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TITOLO 


VI. 

DELLA TBESCBlZIOifE. 

CAPITOLO I. 

. » • *• ^ -, 

disposizioni generali. 

t 

Xe sesto ed ultimo modo di acquistare, è la prescri- 
zióne ; e come questa è nel medesimo tempo un mezzo 
di estinguere le obbligazioni, così il Titolo che vi è re- 
lativo viene naturalmente iU seguito al Titolo delle ob- 
bligazioni. 

La prescrizione é utì mezzo di acquistate ò di libe- 
£219 rarsi mediante il trascommento di un determinato tem- 
isi uà pò , e sotto le condizioni stabilite dalla legge. 

Un mezzo di acquistare o di liberarsi : avvi però 
una differenza essenziale tra la prescrizione , c gli al- 
tri modi di acquistare o dì liberarsi r de’ quali si è trat- 
talo finora. Cotcsta differenza consiste in ciò, cha in forza • 
della prescrizione la proprietà non é acquistata nè f ob- 
bligazione estinta di pieno dritto. Da ciò risulta : 

i.° Essere necessario cljQ, la prescrizione sia opposta 
bd invocata (1) da coloro' cha vogliono farla valere , ed 
in conseguenza che i giudici uon possono di officio sup- 
plirvi (a). - * ■ • ** ' ' * _ . 

(1) La prtscHzìonc ptlò essere invocata dalle due parti ; ma non 
i opposta che dal reo convenuto. 

(a) Dbkod pretende però , che quandb v' ha un termine stabilito 
dalla legge per la durata di un' azione , il giudica può e dee suppli- 
re al me/7.0 desunto dall'estinzione del termine; conte, se trattasi di un'a- 
zione rescissoria e che i dieci anni sicno trascorsi. Si potrebbe soste- 
nere questa opinione, ma con la distinzione seguente 1 

Nelle prescrizioni ordinarie l’azione non è estinta ipso jure : èssa * 
sussiste sempre , quantunque possa la prescrittone renderla inutile ; ma 
conviene che la prescrizione si opponga: obese non fosse opposta, non 
possono i giudici supplirvi ex officio come a qualunque altra eccezione. 

Ma nelle azioni rescissorie , spirato il termine , l’azione si estingue ip- 
so jure. L'azione dura dicci anni , dice I' art. 1 3 o 4 f 1 a. r > 8 . Dunque 
dopo i dirci anni non v' è più azione , e per conseguenza non può es- 
servi condanna per effetto di un’azione che-più non esiste. Sarebbe Jo 
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4 ti», m. De' modi d' acquistar la proprietà. 

a.° Che vi si può rinunziare ; ma affinchè siffatta 
rinunzia sia valida, è d’uopo eh’ essa abbia luogo dopo 
che la prescrizione è acquistata; imperocché questo mez- 
zo essendo fondato sopra motivi di utilità generale, l’or- 
dine pubblico esige che non vi si possa rinunziare anti- 
cipatamente. Una simile rinunzia diverrebbe usuale in 2220 
lutti i contratti, e quindi annullerebbe i benefìci effetti 2126 
della prescrizione. 

La rinunzia alla prescrizione può essere tacita , vale 
a dire , può risultare da un fatto che suppone Ghiara- 2221 
mente l’abbandono del dritto acquistalo; per es. se po- 3/27 
steriormente alla prescrizione acquistata , il debitore ha 
chiesto termine o dilazione al pagamento, o se il posses- 
sore del fondo prescritto 1 ’ ha preso in affitto. Lo stesso 
3 ia luogo , se dopo la stessa epoca il debito o il dritto 
dell’ antico proprietario è stato riconosciuto dal debito- 
re ( 3 ) o dal possessore , oppure se è stata contro di essi 
emanata una condanna passata in giudicato (4). 

■ \ 

stesso detrazione di ricompra. ( art. 1660 1661 e i66a f i5o6 , 1S07 

1 5o8. ) 

Nota. Pronunziò la Cassazione che la disposizione ta quale proibi- 
sce ai giudici di far valere ex ojfióio la prescrizione non si applica al- 
le materie criminali correzionali c dì semplice polizia. Arresti del a6fcb- 
brajo 1807 , ad gcnnajo c ta agosto 1808 , in Sinzy , >8i3, 1. pari, 
p. 464 (a). . , 

(3) Quid s’cgli l>a pagato una somma in conto ? La prescrizione e 
interrotta per l'intero se tultavia egli ha pagato in conto: altrimen- 
ti , se ha dichiarato , pagando che intendeva usare dalla prescrizione 
pel rimanente , o se la somma sembri essere stata pagata come 1' inte- 
ra somma dovuta. 

(4) Abbiam veduto nella nota 538 p. 292 del tom. 6.° cosa deesi 
Intendere per queste parole. 

(a) Riunite a db quel che abbinai detto sulla prescrizione delle 
•pene e delle azioni in materia penale nelle Osservazioni al Tit. 3 del 
primo libro voi. I. Cap. Ili ■ p ■ l^o e seg. 

La ragione perchè i giudici non possono di officio supplire ad 
opporre la prescrizione è desunta dalla l . un. Ccd. ut quae desunt tc. 
che permette al giudice di supplire al dritto non olfatto ■ Dunod , 
citato dal nostrb autore nel suo Trattato delle prescrizioni pare. t. 
cap. 1 4» allega per altro motivo quello di non dovere il giudice sof- 
focare i rimorsi di colui che pub aver ribrezzo di opporre la pre- 
scrizione , sapendo nel fondo del suo cuore di non esser legittima. Ve- 
dete pure Merlin nelle Quistioni di dritto alla voce Sostituzione fede- 
conimessaria. f 

s 
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Tit. VI. Della prescrizione. 5 

Dietimo passata in giudicato , avvegnaché fino ad 
Un tal momento la prescrizione può essere opposta; anzi 
essa può esserlo in qualunque stato di causa , ed anche 
iti appello ( 5 ) , eccetto che , come abbiam detto, attese 
3224 1 a circostanze , si debba presumere che la parte che non 
at.So 1* ha opposta , >i abbia rinunziato (6). 

La rinunzia alla prescrizione potendosi riguardare 
almeno per ciò che concerne il rinunziante (7) , come 

, t (®) n ® n paà e»sere invocata nè opposta in Cassazione se non' 

» e stata prima (a). Ed infatti , non si può cassare una decisione per- 
«he non ha pronunziato su di un punto che non é stato opposto e cui 
non poteva ii giudice supplire. Cosi fu- giudicato in Cassazione il 9 ot- 
tobre 181 ( Giocn. della giurispr. del Cod. eia. , tomo 17 pag. a 19.) 

(6) La difesa in merito induce la rinunzia alla prescrizione ? Par- 
rai che occorra distinguere : Se la difesa è perentoria , vele a dire ta- 
le che possa distruggere interamente 1’ effetto dell’azione , non si può 
ferne resultare la rinuncia alla prescrizione ; come, se, per esempio, sé ‘ - 

d opposta I' eccezione del dolo, della violenza ec. Infatti, io ho, o cre- 
da di avere molti mezzi per annullare l’ effètto dell'azione contra di 
ine intentata ; ho ripugnanza ad impiegare quello della prescrizione; * 
ed in conseguenza lo. trascuro Della speranza che gli altri mi basteran- 
no. Io perdo-la causa in prima istanza ; ed in appello produco l’ecce- 
zione deila prescrizione. Non credo che mi si possa opporre I’ inainmes- 
/ aibilità. Altrimenti , se la difesa fosse stata solamente dilatoria ; per 
esempio, se io mi fossi limitato a domandare una dilazione , a pre- 
tendere che il credito non è esigibile. Fu deciso presso a poco in que- 
sto senso dalla. Gassaeiooe il 19 aprile 1 8 s 5. ( Iiollett. n. 57. ) (è) 

Se non è trascorsa che una parte sola del tempo richiesto per I* 
prescrizione, vi si può rinunciare? La ragione di dubitarne viene dal pcr- 
«hè la prescrizione non si é ancora acquistata. Ma quella di decidere sì 
è che in questo caso trattasi meno di una rinuncia che di una intera 
ruzione risultante dalla ricognizione del debitore o del possessore ( art 

aa48. f ai 54. ) . v ' 

(7) Dapoiché colui in favor del quale si ò rinunciato alla prescri- 

(a) La preterizione costituisce una eccezione perentoria la quale 
può essere opposta anche se il convenuto avesse la prima volta fon - 
dato te sue difeso sopra- tutti gli ■ altri mezzi che quello della pre- 
scrizione Cosi deciso nella Cassazione di Francia nel di 5 giu, 

1810 ) Sirep , noi. 1810 pari, l, p. a8u ). Purché però le prime di - 
Just non suino con questa eccezione incompatibili , giusta l'altra de - 
visione del 19 aprile 181 S citata dall’ autore nella seguente nota • 

C ‘><" 7 , voi. i 5 , pari. 1 , p. ao 3 . 

(Ò) Proporre la prescrizione innanzi al giudice di pace e ne. 
garsi di comparire in prima istanza è lo stesso che rinunziare alla i 

prescrizione nel senso dell’ art. aaa4 f ia5o ; come decise la corte di 

appello d, Al* nel xx musisi. un. a , ut usto riparisi* da Strry. , 

3 » a. 1 . * , 
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6 Lib. in. De 1 modi 3 ' acquistar Ta proprietà. 

una alienazione gratuita di un dritto acquisito, essa non ala? 
può aver luogo che per parte di colui che può .alienare* 2/2# 
Per la stessa ragione , essa non pregiudica punto ai cre- 
ditori del rinunziante (8) , i quali possono sempre invo,r 
caria od opporla , non ostante la rinunzia del loro de- 
bitore. Dicasi lo stesso di qualunque altra persona phe 2 %r>.$ 
vi abbia interesse (9). , 2/3/ 

Mediante il trascorri mento di un determinato, tempo : 
la durata di questo tempo varia secondo la natura del- 
1’ azione e quella dell’ oggetto" da prescrivere , come lo 
vedremo successivamente. In ogni caso questo tpmpp si 2260 
calcola a giorni e non ad ore , e la prescrizione non è 2 t 6 <r, 
acquistata che quando sia spirato 1’ ultimo giorno del aitìi 
termine (io). Nelle prescrizioni le quali si compiono in 2/67. 
un dato numero di giorni (i 1) , i| giorno intercalare di 

zinne non li presume acquistare a titolo gratuito nè in virtù di cuora 
titolo; ma si presume continuare a godere in forza detto stesso titolo 
in virtù del quale godeva quando la prescrizione è incominciata. Co-, 
si, una persona si ammoglia mentre si prescriveva il suo fondo ; il con- 
tratto nuziale contiene la clausola che i beni donati agli sposi durante, 
il matrimonio , tanto mobili che immobili , andranno nella comunio- 
ne. La prescrizione si compie; nondimeno la detta persona revindica } 
e non essendole opposta la prescrizione il fondo le viene restituito. Fa- 
rà esso parte della comunione? No. Si presume elle il proprietario lq 
riprenda in virtù del suo antico titolo il quale nell' ipotesi c anteriore 
ai matrimonio. Del pari, la rinunzia alla prescrizione non sarebbe con- 
siderata come un profitto sottoposto alla riduzione , o alle regole 4' 
capacità cc. 

(8) Ancorché siano chirografarii. Da legge non distingue: basta che. 
ài loro titolo abbia una data certa anteriore alla rinuncia. 

(9) Come un usufruttuario , uno che abbia il dritto di servitù. 

Ma tutte queste persone ed anche i creditori , non possono opporre la 
prescrizione che nel loro interesse. Dunque se oolui in favor del quale, 
la rinuocia c stata fatta consente a pagare il creditore , a lasciar giade- 
re T usufruttuario , o colui al quale é dovuta una servitù , la rinuncia 
dee conseguire il suo effetto (a). 

(10) Cosi , quantunque io abbia acquistato il io marzo 1806 pri- 
ma eli mezzo giorno , la prescrizione di dicci anni non sarà compita 
che nel 10 marzo 1816 a mezza notte; fino a quell’ ora essa potrà es- 
sere interrotta. 

(11) Prescrizioni di tal sorta hanno luogo spccialmcDtc in materia, 
eli procedura. 

«u 

(«) Avvenite che l’ esercizio dell' azione ipotecaria^ contro il terzo i 
possessore , 710.1 impedisce che la prescrizione corra in favore del de - 
bilore principale. C. A- di Riom , a aprite tSitì. Sirey , 17. a. 373. 

- . 

/ ’ . ‘ 

// 
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Tit. VI. Della preterizione. *j 

febbrajo è contato. In quello poi che si compiono a me- 
2261 si , febbrajo vien contato, per un mese sia che abbia 
S/ 6 y ventotto giorni , sia che ne abbia ventinove (12). 

Bisogna osservare, in generale: 1. che le prescrizioni 
cominciati* all’ epoca della promulgazione della presente 
legge (i 3 ) hanno dovuto e debbono essere regolate se- 
condo le leggi anteriori (i 4 ). Nondimeno, quelle inco- 


(13) Il Codice noi dice testualmente ; ma- ciò debba inferirsi 
dall' art. 32O1 f 2167 qual si trovava nella prima edizione del Codice 
civile , c che ue fu tolto , perchè relativo al calendario repubbli- 
cano il quale più non esiste. Quindi il 97 decembre 181 1 pronunziò li 
Cassazione che i termini composti di più mesi debbono computarsi a sca- 
denza di mesi , data per data , e non a giorni. (Suur , i8ia , 1. pari. 
P- *99- ) 

(c3) La legge della prescrizione è del ventoso anno ia e fu 
-promulgata il 4 germinale seguente. Abhiam veduto però nel Titolo 
delle vervità , cap. 3 , sez. 3. , un 1, eccezione a questo principio , es- 
tendo ivi deciso che la prescrizione cominciala soltanto nell 1 epoca della 
promulgazione del Codice, non ha alcun effetto per 1' acquisto di talune 
servitù. , 

(i{) Ciò riohiede ■spiegazione. Si credeva anticamente che le an- 
nualità delle rendite non erano sottoposte alla prescrizione di cinque 
anni se non quando fossero state costituite a prezzo di danaro contante. 
Oggi il Codice non ammette veruna distinzione. Se ue dee conchiudere 
che la annualità di una rendita constituita per prezzo di un immobile 
le quali avessero cominciato ad esser dovute prima del Codice , non 
potrebbero ancora presentemente esser prescritte che col decorso di trenta 
anni? Io non lo credo. L'art. aa8i f- 3187 debb’ essere inteso nel 
senso che per compiere una prescrizione stabilita dii Codice, non si può 
contare il tempo trascorso prima della sua promulgazione. Così , sup- 
poniamo una rendita perpetua o vitalizia costituita per testamento. È 
certo che nell' antico dritto le annualità di questa rendita non potevano 
prescriversi che dopo treni' anni. Se dunque nel tempo della promulga- 
zione del Codice erano già passati ventiquattro anni senza domanda 
per parie del creditore , non vi sarà luogo alla prescrizione, quantun- 
que, giusta i termini del Codice, lo spazio di cinque anni basti presen- 
temente a farla acquistare. Ma se il silenzio del creditore ha durato 
altri cinque anni dopo del Codice , la prescrizione gli potrà esser op- 
posta per tutte le animalità scadute prima de' cinque anni. In una pa- 
rola , si vuol profittare de! tempo scorso prima del Codice ? Bisogna 
allora per acquistare la prescrizione tutto il tempo richiesto dalle an- 
tiche leggi. Ma se non ai conta il termine che dopo il Codice 4 allora 
basterà che il tempo da esso richiesto sia spirato oode la prescrizione 
venga acquistata. Tal era , del resto , 1’ antica giurisprudenza. Prima 
dell’ ordinanza del i5to, le annualità di tutte le rendite non erano 
soggette che alla prescrizione di trenta anni. Questa ordinanza stabilisce 
Ja prescrizione di cinqne anni per le rendite costituite a prezzo di danaro 
in contante j e fu deciso con arresti di regolamento ebe k annua- 


8 Lib. ih. De' modi (t’acquistar la proprietà. 
minciate allora, e per Te quali, giusta le predette leggi, 
si richiederebbero ancora più di trent’ anni (i 5 ), si com- 
pieranno con il decorso di trent’ anni , da computarsi 
dall' e poca della promulgazione della legge attuale. 

t 2 . che le regole relative alla fissazione del tempo 
necessario a prescrivere , sono applicabili egualmente al 
demanio , agli stabilimenti pubblici ed ai comuni , che 
soggiacciono come i particolari alle medesime prescrizioni, 
e che possono egualmente invocarle od opporle. Ma que- 
sto principio non si applica che alle cose che sono in 
commercio , o che sono suscettibili di divenire proprietà 
privata ( 16 ). Le altre non potendo essere alienate, pon 
possono neppure essere prescritte. 

E sotto le condizioni stabilite ec. Siccome queste 
condizioni variano secondo che trattasi della prescrizione 
considerata qual mezzo di acquistare , o qual mezzo di 
liberarsi , cosi noi le esporremo separatamente , e trat- 
tila scadute prima dell'ordinanza erano prescritte co! decorso di cinque 
anni compiti, dopo 1’ ordinanza. (Thevekeao , Commenl. sulle ordinan- 
di lib. a- , tit. , art. 3 ). 

Così pure 1' ordinanza del commercio area stabilito la prescrizione 
di cinque anni per le cambiali che prima richiedevano quella di tren- 
ta s e gli arresti del parlamento di Parigi citati da Savarz intorno alla 
detta quistione hanno costantemente deciso che la prescrizione era acqui- 
stata in seguito di cinque anni decorsi dopo 1' ordinanza. 

Riguardo alla giurisprudenza attuale , dessa i molto divergente su 
questa quistione. lo conosco su questo punto due arresti della corte di 
Cassazione che han giudicato contro i principii che abhiam’ ora stabi- 
liti. L'uno del i8 dicembre i8i3 è riportato nel Sibet_, 1814, par. 
1. p. ga. L'altro del 12 giugno 1822 riportato nel bollettino n. 49- 
Ma la corte reale di Parigi decise in un senso contrario nel 2 maggio 
1816 (Siret, 1817 , par. 2. p. 63); c la corte di cassazione stessa 
sembrò di aver adottati motivi differenti nel suo arresto del 6 luglio 
zSia , riportato nella Giuritp. del Codice civile tom. 19 , p. a33 , 
«d in un arresto più recente , del 14 aprile 182 3, riportato nel bollettino % 

(i 5) In virtù della legge 7. Cod . de praesc. 3o. vel 4o onnorum , la, 
qnaie era osservata in molte provincie regolate dal dritto scritto, e special- 
mente in quelle comprese nella giurisdizione del parlamento di Parigi , 

1 azione ipotecaria non si prescriveva che col decorso di quarant’ anni qusn- 
d era unita all' azione personale, vale a dire finché l’ immobile ipotecato, 
al debito non era uscito dalla mano del debitore. Questa specie di prescri- 
zione appunto è quella che il legislatore ebbe principalmente in mira 
tiell’art. 2281 f 2187. - . 

(« 6 ) y. gli art. 538 , 53 9 , 54o c 54 1 f 463 , 4«4 , 465 e ^ 66 , 
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Tit. VI. Velia prescrizione, 9 

teremo in primo luogo delle regole particolari alla pre- 
scrizione come mezzo di liberarsi , die lia un l’apporlo 
più diretto col Titolo ora da noi terminato. 

• CAPITOLO IL' 


SELLA prescrizione come mezzo di liberarsi. 

* * ~ ,* % * * 

Il decorso di tempo è la sola condizione necessaria 
} per questa prescrizione ; ed il principio generale a que- 
sto riguardo è , che tutte le azioni che non sono dicliia- 
aa6a rate imprescrittibili dalla legge (17) , si prescrivono col 
9166 decorso di trent’ anni. Nondimeno, siccome tì sono delle 
azioni le quali per ragioni particolari si prescrivono con 
un tempo molto più breve , noi divideremo perciò que- 
sto capo m due sezioni , la prima delle quali tratterà 
della prescrizione trentenaria, e la seconda, di quelle che 
si poxnpiono entro un minore spazio di tempo. 

Sezione I. 

Velia prescrizione trentenaria. 

\ * 

Dopo un intervallo di treni’ anni decorsi senza alcun 
gito giudiziale , si può ragionevolmente presumere che 
un debito sia soddisfatto o rimesso. Ecco uno dei prin- 
cipali molivi della prescrizione trentenaria. Ma non é su 
questa ipla presunzione che essa è tendala, e ciò che io 


(17) Si è giudicato dalla corte di Metz nel a8 aprile <819 (Si a et, 
1810 , part. a. p. 1 a ) , efiè in una rendita vitalizia non vi è altro 
che possa prescriversi che le annualità ; ma che il fondo della rendita 
non è sottoposto alla prescrizione. Tale decisione è fondata tu ciò che 
la rendita vitalizia non ba affatto capitale ; ma che le annualità sono 
«se «tesse tutto il principale , tutto il tondo della rendita che si sod- 
disfa e 81 estingue per parte , a misura che il creditore se n’ è avvalu- 
tu; che queste annualità scadono a giorno fisso \ e che la prescrizione 
Don potendo correre riguardo ad un credito a termine, che dai giorno 
della scadenza del termine , ne risulta che la prescrizione non può ri- 
guardare che le annualità da scadere. Ma «embrauii che questa dottrina 
»>a contraria ai principi! del Codice , e specialmente a quello dettalo 
dall' art. <388 t C09. la nota li gl Tit. deli utuj rutto toni. 111 . 
$*$. IglS, ' ✓ 
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io Lib. ni. De' modi d' acquistar la proprietà. 
prova si è , che il creditore non può , quando essa è 
compita , deferire il giuramento al debitore sul fatto del 
pagamento o della remissione del debito. Codesta pre- 
scrizione è inoltre principalmente riguardala come una 
pena inflitta alla negligenza del creditore che ha lasciata 
trascorrere tantq tempo senza chiedere il suo pagamento. 

Indi ne segue che essa è sospesa ogni qualvolta 1 ’ esecu- 
zione dell’ obbligo non ha potuto essere giudizialmente 
provocata. In fatti , non si può allora rimproverare di 
negligenza il creditore. 

L’ impossibilità d’ intentare la domanda giudizi ile 
può provenire , o dalla qualità del creditore , a dal non 
esservi ancora luogo all’ azione. 

A cagione della qualità del creditore , la presenzia-* 
ne è sospesa , 

t.° In favore dei minori ed interdetti (18) benché aa 5 z 
provveduti di tutori} 2 15 & 

2. 0 Tra conjugi , riguardo, alle azioni che essi pò- 2253 
trebbero esercitare 1’ uno contro dell’altro ; 

3 .° In favore della moglie , durante il matrimonio , 
riguardo alle azioni , crediti e ragioni che essa potrebbe 
esercitare contro dei terzi , in tutti i casi nei quali lo 
predette azioni si potessero rivolgere contro il marito (19); 

( 18 ) Afa ciò non si applica che alla prescrizione di trent’anni ed 
a quella di dieci o vent anni. Tutte le prescrizioni più brevi decorrono 
contro de' minori e degl' interdetti (a). 

( 19 ) Si presunse che in questo caso la potestà maritale ha impe- 
dito alla moglie di agire. E d' altronde si è voluto evitare. quanto po- 
trebbe turbare la domestica tranquillità. Quid nel seguente caso ? 

Un marito in comunione di beai vende uno stahde appartenente a 
sua moglie, alla quale indi premuore. La moglie accetta la comunione. 

Potrà ella rivendicare I’ intero fondo, bonificando all' acquirente la metà 
del prezzo e dei danui ed interessi ; ovvero non potrà revindicare elio 
la metà dell' immobile ? Siffatta quistionc era controvertila sotto 1' im- 
peto dell’ antico dritto. Lo stesso l’omiEp variò parere su tal soggetto. 

Si può. dire in favore dell'ultima opinione che 1’ obbligazione di garentia 
contratta dal marito venditore è un debito della comunione , al quale 
la moglie che accetta va in conseguenza tenuta per la metà. Si può. 

(a) Ée prescrizioni e decadenze non corrono contro coloro che 
non possono agire , e gl' impedimenti di dritto formano sempre una, 
scusa sufficiente per la mancanza delle procedure nei termini stabiliti 
dalla legge che regola l esercizio dell' azione, come dall'arresto de Itti 
(tassazione fìrgne, del «3 aprile litici , riportino dal Hrey , II. I- ^3. 
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oa56 per es. , se quest 1 ultimo avesse alienato i beni propri 
2162 della moglie senza il di lei consenso. Noi vedremo , al 
Titolo del contrailo di matrimonio , se , e in quali casi 
possa prescriversi l’ immobile dotale. In tutti gli altri 
casi , la prescrizione corre In favqre de' terzi , contro la 
donna maritata, eziandio sotto la regola della comunione, 
3^54 ed a riguardo dei beni de' quali suo marito lia 1 amtniv 
t$i6o lustrazione ( 20 ). 

t I 

dunque opporle , almeno per la metà, la regola eumquem de evicliona 
tenet aclio eumdenu qgentem repella exceptio. 

Io credo che se il marito ha venduto lo stabile della moglie come 
f lui appartenente, ai termini dell’ art. 1 5<}9 .f i 444 la rendita è nulla; 
p per conseguenza la moglie pub revindicare tutto lo stabile. In veliti 
jl marito è tenuto ai danni ed interessi ; ina se vendette di mala fede, 
vale a dire s’ egli sapeva che I* immobile apparteneva a sua .moglie, ha 
Commesso il delitto di stellionato. (Art. 2039 O ra comu- 

nione non è responsabile delle ohbligazioni risultanti dai delitti com- 
messi dai conjugi. (Art. i44 f T. ). La moglie non sarà dunque 
nemmeno per la metà tenuta al pagamento di questi danni ed interessi. 
Ma se il marito era di buona fede , 1’ obbligazione di garentia è pu- 
ramente civile , e , come tale, a carico della comunione. La moglie 
Jl' è dunque tenuta per la metà. 

Se il marito ha venato l’ immobile come appartenente a sua mo- 
glie, ed obbligandosi per lei, io stimo che allora la moglie può ancoia 
revindicare il tutto bonificando la metà de' danni ed interessi. Io sta* 
bi li sco tali decisioni sul doppio riflesso che in generale il Codice schiva 
per quanto è possibile di formar proprietà indivise , e che sarebbe 
dare al marito il dritto di disporre realmente di una parte degl im- 
mobili di gua moglie senza il di lei consenso; poiché se la comunione è 
vantaggiosa , ella si troverebbe nella spiacevole alternativa o di perdete 
la inetà de’ suoi immobili o di rinunciare alla comunione. Si vegga una 
Recisione delia corte di Aruiens del 18 giuguo 1814 ( Siret, 1 8 1 5 » 3- 

par. p. 4q ) (q). .... ,1 

(20) Purché tuttavia la sua azione, come teste lo dicevamo t te 

pon sia che possa rivolgersi contro al marito. Se dunque un individuo 

(a) Dalle generali espressioni della seconda parte del mini. 2. 
dell' art. 2256 f 2162 che qui consenta ‘il nostro autore risulta una 
Recezione alle disposizioni degli art. i56i f (374» 2204 2160 , c 

2255 4 3l6i , e che quindi questi tre articoli non possono convenire 
^ non ai casi ne' quali l'azione che dalla moglie si promuovesse 
avverso de terzi , non si andrebbe a rivolgere contro il marito, i. 
anche da notarsi che la disposizione dell' art. *444 t *4°® non e lr \ 
alcun modo relativa alla prescrizione : essa non ha in iscopo. che di 
frenare le fraudolenti separazioni di beni , e mettere in salvo i drilli 
delle mogli conira i lori mariti, leggasi l' arresto del 2^ giBgqft 
I817 in Sirey , voi. 17 , par, 1 , pqg. ctoq. 
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/\.° Lst. prescrizione è del pari sospesa in favore del- 
1’ erede beneficiato riguardo a quel crediti che egli ha 
contro r eredità (ai). Ma essa deeorre contro un’eredità 

compra dal marito no immobile della moglie , la prescrizione non co- 
miucerà a decorrere in suo vantaggio cbe dal giorno dello scioglimento 
del matrimonio; ma s'egli lo ha acquistato da un terzo .0 se ha co- 
mincialo a possederlo senza titolo, potrà prescrivere durante il matri- 
monio ; salvo, se ri ha luogo, il regresso della moglie pei danni ed 
interessi contro del marito dopo lo scioglimento del matrimonio , se, 
potendo interrompere la prescrizione egli noi fece. ( V. la. 16 fi. c/a 
f lindo dotali ). 

Se la moglie minore con 1 * autorizzazione del marito abbia stipulata • 
un atto oltrepassaute i confini delta sua capacità , i dieci anni accor- 
dati per intentarsi l'azione rescissoria correranno durante il matrimo- 
nio? Si , ove il marito siasi limitato ad autorizzare; mentre chi au- 
torizza non si obbliga nè garentisce. Diversamente ov' egli siasi obbli- 
gato per lei , ed abbia promesso di farla ratificare ; mentre allora „ 
siccome l’azione della moglie ti rivolgerebbe contro al marito , i dicci 
anni non corrono dorante il matrimonio (a). 

(ai) Allorché il Codice civile fu promulgata, ciò era consentanea 
ai principi! , poiché l'erede beneficiato, quando era unico, non po- 
teva agire contro se stesso. Ma attualmente che, dietro il Codice di pro- 
cedura ( art. 996 f 107* ), egli é tenuto, se ha da intentare azioni 
contro la successione, a dirigerle contro un curatore alla successione 
beneficiata ch’egli può far nominare , sembrerebbe cbe la prescrizione 
dovesse correre contro di lui. Ma v' ha un' altra ragione la quale vi si 
oppone, cd è ch’egli può dire d'estere assicurato col pegno poiché èia 
possesso di tutti i beni della successione ; gli è dunque inutile di agire 
in giudizio. Egli travasi nel caso del creditore che ha in mano il pe- 
gno , e contro del quale, finché ne sia in possesso , la prescrizione non 
può decorrere ( 1 . 7. 5 - 5 , Cod. de praecript. So vel 4 ° ann. )-. 
Dietro questo ragionamento io avviso , che se vi sono più eredi la 
prescrizione dee correre per parte degli altri eredi. 

L’erede debitore della successione può egli prescrivere contro i 
suoi coeredi per la parte di essi? Io credo che si, e che possa anzi 
compiere contro di essi la prescrizione cominciata contro al defunto. 
Nè osta che 1 ' azione per la divisione sia imprescrittibile ; giacché è 
massima non abbracciar quest' azione i crediti attivi o passivi della 
successione, attesoché dividorai ipjo j'ure tra gli eredi. ( L, a , §■ 5 , 
e 1 . 4 - fi. famil. ercisc. ed art. laao f 1173 del Codice civile ). Cia- 
scuno degli eredi è dunque dal punto della sua acccttazione divenuto 

(a) La regola che stabilisce la prescrizione sospesa duratile il' 
matrimonio in tutti i casi in cui l azione della moglie rifletterebbe 
contro il marito , soffre eccezione quando il marito essendo egli stesso.- 
obbligato , l azione di regresso alla quale egli onderebbe soggetto non 
peggiorasse la sua condizione , come decise la C. A. di Parigi net 
iH Jebbrajo igog , e quella corte di Cassazione nel 2^ giugno. 1817^ 
l'- S.rej- 9. a. a 47 1 * ‘2- *■ 3o 'f 
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2 a 58 giacente , quantunque non le sia deputato tm curatore : 
u 164 tocca alle parli interessale a farne nominar uno. Per la 
stessa ragione corre la prescrizione durante il termine 
accordato per far l’ inventario e per deliberare : 1 ’ erede 
S 2 I>9 presuntivo può , senza assumere qualità, fare tutti quegli 
2165 atti che di colisi conservativi necessarj. 

Noi abbiamo aggiunto che l’ impossibilità d’intenta- 
re la domanda , può provenire dal non esservi ancora 
luogo all' azione , eh’ è quanto a dire dal non essersi an- 
cora aperta 1 * azione medesima. È per questa ragione 
che la prescrizione non corre riguardo aa un credito a 
termine o sotto condizione , sino a che sia scaduto un 
tal termina (22) , o verificata la condizione ( 23 ) $ come 

realmente ed effettivamente creditore particolare del suo coerede per la 
parte eh' egli ha nella successione. La prescrizione cominciata contro 
del defunto dee dunque potersi compiere contro ciascuno di essi parti- 
colarmente , siccome può compiersi contro gli uni ed essere interrotta 
riguardo agli altri. 

. La stessa ragione non potendo applicarsi al fondo che 1 ' crede a- 

vesse incominciato a prescrivere contro il defunto , io credo che cessa 
la prescrizione di correre in suo favore dalla morte del comune au- 
tore. D'altronde, siccome egli dee impiegare nell' amministrar la suc- 
cessione la stessa cura tbe impiega ne 1 suoi proprii affari , dee presu- 
mersi aver egli interrotta la prescrizione , come sarebbe stato tenuto 
ad interromperla conira di qualunque altro avesse posseduto un immo- 
llile della successione. ( V. MoMvalloh , delle Succestiorti , cap. 3 , 
art. 19 ). . 

(ai) Quid, se il debito è pagabile in più rate, come per quarti, 
d’anno in anno? Si può dire che vi sono tanti debiti diversi quante 
v' ha rate , che ciascuno si prescrive contando dalla sua scadenza. ( L. 
7 , 5. 6 , Cod. praescrìpt. 3 o vel l\o ann. ). 

(33) Ma osservate ebe questa disposizione dell’ art. 2357 t a »63 
non dee aver effetto ebe tra il debitore ed il creditore , condizionali , 
ed in nessun modo riguardo alle terze persone : perciò essa non si ap- 
plicherebbe alla prescrizione dell'ipoteca in favore del terzo detentore. 
Quand’ anche il credito di cui 1 ’ immobile risponde fosse a termine o 
condizionale , la prescrizione non ne decorrerebbe meno dal giorno della 
trascrizione del titolo di acquisto ( 3180 f 3074 ), o dal giorno del- 
l’immissione in possesso, se non vi fosse titolo. Sarebbe lo stesso nel 
caso seguente; Pietro I.a venduta la sua casa a Paolo sotto una condi- 
zione sospensiva il di cui evento può essere lungo tempo atteso, per cs. , se 
Paolo gli sopravviva. Pietro vende quindi la stessa casa a Giacomo coma 
essendone puro e semplice proprietario, e senza parlare della prima ven- 
dita fatta a Paolo. Giacomo messo in possesso della casa, potrà egli prescri- 
vere contro Paolo durante la vita di Pietro? Senza dubbio che si; giacchi 
lo potrebbe quand'anche non arcete Pietro avuto alcun dritto sulla ca>a, 
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pure riguardo ad un’azione per garentia, sino a che aL- 22.5j 
Lia avuto luogo l’evizione (a/{). 11 2 / 63 

Eccettuate queste diverse cause di sospensione , là 
prescrizione corre in tutti i casi, e contro qualunque 225 r 
persona (2 5). 2/5/ 


mentre £ ami Unicamente nel caso in cui si è comprato dal non prò* 
prielario che v’ è bisogno della prescrizione ; ed il dritto dell’ acqui.* 
renlc può forse diminuire , percliè il Tenditore non era ancora intera- 
mente spogliato della sua proprietà? La convenzione fatta tra Pietro e 
Paolo è dei tutto estranea all'acquirente; essa è riguardo a lui res-ln- 
ter alios acta. Non può dunque pregiudicare alla facoltà ebe a lui dà 
la 1 • gge di prescrizione contro chiunque vi ha dritto, sia eoi decorso 
di dieci □ venti anni se ha titolo c buona fede, sia di trenta nel casa 
contrario. D' altronde il principio il quale non fa decorare il tempo 
della prescrizione che dalla scadenza del termine o dall’evento della 
condizione, è fondato sulla considerazione che il coeditore noti ha po- 
tuto agir prima , e che contro, non valentem agere , non cufitit prue- 
scriptio. Or ciò non può applicarsi ai casi di cui si tratta. Itoi abbiànt 
veduto nel Titolo precedente che li condizione, anche sospensiva , 
non impediva al creditore di far gli atti conservativi necessarie, c per 
conseguenza, nel primo caso, di formar la demanda per dichiarazione 
d'ipoteca contro ai terzi detentori, e, nel Secondo, di nòtiGcare al 
possessore il suo contratto d’ acquisto. 

(i 4 ) Del pari, se trattasi di un’azione appartenente ad nna donni 
maritata sotto la Tegola della comunione , ma da non potersi da lei 
esercitare che dopo di aver dichiarato se accetta la comunione o vi ri- 
nuncia , è chiaro che quest' azione non può prescriversi fino a tanto che 
la comunione esiste ( art. 2256 f 2162 ). 

(a 5 ) Per conseguenza contra gli assenti, per qualunque causa sienò 
tali ( a)t 

Ma corre essa in favore di qualunque persona, come de’ stranieri; 
de’ morti civilmente? Quanto 'alla prescrizione ad oggetto di liberarsi 
da un' obbligazione , siccome quella cb’è in gran parte fondata sulla 
presunzione di pagamento , dee decorrere in favor di chiunque; se nou 
che , ove il contratto non avesse avuto luogo in Francia , bisogna se- 


(o) ledete sili contentò all' att. 225 » f 2l5j Merlin , tanto nel 
suo Fepertoritì alla voce Prescription se z. i , 5 - nrt - 3 > ' 7 , " s£ ' 8 e 
18 , quanto nelle sue Quistioni di dritto F. Bureau de pai* 5 ' 5 . 

Ftl mollo agitata in Francia la quistione sugli assetili che il 
nostro (tutore risolvè affermativamente , rapporto al caso in cui un 
possessore di treni' anni avesse prescritto contra un assente di età 
maggiore ; o se non avendo posseduto che contro gli eredi pravvt sorti 
di costui , i quali erano stati minori in noti breve intervallo del sitò 
possesso, si dovesse t assente ripuldr morto dal giorno in cui scom- 
parve , ovvero presumersi vivo fino al suo centesimo anno. Quella 
corte dì cassazione colf arresto del 21 ventoso anno ix fu di questo 
secondo avviso. V. Merlin nelle suddette Quistioni alla voce Absent $. 3 . 
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La prescrizione essendo una pena imposta al crcdi- 
tor negligente , essa tree cessare dal momento eli’ è stalo 
fatto , avanti la scadenza del tempo prefisso , uni-atto 
qualunque , tendente a far soddisfare o rinnovare 1 ’ oli 1 
Legazione. Dicesi allora che là prescrizione è interrotta. 

Avvi questo essenziale divario tra la sospensione del- 
la prescrizione e la’ sua interruzione^ che nel primo caso 
il tempo anteriore .alla sospensione , e durante il quale 
la prescrizione ha «^potuto decorrere , si unisce a quello 
trascorso dipoi che la sospensione è stata levala ; dove- 
che , vi fu valida interruzione , tutto il tempo ante- 
riore è nullo per la prescrizione. 

21242 L’interruzione della prescrizione è naturale o civile. 2 rjS 
La prescrizione è interrotta naturalmente quaudo il 
2248 debitore riconosce (a 6 ) il dritto di colui contro il quale 2 154 
egli prescriveva. 


guire per la prescrizione la legge del luogo ove il contratto fu steso. 
C Ar g- desunto dati' art. 1159 j- mi ). Quanto alla prescrizione ad 
oggetto di acquistare, abbiamo dimostrato nella nota 14 voi. I pag. j. 
eh’ essa era di dritto naturale; dee dunque correre egualmente in favore 
di tutti. 

(a6) Quid «c questa è fetta con privata^ scritturi c non sia opposta 
ebe dopo il compimento detta prescrizione? È valida Conira il debitore, 
ma non contra i terzi clic avessero interesse a far valere la prescri- 
zione ; come i fideiussori , i debitori solidali , riguardo a cui la rico- 
gnizione suddetta , non ha altra data fuorché quella del giorno in cui 
vien presentata. 

Quid, se essa é verbale? Bisogna distinguere: qualora sia confessata 
Ha lo stesso effetto della ricognizione per privata scrittura. Se poi è 
negata , e nulla ; ammenoché non si possa ammettere la pruova testi- 
moniale. Ma si potrebbe dopo la prescrizione compita deferire il giu- 
ramento sul fatto della ricognizione ? Si ; né osta che il giuramento 
non può essere deferito sul fatto del pagamento. La ragione della dif- 
ferenza si è che la pruova del non pagamento non impedirebbe alla 
prescrizione di aver luogo. Ora, frustra probatur quod probatum non 
releval. Al contrario la ricognizione provata annulla la prescrizione. 

La ricognizione di un debito fatta dai creditori del debitore in- 
terrompe riguardo a quest’ ultimo la prescrizione ? Credo che convenga 
distinguere: se nell’epoca della ricogniziobe il debitore era in istato 
di 'fallimento egli ha potuto esser validamente rappresentato dai sindaci 
de suoi creditori 5 non già nel caso contrario (a). ( V. un decreto dei 

00 Von già nel caso contrario perchè il riconoscimento può ben 
essere un atto unilaterale. Decise infatti la corte di Bruxelles nel 1 7 
giugno 1806 che la riconoscenza fatta dai compratori successori di 
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È interrotta civilmente in forza deli’ interpellatone 
giudiziale. Questa interpellazioue ha luogo mediante una 
citazione , fatta avanti un giudice anche incompetente (27), 
mediante un precetto (/S) o un sequestro ; il tutto in- 
timato a colui al quale si vuole impedire di prescrive- 
re (29). La citazione per conciliazione si considera egual- 
mente come un’ iùlerpellazione ed interrompe la prescri- 
zione dal giorno della sua data (3o) , purché sia susse- 

>4 marzo 1807 , iti Suzr , 1 8 1 4 t 2. par. p- 4^9 ) (nj. 

(27) L' incompetenza del giudice non impedisce che la citazione 
sia valida nel fondo, se d'altronde sia stata fatta da un uftiziale pub- 
blico competente c con tutte le formalità richieste ( b ). 

(28) Da ciò risulta che anche in materia reale una semplice inti- 
mazione di restituire non interromperebbe la prescrizione. Avvertite 
1 .“ che non si può fare un precetto se non quando il titolo del credito 
sia esecutivo; 2. 0 che vi ha questa differenza tra l'istanza ed il pre- 
cetto , che quella si perirne in capo a tre anni c mezzo ( Proced. 5g7 
t 490 ) > Ideato non si prescrive che col decorso di trentanni. 

(29) £ da colui che vuole [impedirla. L' interruzione non giova 
che a colui il quale 1‘ ha fatta. Cosi , io posseggo un fondo animo do- 
mini , ma di cui non sono realmente proprietario. Pietro dirige contro 
di me una domanda di revindica. Passano due anni senza che finisca il 
giudizio. Durante questo tempo la prescrizione si compia; Paolo il quale 
i veramente proprietario revindica a vicenda : io gli oppongo la pre- 
scrizione ; egli pretende eh' essa è stata interrotta per la domanda di 
Pietro. Ila egli ragione ? No ; riguardo a lui è res inlcr alios acta. 

(30) Se aieno state citate le parti in conciliazione per un affare 
che n’ è dispensato , la prescrizione c mai interrotta dal giorno della 
citazione se vi ha domanda formata entro il mese? Crederei volentieri 
che bisognerebbe distinguere : se trattasi di un affare in cui f esperi- 
mento di conciliazione non è richiesto , perché non n e suscettivo ( per 
et. , una quistione di stato ) , allora la citazione é assolutamente nulla 
e non può produrre alcun effetto. Ma a’ egli è quistione di nu affare 
che sia per se stesso suscettivo di conciliazione , e solo n' è dispensato 
dalla legge, come son quelli di cui si tratta ne'iium. 2,3, 4 e G 
dell' art. 49 4* T. del Codice di procedura , io crederei che in questo 
caso la citazione non è nulla , poiché essa può effettivamente uieuaic 
ad una conciliazione , ed interrompere perciò la prescrizione. 

un immolile, delle retribuzioni dalle quali quest' immobile è gravato, 
conserva i dritti del creditore , ancorché ciò abbia avuto luogo senza 
la di lui saputa. ( «Svlty , voi. 9 , par. 2 , p. 358 ). 

(a) La decisione citata dal nostro autore dice che ,, il riconosci- 
mento di un debito fatti dai creditori del debitore non ha /’ effetto 
d' interrompere la prescrizione che corre a vantaggio del debitore ,, 

(é) Non è nulla e senza effetto questa domanda , perché la ri- 
messa che ite interviene fa che le conclusioni prese su di essa deb- 
bono valutarsi da un altro giudice , come spiegò la C. A. di Parigi 
mi 27 giugno 1817. Sirejr , 17. a. 376, 


/ 


21 

ai 5 2 

23^4 
ai 5a 


Digitized by Google 



t 


1 


uÉè> 

TYf. r/., Della prescrizione. 17 

gtlita da una intimazione a comparire in giudizio , fatta 
Pr. nel termine di un mese, decombile dai giorno della non 
57 comparsa , o della non seguita conciliazione. 

Se P intimazione a comparire è nulla per difetto di 
forma (3i) 5 • j 

Se 1’ attore desiste dalla sua ' domanda (32) ; 

Se egli lascia perìmere 1’ istanza (33) ; 

O , finalmente , se la domanda è delìnitivamente ri- 
gettata (34) ; 

L’interruzione si riguarda come non avvenuta. 


2 | 


Si - 


(Si ) Essa allora si ha come non -esistente. Ora quoti nullum est , 
o , che vai lo stesso, quoti non est, nullum prodUcere polest ejfectunr, 
e d’ altronde in questo caso il giudice non ha più la pruova legale clic 
il reo convenuto .è stato messo giudizialmente in mora di pagare o re- 
ali tu ire. 

( 3 a) Il desistere estingue la procedura , c per conseguenza la do- 
manda , la qiule allora ai reputa non essere avvenuta. Ma perchè abbia 
la desistenza questo citello , al pari della rinunzia , fa d’ uopo che sia 
stata accettata. ( Proced. art. 4 q 3 f 49 ^ )• 

( 33 ) Un’ istanza è perenta quando la procedura non è proseguita 
nel corso di tre anni , o anche di tre anni e mezzo allorché vi sia 
luogo a domandare la riassnnzianc dell' istanza o la costituzione di un 
nuovo patrocinatore. ( Cod. di proced art 397 f 490 ). Ora sicco- 
me ai termini dclt’ art. 4 n i f dello stesso Codice , la perenzione 
estingue la proccdnra senza che si possa in vcmn caso opporre alcun 
atto della procedura estinta o prevalersene, ne risulta che la citazione 
perenta non può produrre alcun efl'etto , né per conseguenza interrom- 
pere la prescrizione (a). 

( 34 ) È necessario che il rigetto sia definitivo ? La negativa fu 
pronunciata dalia corte di cassazione, la quale con arresto de) 3 o maggio 
i 8<4 ( Sibky , 1814 , I. par. p. 201 ) , decise che se la domanda 
sia slata rigettata perché nou fu preceduta dall’ esperimento in conci- 
liazione , la prescrizione non è stata interrotta. 

(a) Avvenite che sulla perenzione (distanza la nostra Corte su- 
prema di giustizia ( una volta corte di Cassazione ) colla decisione 
del 16 agosto 1817 nella causa tra Boumont ed Ayala , risolvè le 
seguenti quislioni : i.° che la perenzione d istanza abbracciando l'in- 
tera procedura in un grado di giurisdizione , ne segue da c.ò che 
non possano dall' istanza di appello scindersi le opposizioni prodotte 
contro la decisione contumaciale , ma tutti gli atti cominciando dalla 
prima petizione fino all' ultimo ulto in cui rimase la procedura non 
esclusa la decisione contumaciale rimangono annullati ; a. 0 che la 
perenzione suddetta non avendo luogo nel silenzio dell' attor princi- 
pale , e non essendosi domandala dal reo principale che solo avea 
dritto di domandarla , debbeti dar corso alla d iscussiotie delle op- 
posizioni , e non dichiarar queste parzialmente perente. 

Delvincourl Corso Poi. PII. a 
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Per P (Tello • dell# interpellazioite, ne’ casi, di oblili* 
gazionc solidale , indivisibile , o accessoria , vedi il Ti- 
tolo dèi Contratti in generale ,, e quello della Fidcjus- 
s tori e. 

Quando il debito è di una rendita, siccome in caso 
di pagamento esatto delle annualità , può Lenissimo ac- 
cadere flit; scorra un lunghissimo spazio di tempo sfilza 
che vi s elio altre prove della prestazione , che le quie- 
tanze le quali debbono naturalmente restare nelle mani 
del debitóre, così si è prevenuto l’ inculi veniente che ne 
risulterebbe (35) coll’ obbligare quest* ultimo a sommini- 
strare a proprie spese un nuovo titolo al suo creditore 


ogni venv otto anni (a). 


22G3 
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(35) Un debitore avrà pagato esattamente te annualità pel corso 
di treni’ anni : nou vi saranno dunque state istanze giudiziali contro di 
lui durante questo tempo. Il suo erede potrebbe sopprimere le quietanze 
e prrtendere che il credilo è prescritto , attesa la mancanza di paga- 
mento delle annualità per lo spazio di trent'anni ac il creditore a- 
vrchbe aleuti mezzo onde provare il contrario. 

Risulta ad evidenza dalla disposizione deli' art. 22f>3 f 2169 , clic 
)e prestazioni ammali, come tendile cc., sono prescritte in totalità, ed 
sn he per la sorte principale quando sono scorsi treni' anni senza che 
il pagamento de'Tiutti sia stato esalto. Si applicherebbe ciò ad un 
debito per causa di alimenti ? Io noi credo. A me sembra che atteso 
il favore annesso a tal sorta di crediti , il dritto di conseguirgli deb- 
b’ esserne riguardato come imprescrittibile. La legge 18 , 5- * • ff- de 
aliai. legai, decide anzi clte il creditore -per causa di alimenti può do- 
mandare tutti gli arretrati scaduti : ma bisogna osservare in primo luogo 
che la prescrizione ad oggetto di liberarsi nou c conosciuta nel Digesto: 
e secondariamente che in tutti i casi questa decisione ìion potrebbe ap- 
plicarsi al nostro dritto. L‘ art. 2Ì57 f 2i83 c formale su questo punto. 
Il favore degli alimenti non'dce qui esser valutato per nella: in cifetti 
esso è fondato unicamente sulla supposizione clic Sono assolutamente 
necessarii per la sussistenza di colui al quale sono dovuti. Ora questa 
presunzione non può aver luogo nel caso cenuato , poiché suppone che 
il creditore ha lasciato scorrere cinque aum senza domandarli. 


(a) Ma dal non aversi il creditore fatto somministrare un nuovo ■ 
titolo , non segue che la ri udita sia prescritta se gli eslagh hanno 
continualo ad essere soddisfatti , menti e la prescrizione non ha luogo 
che dal giorno in cui il debitore della rendita ha cessalo di pagarla ; 
Come decise la C. A. di Paiigi liti l nevoso alt. l3. — ò irey , 
5. 2 . Ciò. 
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Tit. FI. Della prescrizione . 19 

Sezione III. 

. . • - , f • 4 

Delle prescrizioni diverse dalla trentenaria. 

1 • ■ - • 

FaccitOioci ora a conoscere le azioni alle quali si ap- 
plicano queste specie di prescrizioni, collocando nella me- 
desima classe quelle che richiedono, ond’ essere prescrit- 
te, un medesimo spazio di tempo, e senza far menzione 
di quelle delle quali è già slato o sarà particolarmente 
parlato nel Codice e che sono trattate sotto i rispettivi 
Titoli che le riguardano. 

li, Si prescrivono col decorso di cinque anni ; 

Le annualità delle rendite perpetue e vitalizie ( 36 ), 
e delle pensioni anche alimentarie (37). Le i*endite do- 
vute dal Governo soggiaciono egualmente a questa pre- 
scrizione ( 38 ) , ( Legge del 24 agosto *793 , art. i 56 ) 
la quale in questo caso non può essere interrotta da re- 
clamo , se non quando quésto sia seguito nell’anno ed 
un giorno dalla consegna fatta dal creditore di tutti i 
documenti giustificativi della domanda ( Parere del Con- 
siglio di stato approvato il x 3 aprile 1809 , Didlct. n.° 
4^20 ) • 


(36) Altre volte questa prescrizione non era ammessa che per le 
annualità delle rendite perpetue costituite con capitale in contante. 
Giudicossi dalla corte di Colmar , nel 26 giugno iSao, c con ragione, 
come io penso, che questa prescrizione era applicabile agl' interessi del 
prezzo d’ un immobile. ( Sikey , 1822 , par. 2. p. 148 ). 

(3^) V. la precedente nota 35 in line. 

(33) È lo stesso circa gl* interessi dovuti dalla Cassa di ammortiz- 
zazione. ( Parere del Contiglio di sialo approvato il 24 marzo, 1809, 
bollet. n. 4208 ). 

Ma osservate che in generale questa prescrizione non può essere 
invocata che dai debitori delle rendite o degl' interessi, e non da quelli 
che avessero esatto delle annualità a nome del creditore, per qualunque 
titolo, come sequestratarii, mandatari! ec. ( Decisione del ministro delle 
finanze contro la regia de' deman iì , sotto la data del 14 deccmbre 
1810. ( Siiìby , 1812 , 2. par. p. 143 ). Ed in ciTctti , si tratta allora 
detrazione di mandato , la quale a norma di tutte le azioni ordinarie, 
non si prescrive che col decorso di Ircnt' anni. 

Quid , se il condebitore solidale di una rendita ,1 c che I' ha pa- 
gata per intero durante un lungo tempo, esercita il suo regresso dopo 
molti anni, può a costui opporti la prescrizione di cinque anni? Venne 
decisa 1' affermativa dalla Corte di Lione il i5 marzo iB s3 ( Sieei , 
tSa3 , a. par. p. 241 ). • * 


c 
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he pigio™ delle case, ed i fitti de’ beni rustici; ($9) 

Gl’ interessi delle somme imprestate (a) ; 

E generalmente tutto ciò eh’ è pagabile ad anno 4 o 2277 
a termini periodici più brevi ( 4 o) ; 2 183 

Finalmente i giudici ed i patrocinatori sono liberali 
dal rendere conto delle carte relative alle liti , cinque 2276 
anni dopo la decisione delie medesime; e questi ultimi 2iSt 
non possono , anche riguardo agli affari non terminali , 
domandare di essere soddisfatti delle loro spese ed ono- 
rar] che fossero dovuti da tempo maggiore di cinque 2273 
anni. 2/79 

a. Si prescrivono col decorso di due anni : 

L’ azione dei patrocinatori per lo pagamento delle 
loro spese ed onorarj negli affari terminati , o nei quali 
hanno cessato di agire. Il termine corre da! giorno della 
decisione delie liti , o della conciliazione delle parti ; o 
della rivocazione del patrocinatore (4*)* lt> * 

( 3 g) Anticamente i pigioni e i fitti ai prescrivevano col trascorri- 
mento di cinque anni , da computarsi però dallo spirare ftc* contratti. 
(Ordinanza di gennaro 1649 art. i 4 ' > )- 

( 4 o) Vi sono altresì delle prescrizioni di cinque anni stabilite dagli 
art. 64 T , 189 f 195 e 4^3 t 4 a 4 8el Codice di commercio; evvi 
benanche una prescrizione di treni' anni stabilita dagli art. i 5 i f i 3 o , 

» 5 a f * 5 « e t 55 f i 54 dello stesso Codice. ( V. i miei Istituti di 
dritto commerciale ) (ò). 

(40 Ovvero dal giorno in coi egli ba cessatto dalle sue funzioni in 
seguito della soppressione del suo officio. Cosi fu giudicato in Cassazione 
il 19 agosto 1816 ( Sibev , 1817, 1. par. p. 378 } (c). Questo arresto 

(n) Pero gl ’ interessi decorsi dalla domanda giudiziale fino alla 
sentenza non sono soggetti alla prescrizione quinquennale che potesse 
decorrere prima della sentenza che li rende esigibili ; come decise la 
C. A. di Parigi nel 37 giugno 1817. — Sirey 17. a. 375. 

(&) Questa prescrizione non ha l uogo per le annualità di doli 
costituite anteriormente al Codice , e decorse dopo. C. A di Parigi t 
a 3 giugno 1818. Sirey , 19. a. 34 - 

(c) Degli avvocati non si fa motto nel Codice francese nè nelle 
nostre Leggi civili. Quid juris? La legge del 1 5 luglio 1809 avendo . 
Stabilita tra noi una sola Camera di avvocati coll' incarico di dar 
I’ avviso sul compenso dovuto agli avvocati e patrocinatori ( art. 5 
detta legge ) r e questi ultimi funzionando ordinariamente da avrò* 
cali e patrocinatori , sembra che per analogia debba correre la stessa 
prescrizione riguardo ai soli avvocati , essendo la stessa la materia e. 

V azione. Tal' era arlcora V antica prescrizione per entrambi giusta 
la decisione delle quattro ruote dell' abolito S. R. Consiglio contenuta 
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L’ azione per restituzione dei documenti contro pii 
uscieri. Il termine decorre dal giorno dell’esecuzione della 
commissione, o della notificazione degli atti di cui erano, 
incaricati. 

3. Si prescrivono col decorso d 1 un anno (4») : 

L’ azione dei medici , chirurgi e speziali per le loro- 
visite , operazioni e medicamenti ; 

Quella degli uscieri per la mercede degli alti che 
intimano , e delle commissioni che eseguono ; 

Quella de’ mercanti (43) per le merci che vendono, 
ai particolari non mercanti (44) ; 

Quella de’ maestri che tengono case di educazione , 
per lo prezzo della pensione dei loro allievi; e degli altri 
maestri , per lo prezzo della istruzione ; 

ha giudicato ancora , che ta compana in seguito del giudizio del reo 
convenuto alla Camera de' patrocinatori, per far regolare la spese, non 
che lo stesso regolamento fatto dalla Camera suddetta non importavano 
la rinuncia alla prescrizione. Ciò mi sembra molto rigoroso. 

Giudicossi dalla corte di Grenoble nel 3o luglio t8at , che quest* 
prescrizione non si applica all’ azione dell' avvocato che reclama i suoi 
onorarti ; né a- quella del patrocinatore istesso che reclama il rimborso 
degli onorarii che ha pagati all’ avvocato; non essendovi luogo in questo 
caso che alla prescrizione di trent’ anni. ( Stato , i8aa , par. a. p. 

*45). < . 

(4a) V. ancora delle prescrizioni di un anno- negli art. 108 f toJ 
e 454 t 4^5 del Codice di commercio. 

(43) Ciò è fondato sul rillesso che molto raramente si ritirano 
quietanze de' pagamenti che ai fanno ai mercatanti. Quid riguardo ai 
particolari che vendono derrate de' loro poderi 2 Io credo die bisogne' 
rebbc distinguere. Se le veudono in grosso , la disposizione dell' art. 
3272 f 2178 non é loro applicabile. Altrimenti , se le vendono a mi- 
nuto : mentre vi ha egual ragione di decidere-: e il' altronde non potendo- 
essi vendere a minuto senza prendere una patente, sono allora riputati 
mercatanti. 

(44) Non così fra /mercatanti. Hanno costoro altri mezzi di prnova 
che mancano ai semplici particolari. Primieramente hanno essi i loro 
libri ; ed oltre a ciò , i tribunati di commercio hanno maggior lati- 
tudine dei t&Uunali civili per ammettete le pittore (a). 

nella pramm. 3. de praescript. di cui faremo parola nelle Osservazioni 
a questo Titolo. 

(o) Non tono neppure applicabili ai mercanti le disposizioni det- 
l' ari. 2277 f 21 83 sulla prescrizione quinquennale giusta V arresto, 
della Cassazione di Trancia del 3 frimale an. ix. ( Sirey , voi. 1 , 
par. 1 , p. 366 ) « la decisione dell' $ gennaio 1 806 ( ivi, voi. 7 , 
par. a , p. iijo ). , , 
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Finalmente quella dei domestici slipeudiati ad anno, 227* 
per lo pagamento dei loro salar). 277 7 

4 . Si prescrivono col decorso di mesi sei : 

Le azioni dei maestri ed institutori di scienze ed arti, 
per le lezioni che danno mensualmeute ; 

Quelle degli osti e dei trattori per 1 ’ alloggio e ciba- 
rie che somministrano j 

Finalmente quelle degli artisti e dei giornalieri, per 

10 pagamento delle loro giornate , somministrazioni e 

salarj («); ' / 

T utte queste prescrizioni hanno luogo nei casi sopfa 
enunziati , quantunque siavi stata continuazione di som- 
ministrazioni , di consegne a credenza, di servigj e di la- 
vori (4&) j e cessano di decorrere quando siavi stato un 

( 45 ) Quindi qualunque somministrazione , consegna a credenza ec. 
vien riguardata come un credilo dist/nto che si prescrive separatamente 
col decorso di un anno o di sei mesi, da computarsi dal giorno in cui 
sia stata fatta. Ciò c di facile applicazione riguardo alle somministra- 
zioni de' mercatanti. Quanto agli altri crediti , qualche spiega è neces- 
saria. Ecco qual è sn tal proposito .la mia opinione. 

Pei maestri ed institutori il tempo corre di mese in mese. 

Per gli osti o trattori , ciò dipende dal termine stabilito pel pa- 
gamento ; se il debitore paga ogni quindici giorni ovvero ogni mese , 

11 tempo non dee correre che dal termine di ogni mese o di ogni quin- 
dicina. S’ egli paga a giornale ovvero a pasti, il tempo corre di giorno 
in giorno. 

Si dica Io stesso riguardo agli operai e giornalieri. 

Quanto ai medici c chirurgi , siccome c uso di non pagarli che 
alla fine della cura , io penso , con Potiiier n. 681, che il tempo dee 
decorrere soltanto dal giorno dell' ultima visita falla per ciascuna ma- 
lattia. Se però 1 ’ infermità fosse cronica ed avesse durato più anni , io 
credo che si potrebbe applicare la stessa disposizione clic riguarda i é 

mercatanti , e far decórrere la prescrizione da ciascuna visita. In tal 
sorta di malattie gli ulflìziali sanitari! non han costume di aspettarne 
la fine per ottener delle somme in conto. 

Quanto agli speziali debbono essi riguardo alle loro somministra- 
zioni esser trattati come i mercatanti. Nei luoghi ove il medico o il 
chirurgo somministra ,le droghe , io credo che debba trattarsi per le 
somministrazioni come per le sue visite. 

Circa i maestri che tengono in casa gli alunni , il tempo corre 
dal momento della scadenza di ciascun termine del prezzo della pensione. 

Per gli altri maestri , da sciascun termine stabilito pel prezzo del- 
la istruzione. / 

(a) Avvertii * cl^e la prescrizione di sei mesi e quella” di un anno 
autorizzale dagli art. 227 1 e 2272 t 2177 e 3178 non sono applica- 
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327/f conio approvato , una po’izza od ohbligaz one (46) , od 
21 So una citazione giudiziale non perenta (Ì 7 )- 

In generale , e salve lo eccezioni che indicheremo 
qui appresso , queste prescrizioni hanno ciò di partico- 
lare , che non sono già stabilite, al pari de’la tr-entena- 
ria, come una peni inflitta alla negligenza del creditore, 
ma unicamente sulla pi estinzione di pagamento, risultante 


Idem riguardo ai domestici (a). 

Io son di parere clic deliba farsi per gli usoicri la slessa distinzio- 
ne clic si è falla pei medici , c che se per lo stesso altare tono stali 
ncccssarii più alti del loro ministero, la prescrizione non dee incornili-, 
ciarc che dall’ ultimo atto. 

, (46) S’ intende qui per cedola un atto di privata scrittura (ft) 
(costumanza di Parigi, aft. 127); per obbligazione, un allo di not.ijo, 
e per conio approvalo una ricognizionc del debito apposta appiè della 
nota delle somministrazioni. In tutti questi casi non si prcscrivcrchbo 
1’ azione ohe col decorso di treni - anni , salva 1’ esecuzione delle leggi 
illative a la prescrizione in materia di commercio. 

(47) Jn qu sto caso se non vi c stata sentenza , la prescrizione ri- 
marrà interrolta fino a che l'istanza non sarà perdila. Se la perenzio- 
ne non ha luogo , la prescrizione si presumerà non essere mai stata in- 
terrotta ; se vi è sentenza nasce da essa una nuova azione detta juìi- 
cali , la quale non si prescrive ohe col decorso di treni’ anni. 

Ma con quale spazio di tempo potrà acquistarsi la perenzione ? II 
termine ordinario è di tre anni , o di tre anni c mezzo , secondo le 
circostanze. (V. la nota 31 p. 17). Ma alcuni autori ptn a- ano antica- 
mente clic riguardo alle azioni le quali si prescrivono con un termine più 
breve , come sono là più parte di quelle di cjii si tratta in questa sezio- 
ne , la perenzion doveva acquistarsi collo stesso tempo clic si rich'cdcva 
per estinguere l’azione. Davano essi per motivo di questa opinione, che 
sembrava contraddittorio esigere sci mesi soli , per os. , onde estinguere 
razione medesima, c di richiedere tre anni cd anche tre anni c mezzo per 
estinguere la domanda, la quale non è che l'cserc zio dell'azione. Ma ciò 
era un errore, t principio di dritto che la domanda rende peipetua l'azio- 
ne: nodo qua tempore perii , litis cnntcstatione pcrpetualur. (Arg. tratto 
dagli art. 33o f ai 2, e 907 f 88a ). Se dunque la perenzione non e- 
sistessc , potribbcsi giustamente dire che fatta una volta la domanda , 
l azione sarebbe perpetua. Il Codice di procedura ha consacrato la pe- 
renzione , c non ha stabilito che una sola specie di termino per tutte 

bili al dritto di commissione. Il commissionalo patentato può in caso 
di controversia a questo riguardo citare il suo committente innanzi al 
tribunale di commercio. C. A. di Ah , Su ottobre i8a3. — Sirey 
iG. 2. 66. 

. (a) ledete quel che diremo sulla prescrizione de salarii de' do- 

mestici nelle nostre Osservazioni a questo Titolo C-ap. IH , J- ’• 

(ò) Nel corrispondente itoslJo art. 2180 la voce cedola si è d ar 
dotta polizza o chirografo. 
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dall’ idea che non si aspetta ordinariamente un sì lungo 
corso di tempo per farsi pagare di questa sorta di debi- 
ti (a). Quindi ne segue: 

Primieramente che queste prescrizioni decorrono con- 
tro ogni sorta di persone , eziandio di età minore o in- 
terdette (48) , salvo loro il regresso contro chi di ra- 
gione ; \ 

E secondariamente , che quelli ai quali vengono op- 
poste, possono deferire il giuramento a coloro che le op- 
pongono sul punto di accertare se la obbligazione è stata 
realmente soddisfatta. Il giuramento può ancora essere 
deferito alle vedove’ ed agli eredi del debitore, o al loro 
tutore-, se sono minori, affinchè dichiarino, se sappiano 
o no che la cosa sia tuttora dovuta (4g). 

La disposizione relativa al giuramento non è appli- 
cabile all’ azionp per restituzione di documenti contro i 
giudici , patrocinatori ed uscieri , nè alla prescrizione 
delle annualità , fruiti o interessi di rendite, pensioni , 
fitti , ec. ; perciocché oltre la presunzione di pagamento 
o di restituzione di documenti , queste prescrizioni sono 

le domande qualunque esse siano. Qualunque istanza , dice l'art. 397 f 
490 del dello Codice , ec. Bisogna dunque aver per fermo che quanto 
alla perenzione non possono farsi distinzioni tra le diverse specie di 
azioni , e che lo stesso termine s! richiede per tutte , salvo che se la 
perenzione siasi acquistata , siccome allora si presume la domanda non 
aver mai esistito , trovasi acquistala nel tempo medesimo la prescrizione 
dell' azione. 

(48) Avvertite che in generale nella prescrizione al di là di cin- 
que anni , il favore sta pii creditore contro al, quale si prescrive, 
laddove in quelle di cinque anni -o meno le quali sono fondate sulla 
presunzione di pagamento , il favore sta per colui che prescrive. Que- 
sta distinzione può esser utile allo scioglimento delle quistioni le quali 
possono sorgere intorno a tal soggetto. 

(4 9) Quid , se gli eredi offrono di affermare con giuramento e la 
vedova ricusa, o viceversa? L’azione sarà prescritta riguardo a quelli 
che offrono c per la loro parte soltanto. Si dica lo stesso fra gli eredi, 
se gli uni offrano di giurare e gli altri ricusino. 

Quid , se 1‘ obbligazione è indivisibile? Io penso eh' essa non può 
essere in alcun modo eseguita ; ma clic si valuterà il pregiudizio che 

(a) Per regala generale , disse la corte di appello di Parigi colla 
decisione del 1 9 termid. n/i, ir , queste prescrizioni di breve tempo 
non formano che semplici presunzioni legali , le quali possono essere 
distrutte dalla pestava contraria di non pagamento o anche da pus 
fos ti presunzioni- V. Sirey , 7. 2. 1 1 1 4- 
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ancora stabilite , al pari delia .trentenaria , in punizione 
della negligenza del creditore {5o). 

CAPITO LO HI. 

• * , :■ • ... ^ "* . 

DELLA PRESCRIZIONE COME MEZZO DI ACQUISTARE. 

Prima di entrare in materia io dpbbo far osservare, , 
cbe i principj in questo capitolo contenuti riguardano 
soltanto gl’ immobili. Imperocché in fatto di mobili (5i) 

r inadempimento reca al creditore, e che coloro i quali ricuaerauno di 
giurare dovranno pagarne la loro parte. ( Arg. dedotto dall' art. ia3a f 
11 85 ) (o). 

(50) E d'altronde , perciò che riguarda la prescrizione de’ frutti , 

<i è pensato cl.e spesso sarebbe lo stesso cbe mettere il debitore in un 
grande imbarazzo ove si venisse a domandargli tutto in una volta il pa- 
gamento delle annualità accumulate , eh’ egli avrebbe potuto soddisfare 
ben più facilmente di anno in anno. 

(51) Ciò non vuol dire solamente cbe colui il quale possiede un 
mobile n’ è riputato proprietario fino alla prnova contraria ; mentre ciò 
• vero anche riguardo agl'immobili , almeno quando vi ha possesso di 
un anno ed un giorno. Ma significa che colui il quale possiede un mo- 
bile si prcsumc,esserne talmente proprietario cbe tranne i due casi di per- 
dita o di furto, de'quali sarà or ora parlato , nessuno può dirigere Ia- 
sione di revindìca contro di lui. È questa una disposizione particolare 
fondata sulla rapida circolazione de’ beni mobili e sugl' inceppamenti 
che soffrirebbe il commercio se bisognasse assolutamente , sotto pena di 
correre il rischio dell’ evizione , assicurarsi quando si compra un molli- 
le cbe il venditore ne sia proprietario. 

L'antico proprietario sarebbe egli ammesso a provare che il pos- 
sesore era di mala fede quando acquistò il possesso 2 Si; 1’ art. ^ 1*4* t 
iiq 4 8rinbra deciderlo (b). . 

Sotto il nome. di mobili bisogna comprendere le rendite le quali 
sono attualmente mobili ? Io noi credo D' altronde che si potrebbe in- 
tendere per le parole , semplice possesso , applicate alle rendite 2 Co- 
lui al quale si è pagato un terzo di rendita può dire che n’ è in pos- 
sesso ; se ne concliiuderà egli che abbia dritto di farsene pagare in per- 
petuo e senza essere obbligato a produrre alcun titolo 2 Ciri sarebbe as- 
surdo. Noi esamineremo più ampiamente la quislione al Titolo del pre- 
stito. ( V. nell’ 8. voi. la nota 3o al Tit. XI. 

(") Per altro V. Puf ou.r e Malleville sull art. aajj del Codi- 
ce francese. , 

(ò) Infatti V azione di revindìca accordata a colui il quale ha 
perduto un mobile o- gli è stato involalo, non è egualmente accordata 
a colui che ha depositalo questo mobile nelle mani di una persona che 
lo vende con abuso di depositaci come decise la corte di Parigi nel 
5 aprile i8i3. — Sire? , t 2 . 3o6. 

•*. 
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26 Lib. in. De' modi d'acquistar la proprietà. 
la prescrizione non è necessaria : il semplice possesso e- 
quivale al titolo. Ciò non ostante ove trattasi di una cosa 
perduta o rubata ( 5 a) , vi è luogo a rivendicarla per lo 
corso di tre anni da computarsi dal giorno della perdita 
o del furto ( 53 ) , senza che il possessore , ancorché di 
tuona fede ( 54 ) » possa pretenderne indennizzazione, eC- 
cettocliè non giustifichi di averla comprata in una fiera, in 
«il mercato, all’ incanto, o da un mercante venditore di 
simili cose ( 55 ) ; nel qual caso, egli può esigere dal prò - 

t ~~~ 

Quid , se trattasi di una totalità di mohili , come di una succcs- 
aione mobiliare? Si tratta allora non della prescrizione ad oggetto di 
acquistare, ma di qulla ad oggetto di liberarsi dall'azione detta peti- 
zione di eredità , prescrizione la quale non si acquista che col decorso 
di treni' anni. D' altronde si tratta allora meno della prescrizione delle 
cose le quali compongono la successione, ebe della prescrizione del dritto 
medesimo della success one. Ora ci sembra dimostrato che 1 ' art. 3397 f 
ui 85 non è applicabile alle cose incorporali , anche mobiliari. Appli- 
cate ciò che poco fa abbiam detto riguardò alle rendite 

Del resto, giustamente ai concbiudc dalla disposizione di questo' art. 
B279 > che fazione possessoria non ha luogo in fatto di mobili. Da- 
poichè se nel caso il più favorevole agli attori , quello della perdita o 
del furto, la legge non accorda elicla revindica , o, ciò che si riduce 
allo stesso , I’ azione prtitoria , bisogna conctiiudccnc che in vcrun caso 
il possessorio non può aver luogo. 

Osservate che l’azione di revindica di una cosa mobile il di cui 
valore è colla domanda fissalo ad una somma la quale non eccede cen- 
to franchi , si produce innanzi al giudice di pace , il quale pronuncia 
anche in ultima istanza quando questo valore non eccede i cinquanta 
franchi. ( L. del a 4 agosto 1 790 tit. 3 , art. 9. ) Starebbe diversa- 
mente la cosa qualora si trattasse di un' azione immobiliare , a qua- 
lunque somma ammontasse. 

( 52 ) Quali sono i casi diversi da quelli di perdita o furto > ai 
quali sia applicabile la regola , che in fatto di mobile il possesso aule 
per titolo i Sono per esempio ,• se è comprata di buona fede una cosa 
imprestata o depositata, dal comodatario o dal depositario , ed altri ca- 
si simili. ( V. nel IX voi. la nota 17 al Tit. XVj V. ancora f ar-t. 

1241 f i*94 )• 

( 53 ) Osservale che ciò non si applica al ladro- il quale non può 
Invocare che la prescrizione stabilita dalle leggi criminali. ( V. nel 1. 
voi. la nota 4<a p. 119 ). 

( 54 ) E salvo il di lui regresso contra colui dal quale l’ebbe. 

• ( 55 ) Queste eccezioni sono state introdotte in lavor del commer- 

cio: altrimenti , chi vorrebbe mai comprare ? Del rimanente la dispo- 
sizione dell' art. 2279 f 2 t 85 dimostra che non è sicuro il comprare 
oggetti mobili da persone le quali non si conoscono c che non fanno 
commercio di simili cose , mi idre Se tali oggetti fossero stati perduti o 
rubati , bisognerebbe restituirli senza indennità. 
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TU. VI. Della prescrizione. *7 

2280 prietario il prezzo che gli è costata la cosa, e ritenerse- 
2 186 la fino al rimborso (a). 

Per ciò che concerne gl’ immobili , la prescrizioue 
ad effetto di acquistare , esige , come quella ad effetto 
di liberarsi , il decorso di tempo dalla legge prescritto ; 
ma inoltre ella esige il possesso per parte di colui che 
prescrive. In conseguenza le regole che riguardano par- 
ticolarmente questa specie dì prescrizione , sono quelle 
clic determinano la natura del possesso necessario per 

acquistarla. , 

2228 II possesso, -in generale, e la detenzione di ima 
ai 34 cosa , o 1’ esercizio di un dritto (56) ; conciossiacbè il 

possesso si applichi egualmente alle cose corporali ed in- 
corporali. In quest’ ultimo caso però , esso è ordinaria- 
mente chiamato quasi possesso. 

Noi diciamo in generale , ' avvegnaché il possesso 
considerato semplicemente come la detenzione di una co- 
sa , o l’esercizio di un dritto, non basta per acquistare 
la proprietà mediante la prescrizione,- fa mestieri eziandio 
che esso riunisca ed accoppii parecchie qualità essenziali. 
Il possesso debb’ essere civile, o a titolo di proprietario, 

2229 pacifico, pubblico, non equivoco e continuato senza ra- 
2/35 terruzione durante il tempo determinalo dalla legge. 

A titolo di proprietario : in conseguenza coloro che 
pòssedono per altri , come il filtajuolo , 1’ usufruttuario, 
ec. ed iu generale tutti quelli che possedono precaria- 
mente (57) la cosa altrui , non possono prescriverla per 

(56) Sia che si tenga o si eserciti <ta «e stesso , o per meno d un 
altro il quale la tiene o 1' esercita in noslro nome. 

( 5 ^) S' intendeva per precario presso i Romani un contratto il qua c 
non differiva dal comodato se non in ciò: nel precario non vi era tem- 
po stabilito per la reslituzion detta cosa la quale doveva essere rendo a 
alla prima richiesta che nc avesse fatta il comodatario. Net nostro dritto 
»’ intende in generale per possesso precario qualunque possesso il quale 
non è a titolo di proprietà , animo domini. 

Ta) Il proprie’ aria pub rivendicare la cosa perduta o involata , 
ancorché sin posseduta da un negoziante che l ha t iceruta a un a ro 
negoziante venditore di cote simili ■ In questo caso , co ni c e jet ir 
dica è tenuto di rimborsare il prezzo che ha costato la cosa , scriba 
che la mancanza di ollcrla espressa di questo prezzo possa essere 
esiticelo alla vev indicai come . decise. Iti corte di Cassa*. Jt arie, ne 
agosto 18 - 5 . Jf. Sirejr^ i 5 . i. 377* 
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qualsivoglia decorso di tempo (58). Essi possedono, è ve- 
ro , o piuttosto ritengono ; ma questo è uu possesso pu- 
ramente di fatto , che loro non giova per la prescrizio- 
ne , ma che al contrario giova a coloro a nome de’quali 
essi possedono , se mai costoro ne avessero bisogno per 
prescrivere. ' 

Quanto ai loro successori , bisogna distinguere : se 
essi sono a titolo universale, egualmente non possono pre- 
scrivere , perchè rappresentano i loro autori, e sono te- 
nuti de’ fatti di essi (5g). Non è lo stesso di quelli ai 

(58) Si dica lo stesso del depositario , del comodatario , ec. Per 
la medesima ragione il capitano di un bastimento non può acquistarne 
la proprietà per mezzo detta prescrizione, poiché possiede sempre a 
nome del proprietario ( Cod. di commercio art. 43o f 422 ). 

Ma, si potrà dire, le azioni di deposito di comodato, non pos- 
sono forse prescrìversi col decorso di trent' anni come le altre azioni ? 
Ed allora se il depositario o il comodatario non acquistano direttamente 
la proprietà colla prescrizione ad oggetto di acquistare , non I’ acqui- 
steranno essi almeno indirettamente colla prescrizione ad oggetto di 
liberarsi , poiché non esisterà più alcuna azione efficace onde obbligarli 
a restituire ? 

Io rispondo che possono essi effettivamente col decorso di trent’anni 
esser liberai) dall' azione personale di comodato, ma non già dall'azione 
reale o di revindica , poiché il vizio del loro titolo gl' impedisce di 
poter opporre la prescrizione ad oggetto di acquistare. Son essi dun- 
que liberati da tutte le prestazioni personali che non potrebbero da loro 
esigersi se non per mezzo dell’ azione di deposito o di comodato , non 
che dal prezzo della cosa, ove sia perita per loro colpa. Man la cosa 
è fra le loro mani , essa può esser rivendicala dal proprietario. Quid 
t eglino l’abbiano venduta , donata , ec. Allora han commesso un furto 
punibile correzioaalmcnte , come lo stabilisce il Codice penale all’ art. 
4 o 8 , e si dà luogo ad applicar la prescrizione in materiq correzionale. 
( Cod. penale art. 637 e 63o ) (a). 

(5<j) Alcuni autori avevano preteso che gli eredi dell’ usufruttuario 

(a) La pena che stabilisce l' articolo 4°8 citalo dall’ autore , è 
di una prigionia di due mesi almeno , e di due anni al più , con. 
un ammenda che non può eccedere il quarto delle restituzioni e dei 
donni ed interessi dovuti alle parti lese , nè esser minore di venti- 
cinque lire. Le nostre Leggi penali hanno trattala la materia delle 
frodi con maggior esame e con più distinzione. Veggansi su di ciò 
gli art. 43o a 436- Lunga sarebbe la discussione per notare tutte le 
varietà tra l' una e l'altra legislazione , e’I rispettivo merito della 
redazione de' corrispondenti articoli. Noi ne abbiam dato un saggio 
colla maggior diligenza ed esattezza possibile nelle nostre Osservazio- 
ni al Codice penale annotato dal Sjrey , stampalo presso Boi el e C. 
nel decorso anno 1828 . 
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3 V/. Vi. Della prescrìttone. 29 

qpuali il possessore precario , o i di lui eredi hanno tra- 
sferita la cosa cou titolo traslativo di proprietà. Questi 
possono bensì prescrivere (60) , ma per effetto soltanto 
del loro proprio possesso , e senza potervi aggiungere 
quello del loro autore. 

Quelle parole , a titolo di proprietario , significano 
pure con l' intenzione di essere , od almeno di diveni- 
re proprietario della cosa ; poiché senza 1’ intenzione 
non vi è possesso ad effetto di prescrivere (6») 5 qui 

potevano prescrivere , atteso che non si può dire cb’ essi posseggono 
colio stesso titolo del defunto, mentre 1’ usufrutto finisce con la morte 
dell' usufruttuario. Nondimeno I’ opposta opinione era prevalsa, e venne 
confermata dall* art. aa 3 j f ai 43 del Codice. 

(60) Nè osta la regola ! ritmo plus juris in aliarti transferre pa- 
lesi quarti ipse habel ; mentre qui colui die prescrive non tiene il 
drillo di prescrivere dall’ afiìttuate , dal depositario, ma bensì diretta* 
inente dalla legge la quale ha detto: chi possiede uba cosa a titolo di 
proprietario , può acquistarne la proprietà colla prescrizione. 

Quid , se (' acquirente Conósce il vizio di i possesso del suo ven- 
ditore l Fa d' uopo distinguere : se trattasi di un immobile , ne risul- 
terà solamente la differenza nel foro esterno che la prescrizione si per- 
fezionerà soltanto col decorso di trent' anni , mentre dieci o venti ne 
sarebbero bastanti se 1' acquirente fosse stato di buona fede. 

Se trattasi di un mobile , siccome chi aliena la cosa di cui non 
ha clic nn possesso precario commette un furto , come l’abbiam [detto 
di sopra, colui che acquista scientemente è complice del delitto, quindi, 
punibile colle stesse pene, e può invocare le stesse prescrizioni. Se non 
è provato eh' egli abbia avuto cognizione del vizio del possesso del suo 
venditore , gli si applicherà la disposizione degli art. 3279 f at 85 e 
ia8o f a 186. 

(61) Ilo aggiunto queste parole , poicbè'vi ,aon de’ casi in cui il 
possesso può acquistarsi ignoranti. ( L. 1. Cod. de adquir. vel relin. 
possess ). Così , io ho incaricato un tale di acquistare un fondo in mio 
nomej il mio mandatario ba fatto la compra , ed ha ricevuto la con- 
segna egualmente in mio nSme. Io ne ho acquistato il possesso tostocliè 
il fondo venne a lui consegnato , e quantunque io non conosca ancora 
la consegna ; ma la prescrizione non potrà cominciare che dal giorno 
in cui ne avrò avuta cognizione. ( Dieta lege 1 ). Bisogna però su tal 
proposito osservare : 

i.® Che onde io possa acquistare, etiam ignnrans , il possesso di 
Una cosa da un altrb ricevuta, conviene primieramente ebe questa persona 
Sia stata da me incaricata di ricevere la detta cosa. Altrimenti, ancorché 
1' avesse ricevuta in mio nome, io non ne acquisterei il possesso che dal 
momento in cui avessi ratificato l' acquisto. ( L. 4 * $• * ff. eodem ). In 
effetti dando il mandato di acquistare la cosa io aveva intenzione di acqui- 
starne il possesso; la quale intenzione non può supporsi nel secondo caso. 
Conviene inoltre che colui che ho incaricato di far I' acquisto abbia acqui- 

; 
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3o Lib. hi. De' modi tT acquisi ar la proprietà, 
ne seti , non possidet. Laonde il possessore di un fondo 
dove è un tesoro da esso ignorato (62) , non possedè 
perciò quel tesoro. Per lo che, sebbene egli possa acqui- 
stare la proprietà del fondo colla prescrizione , non pujò 
acquistare egualmente quella del tesoro che ignora , ma 
solamente in forza deli’ occupazione , come lo abbiamo 
veduto nel Libro secondo. 

Pacifico : vale a dire pacificamente acquistato» In 
conseguenza , gli atti di violenza (63) non possono ser- 
vir di base alla prescrizione ; ma essa può incominciare 2233 
quando la violenza è cessata (64). 2/ 3 $ 

stato per me; giacché qualora egli avesse ricevuto la cosa in suo proprio 
nome , io non ne acquisterei il possesso che dal momento in cui me 
l'avesse effettivamente consegnata. ( L. 1 , j. ao ff. eodem ). 

2. 0 Che il principio a norma dei quale non si può prescriver la 
cosa posseduta ignorans se non dal momento in cui si conosce essere 
stata consegnata a colui che fu incaricato di acquistarla , dee unica- 
mente applicarsi alla prescrizione di dicci o venti anni , la quale esige 
titolo e buona fede. Ili effetti questo principio ba per base che la buona 
fede si definisce l’opinione in cui alcuno sta di essere proprietario. Ora 
non si può avere questa opinione prima di sapersi che la cosa venne | 

acquistata da quegli a cui se ne affidò 1’ incarico. Ma ciò non può ap- 
plicarsi alla prescrizione di treni' anni per la quale non richiedesi nè 
titola nè buona fede , e la quale c piuttosto una esclusione dòli' azione 
del proprietario che un acquisto della proprietà («). 

(62) E quand' anche lo conoscesse , non comincia a possederlo che 
dal momento in cui se ne sarà impossessato , poiché pussessio solo a- 
turno non adquir itur. ( L. 3, 5» 3, ff. de adquir vtl amili. posSess ). 

(63) Sia che la violenza sia stata esercitata contro del proprietario 
o di .qualunque altro possessore; se, in una parola, il possesso fu acqui- 
stato con la violenza ( L. 8 ff. de vi et de vi armala ). 

Quid , te il possesso pacificamente acquistato in principio è slato 
ritenuto per violenza? Bisogna distinguere: se il 'possessu fu ritenuto ^ 

contro del vero proprietario , si presume che sia violento : vi iìilelli- 
gitur possidere , dice la legge 6. $. 1. fi', de adquir vcl amiti, pos- 
sessione. Diversamente poi se sia contro di un terzo il quale non te- 
neva il suo dritto dal proprietario. ( L.' 1 , §. aS fi', de vi et de vi 
armata che dev* esser intesa appunto riguardo a questo caso ). 

(64) Che voglion dire queste parole , quando la violenza è cessala ? 

Presso i Romani non solamente lo spoglialorc , ma quegli altresi che 
aveva acquistato da lui, anche di buona fede, non poteva prescrivere. 

(a) Osservate inoltre che ai soli giudici del merito apjtarliene il 
decidere se il tale o tal altro avvenimento di forza irresistibile possa 
sospendere la prescrizione ; la loro decisione a questo riguardo evita 
la censura della corte suprema-, come decise la Cassazione francese ^ 

nel 5 maggio 1817. V , li'irey , j8, 1. 386. 
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Puhllito : vale a dire che è necessario che il pos- 
sesso di colui il quale vuole prescrivere , abbia potuto 
probabilmente essere«,conosci uto da quello contro il quale 
‘691 prescrive. Pei' la qual cosa le servitù non apparenti non 
■6j2 possono acquistarsi colla prescrizione. 

Non equivoco : vale a dire , ciré sia legalmente certo 
che il detentore ha posseduto per esso lui , « non per 
altri. Noi diciamo legalmente , perciocché non sarebbe 

I.a violenza imprimeva stilla cosa sottraila un vizio che impediva la 
prescrizione rigoardo a chicchessia , fino a che il vizio non fosse stato 
purgato , vale a dire sino a che la cosa non fosse (ornata nelle mani 
del proprietario. Nel dritto attuale come si ha da intendere la cessazione 
della violenza ? In sulle prime , se trattasi di oggetto mobile, ovvi fprtn 
ed aozi furto punibile criminalmente ( "Codice penale art. £85 )j si 
applicherà dunque allo spogliatore la prescrizione stabilita in materia 
criminale. Se trattasi poi di un immobile, quando si può dire che la vio- 
lenza abbia cessato ? Siccome per determinare il carattere del possesso, 
al suo cominciamento conviene principalmente aver 1’ occhio , illud 
sciendum est non omnibus momenlis vini esse fuciendam sed semel in- 
ter initia fachi perseverai. ( L. 3 , 1 ff. quod vi aut cium ): indi 

segue che il possesso acquistalo per violenza continua ad avere Io stesso 
carattere , quand’anche divenisse in appresso pacifico e tranquillo. 
Questo principio è consacrato primieramente dagli art. aa3o c aa3i t 
2i36 e al 37 i quali provano che in fatto di possesso sempra convenga 
considerarsene il cominciamento ; cd in secondo loogo dallo stesso art. 

. 2233 f ai 39 del Codice il quale dice , clic gli atti di violenza non 

possono stabilire un possesso capace d' indurre la prescrizione. Basta 
dunque che il possesso sia stabilito su di un alto di violenza perchè 
■non possa servir di base alla prescrizione : semel inter initia fucui 
perseverai. À me sembra dietro ciò, che bisogna intendere la cessazione 
della violenza, del caso in cui chi fia acquistato il possesso per violenza, 
ha pure acquistato un nuovo possesso del medesimo oggetto , in forza 
di un nuovo titolo. Nò osta il primo paragrafo dell’ art. aa33 ov'è, 
scritto che il possesso utile comincia quando la violenza è cessola ; 
giacché ivi dicasi il possesso utile. Ora dalle citate leggi c dallo stesso 
art. aa33 risulta che il possesso stabilito su di un atto di violenza , 
cioè che ha cominciato colta violenza , non può esser utile per la pre- 
scrizione. Bisogna dunque intendere il primo paragrafo riguardo al caso 
in cui chi prescrive l’oggetto ne abbia acquistato il possesso in forza 
di un nuovo tìtolo ; o piuttosto io 6011 d’ avviso non aver questo para- 
grafo avuto altro motivo che di abrogare il principio del dritto romano 
secondo il qunlc , come ora lo dicevamo , il vizio della violenza non 
poteva purgarsi col ritorno della cosa in inano del proprietario : lad- 
dove nel dritto attuale basta che il (itolo del primitivo possesso sia sialo 
cambia o dal propi ictaiin o da un terzo, perchè la cosa divenga prc. 
scrii libile. In veio i moiri sembrino di o il contrario. Ma, lo ripeba- 
rno , come detcnn narc altrimenti l’epoca in cui cessa il possesso d'es- 
sere stab bio sulla violenza? 
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stato possibile di astringere il possessore a giustificare let 
natura del suo possesso per tutti gl istanti della sua du- 
rata. La legge supplisce adunque a. questa impossibilità 
colle seguenti presunzioni (65). 

Primieiamenle : in qualunque possesso fa d'uopo 
considerare il principio > laonde , quando si è incomin- 
ciato a possedere per se , ed a titolo di proprietario, si 
presume sempre , almeno sino alla prova contraria , che 
si posseda collo stesso titolo; e si reputa sempre che ab- 
biasi incominciato a possedere per se sin che non sia pro- 
vato che si è cominciato a possedere per altri. Per la 
stessa ragione, se una volta è provato, che siasi inco- 
minciato a possedere per altrui , si è sempre presunto , 
eccettochè in caso di prova contraria , possedere col me- 
desimo titolo. Quindi ne deriva: primieramente, che gli 
atti di pura facoltà, e quelli di semplice tolleranza (6(3), 

(65) T.e quali sono semplicemente presunzioni di dritto , poiché 
non escludono la pruova in contrario. 

(66) Poiché quegli a di cui prò questi atti hanno arato luogo , 
non può dire d’aver posseduto per se stesso e come proprietario. Del 
rimanente, f per determinare Ciò che si debba intendere per atti facolta- 
tivi o di tolleranza , e per eonciliare il principio contenuto nell’ art. 
aa3 a f ai38 col dritto di acquistare la servitù' per mezzo della pre- 
scrizione consacrato dall’ art. 690 f 61 1 , bisogna cutrare in alcuni 
particolari. 

Primieramente cosa intendesi per atto di pura facoltà distinta 
dall'atto di tolleranza? Ecco, almeno a mio credere, la regola che può 
aeguirsi intorno a questo proposito. 

Bisogna supporre per un momento che si può acquistare un dritto 
qualunque in forza di questi atti ; ed in detta ipotesi vedere se il dritto 
che si acquisterebbe sarebbe una servitù affermativa o negativa. Net 
primo caso l’atto è di tolleranza; nel secondo, facoltativo. Alcuni 
esempii chiariranno meglio la quistione 

Io per cento anni non ho fabbricato sul mio terreuo, benché avessi 
il dritto di farlo. Se fosse possibile che da queslo fallo di non costru- 
zione risultasse un dritto in favore del proprietario vicino , sarebbe 
una servitù negativa : dunque l'atto è dalla mia parte un alto facoltativo. 

Ho lasciato per cento anni pascolare il bestiame sopra di una terra non 
dissodata. Se ì proprie tarii del bestiame potessero acquistare un dritto 
in virtù di questo permesso, sarebbe una servitù affermativa. L’atto 
è dunque dalla mia parte un atto di tolleranza. 

È chiaro che in questi due casi la prescrizione non può aver luogo, 
e per conseguenza bisogna dire che in tutti i simili casi , gli atti fa- 
coltativi o di tolleranza non possono dar luogo alla prescrizione. Per- 
tanto, si dirà, poiché vi sono delle servitù che possono acquistarsi senza 
titolo e con la prescrizione , c poiché in questo caso il possesso non 
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non possono servire di fondamento nè per lo possesso , 
nè per la prescrizione , ed in secondo luogo , die non 
si può prescrivere contro il proprio titolo , vale a dire, 
2 n/\o che non si può da se cangiare , riguardo a se medesimo, 
»i ^6 la causa ed il principio del suo possesso. 

Noi diciamo che non si può da se cangiare ec. , 
imperciocché il principio del possesso può trovarsi cam- 
biato , sia per una causa derivante da un terzo (67)» sui 

può stabilirsi die su di un atto facoltativo o di tolleranza dalla parto 
del proprietario del fondo serviente , il principio consacrato nell' ait. 
0032 non è. dunque generalmcdtc vero : ed* allora come riconoscere i 
Casi di eccezione ì 

La risposta a tal questione trovasi nell’ art. 690 da cui risulta Che 
solo le servitù apparenti possono acquistarsi colla preseti /.ione J vale a 
dir quelle che si annunziano con opere esteriori. ** Ora in questo caso, 
,, disse l’oratore del Consiglio di stato ( discorso con cui fu presentalo. 
,, la legge sulle tert’iià ) quando esistono lavori apparenti, ne risulta 
,, un possesso che essendo accompagnato d - atti patenti e speciali ri- 
-,, pctuti net corso di treni' anni , può esser considerato come la con- 
,, seguenza di convenzioni pattuite tra i due prOpnetarii o i loro au- 

>» fo r ' .»• ' 

Ed altrove : “ Gli atti giornalieri e patenti esercitati per si lungo 
j, tempo senza verun richiamo , hanno un carattere proprio a far pre- 
„ sumere il consenso del proprietario vicino : il titolo istesso ha potuto 
y, perdersi , ma il possesso rimane , ed L suoi effetti non saprebbero 
,, essere messi da banda senza ingiustizia 

Dunque allorché vi sono lavori esistenti da treni’ anni , deesi pre- 
sumere che vi sia stata non solo una semplice tolleranza, ma henauche 
qualche convenzione particolare di cui si è perduta la traccia. 

Avvertite, del resto, che la disposizione dell’ art. 2l3a non può ap- 
plicarsi che alla prescrittone ad oggetto di acquistare. La prescrizione 
ad oggetto di liberarsi è in effetti sempre fondata su di un alto facol- 
tativo dalla parte del creditore. Certamente nulla è più facoltativo quanto 
le proeedure da esercitarsi da lui contro del suo debitore (a). 

(.67) Ilo preso un fondo in affitto da Paolo. Sino a che le cose 
rimangono in. tale stato , uon posso prescrivere, ancorché fossi io stato 
cinquanta anni senza pagare il 6tto. Ma Giacomo si presenta conle 
proprietario del medesimo fondo, non importa a qual titolo. Egli ilici 
vende: io posso prescrivere contro Paolo computando dal ‘giórno della 
Vendita che mi è stata fatta da Giacomo. 

A - (et) Per la stessa ragione quando Un contratto è reciproco a si- 

rxallagmalico , se è eseguito da uno de' contraenti , l' altro non può 
negarsi di eseguirlo dal suo canto , sotto pretesto di prescrizione. In 
questo caso , colui che profitta del titolo conlune non può prescrivere 
Contro questo stesso titolo ; nè qui è applicabile la regola de'l' arti- 
colo d z 4 1 • Così la corte di Rioni colla decisione del aS maggio tUio, 
riportata da Siref , 11. a. 3aa.. 

Dch> incourt Corso Voi. VII. 3 
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34 Lib. ili . Dei' modi d' acquistar la proprietà. 
per opposizioni fatte (68) all’esercizio del dritto del pro- 
prietario ; [ed allora la prescrizione può aver luogo co- 2238 
minciando dall’ epoca del cangiamento. a t 44 

Del resto , è chiaro che la massima, che non si può 
prescrivere contro il suo proprio titolo, non è applica- 224* 
bile alla prescrizione ad effetto di liberarsi (69). il 47 

La seconda presunzione legale, in fatto di possesso, 
è che quegli che possedè attualmente , e che prova (70) 
di avere posseduto anticamente, si presume aver posse- 2z3<4 
duto nel tempo intermedio, salva la prova in contrario (71 ). m 40 

~ l 

Ma quid , se fosse provato che il fittajuolo sapeva non esser Gia- 
como il proprietario ? In questo caso particolare la prescrizione, a mio 
giudizio , non può aver luogo neppure col decorso di treni' anni. È 
chiaro in effetti che si riguarderebbe Giacomo come un uomo di paglia 
messo in agguato dal fittajuolo ; ed il principio del possesso ti presu- 
merebbe allora cambiato da lui solo ; il che rientrerebbe nel caso del- 
l’ art. aa4o f 3146. 

(68) Bisogna che vi sia stata contraddizione. Cosi , come or ora 
1' abbiamo detto , un fittajoolo che fosse rimasto anche cinquant' anni 
senza pagar fitto , non ha cambiato il suo titolo te non è stato conve- 
nuto in giudizio; se non che 1’ azione di pagamento è prescritta per 
tutte le annualità anteriori alle ultime cinque. ( Art. 0077 f 31 83 ). 

Ala se citato a pagare il fitto , egli ha ricusato pretendendo esser pro- 
prietario , egli ha cambiato il titolo e può d' allora prescrivere se il 
proprietario non fa alcun atto ulteriore. Non si può dire ebe abbia 
cambiato egli solo il titolo del suo possesso; il proprietario si presume 
avervi concorso cessando dalle istanze: qui non prohibet cum prohi- 
bere possit , consentire videlur. 

Osservate la differenza ■ che passa tra questi due casi di cambiamen- 
to : nel primo , quello della nota precedente , siccome fa d' uopo che 
il fittajuolo sia nella buona fede , egli potrà prescrìvere col decorso di 
dicci o venti anni , laddove al contrario nel caso della nota presente , 
siccome il fittajuolo è di mala fede , non potrà prescrivere ebe col 
trascorrimento di treut’anni. 

(69) Poiché effettivamente in questa specie di prescrizione sempre 
ai prescrive contro al suo titolo, 

(70) Appartiene dunque a colui che allega il possesso il provarlo. 

Ma come si farà questa pruova ? 1. Con alti di possesso, come con- 
tratti di affitto , ruoli di fondiaria ec. ; e 3. colla pruova testimoniale. 

Il possesso è un fatto del quale non possiamo sempre procurarci la 
pruova scritta. Dubod , delle prescriz. cap. IV , pensa ancora e fon- ^ 

datamente , che chi possiede ed ha un titolo , dee sino alla pruova in 
contrario presumersi aver posseduto dalla data del titolo. 

(71) Qual dovrà essere l' oggetto di questa pruova? Basterà il pro- 
vare ebe chi invoca la prescrizione non ha posseduto corporalmente , 
durante tutto il tempo intermedio? No. Il possesso acquistasi in verità 
corpore et animo , ma solo animo reiinetur , finche un altro non pos- 
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Continuato senza interruzione : qui si distingue egual- 
mente l’interruzione naturale dalla civile. 

L'interruzione naturale ha luogo i.° quando la cosa 
'2243 è stata posseduta per più di un anno (73), sia dali’an- 
zti 49 tico proprietario, sia pure da un terzo} e a. 0 quando il 
2248 drillo del proprietario è stato riconosciuto dal posses- 

U1S4 sore (’j'i'y. • . . f • • • 

L’ inteiTuzione civile é la stessa che per la prescri- 
zione ad effetto di liberarsi (y4)- I principe sono egual- 
mente gli stessi quanto alla sospensione. 

siede.’ Bisognerà dunque provare che oggetto è «tato posseduto per pi ù 
di un anno da un' altra persona (art. 2343 t 21 49); ° almeno che la 
prescrizione <5 stata interrotta , sia civilmente nel modo indicato dal- 

V art. a 1 44 t 2i5o, sia naturalmente colta ricognizione del possessore 
(art. aa48 f 3i54). 

(77) Più di un anno bisogna perchè siasi acquistato il possesso 
onde intentare l'azione possessoria. ( Cod. di proced. art. a3 f 127 ). 
Bisogna dunque lo stesso tempo per perderlo. 

Quid , se colui che prescriveva è stato con violenza spoglialo ? 
Se ha cessalo di possedere per più di un anno la prescrizione non n' è 
meno interrotta. ( L. 5 , ff. de usurpai.) Apparteneva a lui intentare 
i' azione di reintegra , cd allora si presumerebbe non aver mai cess ato 
di possedere. ( L. 17 , ff. , de adquir. vel amili, posse ss- 

(73) Se, per cs. -, sia provato che il Situale che aveva invertito 
il titolo del suo possesso , ha in seguito pagato il pigione o il fitto. 

(74) Osservate una di&renza essenziale che trovasi tra l' interra, 
zione naturate e 1' interruzione civile , e che censiste in ci 4, che la 
prima avendo per effetto di privare il detentore del possesso, eh' è la base 

V la condizione essenziale della prescrizione ad oggetto di acquistare , 
giova per conseguenza a tolti quei che hanno interesse perchè la pre- 
terizione ria interrotta. (Domat, del Possesso' e delle prescrizioni, sei. 
4 , art. 2. ). L’interruzione civile al contrario , non privando il de- 
tentore del possesso , e risultando solamente da un atto- giudiziario il 

, quale non può esser invocato che da colui a richiesta del quale eia stato 

fatto , non può servir che a quelli che ha interrotto , e non giova ad 
alcun altro (a). 


(a) Avvertile che la prescrittone non è interrotta da una sentenza 
eh’ è rimasta treni’ anni senza esecuzione , come decise la Cassazione 
francese nel 5 Jiorìlc anno 13. V. Sirey , 4- »• 01 4 7* 

La prescrizione delle rendite sullo Stalo è interrotta dai reclami 
che si fossero fatti ? Bisogna distinguere : se questi reclami sono so- 
stenuti da' documenti giustificativi , o se nell’ anno ed un giorno dal 
suo reclamo il. creditore si è impegnato a giustificarlo , l* interruzione 
Vivile ha luogo : diversamente quando vi mancano queste circostanze . 
Almeno , cosi fu di parere il Consiglio di stalo in Francia nell' av- 
viso delti e i3 aprile 1809, riportato da Sirey, g. 2. 3o4- 
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36 Iii*. ut. Desmodi d'acquistar la proprietà: 

Durante il tempo determinato dalla legge : <JUest <3 
tempo varia secondo il principio del possesso. 

Quando il possessore non può esibire un giusto ti- 
tolo, non può prescrivere che con trentanni di possesso 
non interrotto ; ed allora non se gli può più opporre 2 
P eccezione derivante da mala fede. Ma se non è neces- 3 
^sario per questa prescrizione , che colui che la invoca 
produca un titolo , bisogna almeno che non si possa op- 
porgliene uno che ripugni alla prescrizione. Se, per es., 
come già lo abbiamo veduto , è provato che il di lui 
possesso è stato da principio precario , e che la causa 
non è stata dipòi immutata, il possesso benché tréhtena- 
rio è assolutamente inutile. È in questo senso che di- 
cesi mclius est non habere titulurn, quam habere vitiosum. 

Richiedesi il medesimo intervallo di trenta anni , 2 
quando vi è bensì un titolo, ma nullò per difetto di fot- 2 
ma (75) ; oppure se il titolo essendo Valido , sia prova- 
ci) Perciò bisogna ben distinguere il titolo fluito dal titolo vizio- 
so. Il titolo nullo non può servire per la prescrizione, ma non l'impe- 
disce } il titolo vizioso 1 ' impedisce. S' intende per titolo vizioso quello 
il quale non .dà che un possesso precario dell 1 oggetto , come un affitto^ 
una concessione di usufrutto. 

Bisogna, del resto, badare ebe non si tratta nell’ art. 167 j- 2173 
del caso in cui si è acquistato con un titolo nullo dal vero proprieta- 
rio ; mentre allora non occorre la prescrizione ad oggetto di acquista- 
re , badando che la nullità non sia domandata nel termine prescritto 
dalla legge. Trattasi del caso in cui con nu titolo nullo si è acquistato 
da una persona «he non era proprietaria. Il vero proprietario revindica; 
quale prescrizione potrà essergli opposta ? Sarà forse quella di dieci o 
venti anni ? L’ articolo decide che no , poiché il titolo essendo nullo, 
è come se uon esistesse. Or per questa prescrizione è necessario asso- 
lutamente un titolo. 

Ma , si dirà , l'azione di nullità non durando che dicci anni, ne 
risulta che dopo questi dieci anni , il titolo non può più essere impu- 
gnato ; esso divien dunque valido , c la prescrizione dee cominciare a 
decorrere. Dunque, almeno dopo dieci anni, >1 titolo che nel principio 
era nullo per difetto di forma può servir di base alla prescrizione di 
dieci o venti anni. 

lo rispondo che un titolo nullo per difetto di fortna è sempre nullo 
e riguardo a tutti, anche dopo spirato il termine stabilito daU’art.i)o4 
f 1268. A dir vero , la nullità non può più esserne domandata da 
chi v’ intervenne come parte, nè da’ suoi successori o aventi causa; ma 
non é mcn vero che allora chi non ba in suo favore che un simile 
titolo ritiene la cosa meno in virtù del suo titolo quanto perchè chi la 
reclama non è amraessibile ad impugnarlo ; non proprio Jure ted dt- 


T’I. VI. Della prescrizione. ij 

»aG 5 l» (96) cbe il possessore ha acquistalo io mala fede. 

ivi 

Intendesi per giusto titolo quello che avrebbe tra- 
sfex’ita la proprietà , se fosse stalo emaaato dal vero pro- 


Ma se egli acquistò *n buona fede, e con giusto ti- 
tolo , può prescrivere con dieci anni di possesso, quando 
il proprietario è presente , e eon venti , quando è as- 
sente. 




fictu jtiris atieni. Cosi , un immobile é «tato donato con privata scrit- 
tura. il donante è morto , e dieci anni sono trascorsi dopo la sua morte. 

I di lui eredi reclamano I’ immobile, il donatario opporrà loro giusta- 
mente l’eccezione eh' «sai han lasciato scorrere il lampo accordato dalla 
legge per intentare la loro azione. Egli sarà dunque assoluta dalla do- 
manda , poti perchè eia realmente proprietario dell’ oggetto reclamato , 
ma perché i suoi avversarii sono inaiumcssibili ad impugnare il di lui 
dritto. Egli vien posto presso a poco nello stesso livello del possessore 
il quale ritiene la cosa senza, aver bisogno di provare eh' egli ne è pro- 
prietario , ogni qual volta un altro non prova che quella proprietà gli 
appartiene. Ma chiaramente apparisce- che l’ eccezione d’ inammessibiliti 
.risultante dall'essere spirato il termine stabilito dall' art. »-3o4 f ia58,' 
non può opporsi che a coloro i quali essendo intervenuti nell' atto, sia 
per se stessi , -sia per quelli ch'essi rappresentano , sono obbligati onde 
arrestarne l’ e Ilei lo a farne pronunziare I» nullità, e non hanno altro 
mezzo onde farsi restituire la 'cosa di cui si tratta. Ma qui il proprie- 
tario non c intervenuto nell'atto, il quale è perciò a lui assolutamente 
estraneo. Egli non ha dunque- bisogno dell- azione di nullità. Egli pro- 
cede r ".1 quella di revindica : se gli si oppone la prescrizione di dieci 
o venti anni , replicherà producendo il difetto del titolo nel quale non 
è intervenuto nè egH stesso né quelli che rappresenta, e di cui è d'al- 
tronde *gnipre -in tempo di opporre la nullità : perpetua ad excipien - 
dum. D’ altronde bisogna aver per fermo , e tjl si aveva anticamente , 
ebe il termine della domanda di rescissione non convincerebbe a decor- 
rere in tutti i cast contro ai non intervenuti nell' atto , che dal giorno 
in cui n’ebbero notizia , cioè quando fn loro opposto. ( V. Robsseaoo 
se ia Combc , verbo restitbtiox bh ehtier , sez. i. n. 5. ) Fino allora 
ir. effetti si presudie ignorarsi in forza di qual titolo il possessore del- 
V oggetto ue ha acquistato il possesso. 

Quid , se il titolo è nullo nel fondò? Bisogna distinguere : Se la 
nullità fosse d’ ordine pubblico , ( come , se ha una causa illecita , 
un patto sopra una successione futura ) , siccome un simil titolo nos 
può essere opposto-, e che d'altronde la nullità può esserne domandata 
da tutti coloro che- vi hanno interesse, è come se non vi fosse titolo; per 
conseguenza la prescrizione di dicci o venti anni non potrà aver luogo. 

* Ma se la nullità era soltanto relativa, siccome realmente essa non esi- 

ste che riguardo a coloro nell'interesse de’ quali è stabilita , è manife- 
sto che riguardo a tatti gli altri il titolo si presume valido , e può 
'quindi servir di base alla prescrizione. 

^ (76) Poiché la. buona fede si presume sempre , come fra poca. 

Ut vedremo-. 

\ 1 ’ . 
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38 Lib. hi. De' modi d' acquistar la proprietà , 
prietario , come la vendila , il legato (77) , la doaazio». c 
ne , ec. • ‘ 

(7 7) A titolo particolare, ma non il legato universa!? ovvero a titolo, 
universale. Questi due ultimi legatarii sono successori o titolo universale, 
poiché sou tenuti ai debiti : succedimi in jus et viltà defuncti. Biso- 
gna dunque applicar loro ciò che tra poco direm dell'erede. ( V. Po<- 
tuieR , della Prescrizione, n. 118 ) (a). 

La divisione sarà un giusto titolo? Riguardo agli eredi no, poiché^ 
come lo vedemmo nel Tìtolo delle successioni, ogni condividente nulla 
acquista da' suoi coeredi ; ei ai presume tener tutto immediatamente dal 
defunto. Non può dunque prescrivere che in quanto e come poteva 
prescrivere il defunto. 

Quid, riguardo ai aocii ? Onde risolvere tal quistione, bisogna en- 
trarc 111 alcuni particolari. - . 

Vedremo nel Titolo della società, ebe tutte le regole delle divisioni 
fra' coeredi si applicano al(a divisione tra aocii. Bisogna dunque conai-, 
di rare che quest’ ultima divisione è , come la prima , soltanto dichia- 
rativa di proprietà. Indi segue che il socio condividente non si presume 
aver nulla dagli altri aocii ; che se le cose le quali gli cadono m por-» 
zinne son quelle da lui conferite nella società , egli si presume posse-» 
dcrle allo stesso titolo eoo cui le possedeva in prima ; che se sona 
altre cose , sì presume esserne stato proprietario dal momento in cui 
furono conferite. D’ altra parte biaogDa notare ebe la società è un essere 
morale nella di cui persona si presame continuare il possesso» 

Ciò posto ci faremo a percorrere i diversi casi ebe possono incon- 
trarsi. Vediamo primieramente quello in cui l' immobile è stato confe- 
rito nella società da uno de'socii. I. 

Se colui che ha conferito (‘immobile poteva prescrivere, vale a 
dire, s' egli non possedeva a titolo precario, la prescrizione cominciata 
nella di lui persona continuerà a vantaggio della società ; e se comi 
piesi durante la società, questa nc divien proprietaria; onde nell' epoca 
dello scioglimento^ la divisione si esegue come se I’ immobile avesse in 
ogni tempo appartenuto alla società. Se il tempo della prescrizione non 
è consumato prima dello scioglimento suddetto , continua a decorrere in 
favore del socio cui tocccherà in aorte l’ oggetto. 

Quanto al tempo richiesto per la prescrizione , bisogna distinguerei 
se il socio clic ba conferito l' immobile era di buona fede , basterà la 
prescrizione di dieci o venti anni. Se però in conseguenza della divi- 
sione l’ immobile cadesse sella parte di un socio di mala fede , questi 
non potrebbe prescrivere che col decorso di trent' anni , da computarsi 
dal giorno in cui cominciò a possedere colui che conferì l’ immobile. 

Se il socio che ha conferito fosse stato di mala fede , converrebbe 
ancora distinguere , Se 1 ‘ immobile gli scade nella divisione, siccome si 
presume sempre eh' egli lo possegga in forra dello stesso titolo , avrà 

l 

(ri) L' azioni per la soddisfattone di legafi non si prescrive che 
per trent anni; e questa prescrizione può essere opposta dal legatario, 
della nuda proprietà al legatario deli' usuf rullio deimedesimo oggetto j, 
conte decise la corte di Parigi nel a» aprile t 8 « 5 . Y • Sirey , 16. a, aSJIL. 
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Fii, FI. Della preterizione. 39 

La buona fede è la giusta opinione nella quale tro- » 
vasi il possessore che ha acquistata la propr ietà della cosa 

bisogno delia prescrizione di trent’ anni per acquistarne la proprietà. 
Val lo stesso qualora scada ad un altro socio che sia egualmente di 
mala fede; ma se quest’ altro soci» è di buona fede , potrà prescrivere 
eoi decorso di dieci o venti anni , da computarsi però dall' epoca della 
divisione. Non già che il suo titolo di acquisto non si presuma risalire 
al tempo in cui l’oggetto é stato conferito dall' altro socio, nè clic non 
aia benanche riputato possedere dall’epoca Suddetta} ma perdio perla 
prescrizione di dieci o verdi anni non basta aver acquistato e possedè* 
re ; bisogna ancora sapere che si è acquistato e che si possiede ( I. 47» 
ff. de usurpai. ) ; mentre per questa prescrizione è necessaria la buona 
fede la quale è pista opinio quesiti D'ominii. Or non si può avere una 
giusta opinione se non ai ha prima un’ opinione ; oportet prius esse 
quan 1 esse lalis. Non li può dunque avere la buona fede , vale a dire 
la giusta opinione d’ esser proprietario se non dal momento che ci è noto 
aver noi acquistata l’immobile. Ora nell' ipotesi, il socio non ha que- 
sta notizia che dal momento della divisione : La prescrizione non può. 
dunque correre che da quel momento medesimo. Egli può, del resto, 
se vi trova alcun vantaggio, rinunziare a questa prescrizione per at* 
tenersi a quella di terni.’ anni ; ed allora potrà computare non sola- 
mente il tempo del possesso di colai che recò la cosa nella società, ma 
benanche il tempo della società medesima non che il suo proprio. 

Se il socio che ba conferito la cosa nella società possedeva a ti- 
tolo precario , si applicheranno le stesse disposizioni ; se non che la 
prescrizione di trent’ anni comincerà a decorrere solo dal giorno in cui 
I’ immobile sarà stato conferito , e se scade al socio che L* ha messo , 
questi non potrà mai opporr* la preterizione. 

Se I' oggetto, fu acquistato dalla società durante la. dt tei esistenza-, 
come si deciderà te Cu acquistato ds buona o di mala fede! Io credo 
che bisognerà considerare la buona o la cattiva fede di chi era inca- 
ricalo di far le compre pec conto della società ; ed) applicare i princi- 
cipii corrispondenti. ( Argom. tratto dalla logge a, 5- 10 « ff* pr o 
empiere ). 

Quid tra i coniugi maritati con. la regola della comunione ? Biso- 
gna fare presso a poco le stesse distinzioni , salve le avvertenze seguenti: 

Se I’ immobile fu messo nella comunione dal marito , c eh' egli 
1 ‘ abbia acquistato di buona fede , siccome egli é quel che possiede fin- 
ché regge la comunione i continua- durante la medesima a correre la 
prescrizione di dieci o venti- anni , e dopo il suo scoglimenio , in favor* 
di quello de’ coniugi nella di cui parte caderà l' immobile. * 

Se il marito era di mala, fede , ma che nondimeno il suo titolo non 
foste vizioso, la prescrizione di trent' anni cominciata nella sua persona 
continuerà durante il matrimonio, ed- anche dopo, sia. che l' immobile 
ricada nella sua parte o in, quella della moglie. In quest' ultimo caso però, 
se la moglie è di buona fede , essa potrà prescrivere col dccotso di dieci 
« venti anni, ma computandoli dall'epoca soltanto della divisione. Se 
ii titolo del marito, età vizioso,. La prescrizione non. potrà- correre finché 
duri la. comunione. 
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/fo Lib. in. T)e modi d' acquistar la proprietà. 
da lui ]>osstdula (78).' Casta che la medesima sia esìstila 

Se i’ immobile è stato messo nella comunione dalla moglie di buona 
fede , si applicherà ciò eh’ è stato detto del caso in cui era messo dal 
marito di buona fide. Se però il marito era di mala fede , io credo che 
non può esservi luogo te non alfa prescrizione di trent’ anni. Porto 
questa opinione perchè il possesso della donna maritala sotto la regola 
della comunione , cessa nel momento del matrimonio e passa alla co* 
inunioue rappresentata dal marito. Bisogna dunque in questo caso, con- 
siderar* la comunione, cioè il marito, come un acquirente a titolo siiti 
polire. Ora un simile acquirente, quando sia di mala fede , non può 
prescrivere col decorso di dicci o venti anni , non ostante la buona fede 
del suo autore. Dunque nel nostro caso , la comunione o il marito non 
potrà altrimenti prescrivere che col decorso di treni’ anni ; ma potrà 
allora unire al tempo del suo possesso quello che aveva sua moglie nel* 
l'epoca del matrimonio. , - • 

(juid , se per riletto della divisione l' immobile scade alla moglie? * 
Se in quell’ epoca ella è ancora di buona fede , potrà piescrivcre col de- 
curto di dieci o venti almi, ma computandoli d a lla ‘divisione soltanto* 

Il suo possessi) anteriore al matrimonio non potrà giovarle , poiché fu 
interrotto da quello del marito ch’era di inala fede. Se però il matri- 
monio fossg durato meno di un anno , la prescrizione non si presume- 
rebbe essere stata interrotta. Se nell’ epoca della divisione la moglie era 
di cattiva fede, non potrà far valere che la prescrizione di trent’anni; 
ma potrà allora unire al tuo possesso attuale quello ch'ebbe prima del 
matrimonio e quello che ha avuto luogn durante il matrimonio mede- 
simo. È lo stesso ove , quantunque aia di buona fede , ella trovi mag- 
gior profitto ad invocare la prescrizione di treni’ anni. 

Se la moglie che ha conferito l'immobile era di mala fede, ma eh? 
il marito fosse stato di buona fede , la prescrizione di dicci o venti 
anni correrà durante la comunione , e se I’ ini mobile scade al marito 
egli nc resterà proprietario, se la prescrizione si è compiuta durante la » 
comunione; se no , continuerà a correre a suo vantaggio. 

Se 1’ immobile scade alla moglie , ella non potrà prescrivere se non 
quando saranno scorsi trent' anni dopo che ha comincialo a possedere 
prima dal matrimonio, e ciò quand' anche la prescrizione di dieci o venti 
anni si fosse compila durante la comunione. Dapoichè in questo caso, 
quantunque la moglie avesse cessato di possedere , poteva sempre esser 
soggetta all' azipne reale , quia dolo desienti possedere. Quest' azione 
eh' era nata sin dal momento, in cui ella avea. cominciato a possedere , 
non poteva essere prescritta che dopo trent’ anui. Dunque cc. 

(78) E poiché non si può dire che. colui il quale ignora che ha ac- 
quistato crede esser proprietario, ne segue, come 1' abbiamo detto , che r 
se il mio procuratore ba comprato un fondo in mio nome senza eh' io lo 
sappia, quantunque io possegga per suo mezzo il fondo dal momento elio 
gli è stato consegnato, nondimeno la prescrizione di dicci o venti anui non* 
comincerà.a correre a mio favore che dal giorno in cui sarò stato in- 
formato dell' acquisto. ( L. 47 ff. de usurpai. ) Diversamente però se 
si trattasse della prescrizione di trini' anni. 

L' errore di dritta può servir di bai* alla prescrizione di dicci 9. 

». 

* * 


« . 
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a6c) all’ epoca dell’ acquisto (79); è tempre presunta > fin- ai 
atìtf che non si provi il contrario. * a; 

Il proprietario è considerato presente , quando egli 
ahila (80) nel circondario giurisdizionale della Corte rea- 
le , nell' estensione <Jel quale è situato l' immobile che si 
prescrive (8i). Se poi il proprietario ha tenuta in di- 
venti anni ? No. ( L. 3 i * ff. de usurpai. , cd argom. tratta dall’arfc. 
51267 t 2168. ) Non già che debba essere alcuno considerato come di 
mala fede perchè errò in quanto al dritto ( L. a 5 , J- 6 , ff. dehacre- 
dit. petit» ), ma perché in generale I* ignoranza di dritto non prodest , 
adquirere volentibus , ( L. 7., ff. de juns et furti ignor ). 

(79) Si è ammesso il principio del dritlo romano, secondo il quale 
rjuila fides superveniens non interrumpii usucapione m» Prima del Co» ^ 
dice seguivasi il dritto canonico , il quale esigeva la buona fede in tutto 
il tempo del possesso. 

Ma cosa ha da intendersi pel momento dell’acquisto? Nel dritto 
romano e nell’ antico dritto' francese non oravi difficoltà , mentre 
. non si acquetava la proprietà che mercé la tradizione. Or la tiadizionc 
era 1 * immissione in possesso. Si acquistava dunque nel tempo stesso e 
la proprietà ed il possesso ; quindi era necessario che la buona fede 
esistesse non solo nel tempo del contratto* ma in quello benanche della 
tradizione. Attualmente che la proprietà si acquista nel momento del 
contralto e col contratto medesimo * basta forse che vi sia la buona 
fede 411 detto tempo, o pure c necessario che essa continui sino alla 
tradizione ? Ed in secondo luogo , la prescrizione correrà in favor e del- 
V acquirente dall’epoca del conlratto o soltanto da quella della tradi- 
zione T Io credo, circa il primo punto, che eziandio secondo i principii 
del dritto romano sia ora sufficiente che la buona fede esista nel mo- 
mento del contratto., poiché sol d’ allora si presume l’acquirente di- 
venir proprietario , come per lo addietro il diveniva con la tradizione, 
(guanto alla seconda questione sembra più difficile risolverla , giacche 
onde poter prescrivere bisogna possedere. • Ora, se la proprietà può acqui- 
starsi unitilo solo , non si può dir lo stesso riguardo al possesso , il 
quale non può acquistarsi che corpore et animo. ( L. 3 , §. 1 . ff . de 
udquir. rei amiti, possest ). Il t possesso è la detenzione di una cosa % 
dice l’art. 2228 f 2134 > ma jà’ altra parte il possesso non può acqui- 
starsi corpore , se non per via della tradizione, Sembra dunque piu 
consentaneo ai buoni principii il decidere che attualmente la prescri- 
zione non possa decorrere che dal giorno della tradizione (<*)• 

(80) Sembra considerarsi la residenza e non il domicilio. Ed in, 
effetti ciò è più conseguente. Si vuole che il proprietario aia stato in. 
grado di vedere che il suo fondo era posseduto da un altro : or ciò gli 
c molto più facile quando il fondo sta nel luogo della sua residen- 
za, o in altro luogo vicino. 

(81) Questo è pure un cambiamento all’antico dritto, ed e ben 

(a) V. quel che diremo nelle Osservazioni sulla buona fede ite* 
f nella Presa izivne , Cap. Ili» 5* ' À * 
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vetsi tempi il suo domicilio nel territorio suddetto e fuori 
di esso , è necessario , per compiere il corso della pre- 
scrizione, aggiungere al tempo della presenza, un tempo 
di assenza doppio di quello; o in, altri termini , contare 
due anni d’assenza per uno di presenza (82). 

Non è necessario che il possesso abbia appartenuto 
alla stessa persoua durante tutto il tempo dalla legge ri- 
chiesto. Si può , in generale , unire al proprio possesso. 
quello del suo autore, qualunque sia la maniera concai 
ri si è succeduto, a titola lucrativo od oneroso, univer-- 
sale o particolare (83). , . j , 

ragionevole. Anticamente non si considerava la presenza o hi non- pre- 
senza del proprietario, che riguardo alia persona la quale prescriveva» 
9uaodo entrambi dimoravano entro i limiti della stessa podesteria , vi 
era presenta ; se no , vi era assenza. Si è meglio avvisato col non con- 
siderar la presenza che relativamente allo stesso, immobile. A che mi 
gioverebbe il dimorare entro la stessa giurisdizione o nella stessa città, 
che Pietro ?■ Sarei perciò più istruito ch’egli ha acquistato, e possiede 
per mezzo di un fitlajuolo un mio podere a cento leghe di distanza ? 
Certamente io ne sarei ben più facilmente informato se dimorassi nelle 
vicinanze dello alesso fondo. Indi risalta che- ove si prescriva contro. 

10 Stato non occorrono in tutti i casi che dicci anni ; poiché si pre- 
sume che lo Stato sempre aia presente per I* organo de* suoi agenti. 

(8a) Se dunque il proprietario ha’, per esempio, dimorato sei anni, 
entro la giurisdizione ed il rimanente del tempo fuori di essa , biso- 
gneranno quattordici anni a prescrivere l’immobile. 

È chiaro che siavi un errore di redazione nell' art- 3266 f 3172;. 
d.ipoiche nel caso da noi ora proposto , ove si seguisse letteralmente 
1 articolo, bisognerebbe aggiungere a ciò. che manca ai dieci anni di pre - 
senza , vale a dire a quattro anni , un numero di anni doppio di quel 
che manca , vale a dire otto , il che farebbe dodici anni , e ciò noiv 
avrebbe alcun senso. Ma é chiaro che si è voluto dire quel che noi. 
abbiamo significato nel testo. 

(83) Ciò richiede qualche spiega. In effetti è indubitato in sulle 
prime che se il titolo dell’autore fbsse vizioso , vale a dire precario v 

11 successore a titolo universale anche di buona fède , non potrà pre- 
scrivere; succeda enirn in vitia defuncti. ( L. a. Cod. de fructibus ).. 
E se I autore senza aver titolo vizioso , ha nondimeno acquistato di 
mala fede , il successore universale anche di buona fede , non potrà 
prescrivere che col decorso di treni' anni 5 ih una parola egli non ha. 
altro titolo, altro possesso, all infuori di quelli del suo autore; ed egli 
non può prescrivere che in quanto e nello stesso modo che il suo àu* 
tore egli stesso. 

Quanto al successore a titolo singolare , egli ha una csu.a di pos- 
sesso che gli e propria ; ei non succede ai vizii del suo autore. In con-- 
seguenza la cattiva lede di questi non può a lui pregiudicare. Egli po- 
trà dunque sempre , ove via di buona fede , prescrivere col decorsa di 
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Nel terminare il trattato della prescrizione tìon bi- 
sogna omettere un’ osservazione importante sotto il Rap- 
porto della morale ; ed è che quanto fu detto su questa 
materia , si riporta unicamente al foro esterno. Nel foro 

dieci o venti anni da computarti dal momento in coi ha cominciato a 
possedere , poteri a scmetipso incipere ueuoapionem. Ma ciò è ri- 
guardo a lui meramente facoltativo; egli può dunque unire al suo pos- 
sesso quello del suo autore, qualora vi trovi più vantaggio. Anticamen- 
te, secondo il dritto romano, questa unione di possesso non aveva luogo 
per meno dell' usucapione che riguardo al successore universale. Un 
rescritto degl' imperatori Severo e Antonino eatese questo favore al 
venditore ed al compratore ( J. 8 , lslìi. de usucap. ) ; e i giurecon- 
sulti lo applicarono quindi a tutti i successori a titolo singolare. Ma 
bisogna avvertire che il possesso dell’ autore e quello del successore , 
quantunque riuniti , non formano meno due possessi distinti. Ed in 
ciò quest’unione di possesso differisce da quella che ha luogo tra il 
defunto e l'erede. In quest’ ultima i due possessi confandomi ipso jurey 
è sempre il possesso del defunto, che , come lo ahbiam detto, conti- 
nua in persona dell’ erede. U cominciamcnto dunque di questo solo pos- 
sesso è quel che bisogna considerare , senza alcun riguardo alla buona 
o cattiva fede dell’ erede. ' _ . ’ 

Non è lo stesso ^dativamente al successore a titolo singolare. Egli 
può in verità unire al proprio possesso quello del suo autore; ma que- 
sti due possessi non son perciò meno separali ; e non bisogna meno 
considerare il coménciamento del possesso del successore per determinare 
la natura della prescrizione ih’ egli potrà oppone. 

Indi segue che , non ostante la buona fede dell’ autore , il succes- 
sore di mala tede avrà sempre b sogno della prescrizione ditrent anni 
( L. a , 5 . *5" prò empi. ) , pel compimento della quale potrà però 
aggiungere al proprio il possesso del suo autore, 

E reciprocamente, se l’autore è di mala fede, il successore di 
buona fede , come i’ abbiam veduto , non potrà meno prescrivere col 
decorso di dieci o venti anni; ma la preterizione non principierà al- 
lora a decorrere che dal punto in cui egli cominciò a possedere: come 
altresì nel caso in cui T autore di mala fede avesse già un lungo pos- 
aesso , di venticinque anni per esempio , il successore, anche di buona 
fede, potrà trascurare la prescrizione di dieci o venti anni, e com- 
piere a preferenza quella di trenta , la quale, nella specie, non esigerà 
dalla sua parte che cinque anni di possesso. 

Osserviamo finalmente ebe qualunque sia il tempo richiesto per la 
prescrizione, compita una volta , ha essa un effetto retroattivo sino al 
momento in cui è incominciala. Cosi, colui il quale ha acquistato un 
immobile in forza della prescrizione ti presume esserne stato il proprie- 
tario dal momento in cui cominciò a possederlo. Questa osservazione è 
importante in più circostanze e specialmente pel caso della comunione, 
come vedremo in appresso. 

Se colui che prescrive viene a perdere la cosa prima del compi- 
mento del termine richiesto per la prescrizione, potrà egli rivendicar - 
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della coscienza, ad eccezione di alcuni casi che sono bea 
l'ari (84) , il debitore che non ha sodisfatto alla sua ob- 
bligazione non può mai opporre la prescrizione ad ef- 
fetto di liberarsi. 

la ? Par mi che ti. Questo é 1' oggetto dell’ azione publicia , come t 
Domani la chiamavano , della quale in verità il Codice non fa menzio- 
ne , ma che , fóndala «ni princlpu dell'equità , come quasi tutte le 
azioni pretorie , debh' estere certamente mantenuta. 

X. azione publicia era dunque quella per mezzo della quale chi 
aveva perduto il possesso di un oggetto eh’ ei possedeva in virtù di un. 
giusto titolo ma emanato a non domino , poteva , ancorché non ne 
fosse ancora divenuto proprietario per mezzo delta prescrizione, riven- 
dicarlo contro qualunque possessore che non fosse il vero proprietario. 

Noi diciamo in virtù di un giusto titolo , vale- a dire di un titolo 
traslativo di dominio. In effetti o colui che reclama possedeva senza 
titolo, ed allora non può intentare I' aaione publicia, unicamente fon- 
data sulla giustizia di preferire chi ha un titolo- a chi non 1' ha : o. 
egli aveva un titolo precario, ed alloca non può intentare che l'aziona 
risultante dal auo titolo. r 

Contro qualunque possessore ec. Se però il possessore attuale ha- 
egualmente un giusto titolo , bisogna distinguere : se i due titoli ema- 
nano ab eodem non domino , Colui che ha il p'iù antico debh’ essere 
preferito. Si 4 divertii non domina. , mtlior est causa possidenti a. 

( L. 9 , J. 4- ff- de publiciana, ). 

Osservate del rimanente , i. che la publicia la quale é una vera 
azione petitoria , non può essere necessaria che in mancanza detrazione 
possessoria. Se dunque colui che ha perduto il possesso è ancora nel' 
tempo utile per agire in possessorio , non ha da esitare a prendere 
questa via , poiché allora non ha bisogno di produrre alcun titolo. 

a. Che lo stesso vero proprietario può qualche volta aver interesse 
ad agire per mezzo detrazione publicia, poiché se questa non l’assolve 
dal presentare un titolo, lo esenta afrneno del provare che colui dai 
quale il titolo emana era eglt stesso propd eia rio. 

{84) Questi casi per es. sono; 

i.° Quelli in cui 1’ azione è intentata coatra I’ erede deh debitore 
ed in. cui questi ha delle cagioni probabili da credere che il debito fu- 
soddisfatto dal defunto j 

£ 3,° quando avviene che pel fatto del creditore , il debitore non. 
ricava alcun vantaggio dal non pagamento del debito. Per esempio, una 
donna che aveva debili si é maritata sotta il regime delta comunione 
legale. Uno de’ suoi creditori che avrebbe potuto farsi pagare durante 
il matrimonio. , ha lasciato prescrivere il suo erudito. La comunione si 
scioglie ; la moglie vi rinuncia : Ma potrà in sicurezza di coscienza 
opporre la prescrizione al creditore obbicltaudo che s' egli avesse fatto- 
valere' la sua azione durante la comunione, avrebbe potuto- esser pagato} 
eh' ella non trae verun vantaggio dal non esser egli sialo pagato, poi- 
ché é obbligata a rinunciare alla comunione; ch'ella soffrirebbe al con-. 
Icario del pregiudizio d' aver egli tardato si lungo tempo ad agite * 
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Quanto alla prescrizione ad effetto di acquistare , 
non si può invocarla od opporla , che in quanto siasi 
stato in buona fede per tutto il tempo richiesto a vali- 
damente prescrivere. 

talché 1' indennità che I' è dovuta a motivo di questo pregiudizio , si 
compensa con 1* ammontare del debito che nel foro interno egli ha 
dritto di ripetere contro di lei. 

Si dica lo stesso del minore che abbia da esercitare delle ripeti- 
gioni contro il suo tutore e che può , se quésti sia devenulo insolvibi- 
le , oppore la prescrizione al creditore che non ha promosso alcuna 
istanza giudiziale durante il corso della tutela. 
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OSSERVAZIONI 


SUL TITOLO SESTO DELLA PRESCRIZIONE. 


Alla sola idea della prescrizione sembra che Tequila debba 
allarmarsi, sia per respingere colui che .pel solo fallo del pos- 
sesso , e senza il consenso del proprietario preteuda mettersi 
nel suo luogo, sia per condannare quel l'altro che chiamato ad 
adempire il suo obbligo di una data più o meno trascorsa non 
presenta alcuna pruova della sua liberazione (a). E come po- 
ter opporre la prescrizione senza comparire nel primo caso un 
usurjtatore , e nel secondo un debitore di mala fede che pro- 
fitta della perdila del suo creditore ? Ciò non ostante, di tutte le 
istituzioni del dritto civile , la prescrizione è la più necessa- 
ria all’ordine sociale; e lungi dal riguardarla come lo scoglio 
nel quale la giustizia sia costretta di urtare e perdersi , biso- 
gna co’ filosofi e co’ giureconsulti (fc) considerarla come una 
salvaguardia necessaria del dritto di proprietà ( c ). 

La proprietà non consiste principalmente che nel possesso: 
e nel più aulico assioma del dritto fu sempre accordata la pre- 
ferenza al possessore : melior est causa possidenti. Il fine che 
si propone il proprietario è quello di possedere , fatto positi- 
vo , esterno , continuo, che indica la proprietà , che n’ è il 
principale attributo e ne costituisce la pruova. Il tempo clic 
incessantemente e di più in più stabilisce e giustifica il dritto 
del possessore non rispetta alcun altro de' mezzi inventali da- 
gli uomini per comprovar questo dritto ; la sua falce in mille ' 
modi l’annienta; non vi è deposito così sicuro, nè vigilanza 
così efficace che metta gli alti pubblici e privati al coverto 
degli avvenimenti ne’quali essi possono essere perduti, distrutti, 
alterati , falsificati. Quindi senza il rimedio della prescrizione 
qualunque compratore e qualunque possessore di buona fede 
potrebb’ essere spogliato del suo possesso sino all’ infinito ; non 

(a) Cujscio alla legge prima del Digesto de Utucap. sostenne ri- 
pugnare la prescrizione al dritto delle genti ed all’ equità naturale , 
tutto che utilissima al bene generale. 

(I) V. Cicer. de Oflìc. a. c. aa , Grozio del J. B. et P. lib. a , v 
cap. 4 . , Puflendorfio de J. N. et G. lib. 4 » cap. «a. 

(c) V. il Discorso dell’ Orator del governo francese nell’ esporre i 
motivi della legge relativa glia prescrizione. 

' ' /■ 
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si troverebbe più un possesso così certo così pacifico da met- 
tere il proprietario in una perfetta sicurezza; e que* medesimi 
il cui possesso fosse più antico , sarebbero più di tutti in pe- 
ricolo , perchè sarebbe più facile per la lunghezza dehtempo 
la dispersione de* titoli del loro possesso. Quando dunque non 
vi fosse alira ragione per favorire 1’ uso delle prescrizioni che 
il vantaggio pubblico di assicurare la pace de’possessori, d’im- 
pedire che la proprietà de’beni restasse sempre nell’incertezza , 
sarebbe cosa giusta egualmente il lasciate ai proprietarii uu 
tempo congrào por ricuperare il possesso de’ loro beni (a). 

Infatti , quando la lègge protettrice della proprietà vede 
da una parte il possessore che pacificamente e pubicamente ha 
goduto per lungo tempo di tutte le prerogative annesse a que- 
sto dritto, e che dall’altra parte s’invoca uu titolo di pro- 
prietà rimasto senz’ alcuno effetto durante lo stesso tempo , 
un. dubbio si eleva nel tempo stesso e contro il possessore che 
non produce alcun titolo , e contro colui che presenta un ti- 
tolo, di cui non si saprebbe presumere di non averne fatto 
uso se non fosse stato derogato, o se non avesse egli, stesso 
acconsentilo che 1’ attuale possessore gli sdrttcedesse. Or come 
potrebbe la giustizia toglier questo dubbio , se il fatto del 
possesso non è meno positivo del titolo ; se il titolo senza il 
possesso non presenta più lo stesso grado di certezza, se il 
possesso smentito dal titolo perde una parte della sua forza ? 
Ecco il bisogno di correre alle presunzioni: ma la presunzione 
favorevole al possessore si accresce Col tempo a proporzione 
che quella che nasce dal titolo diminuisce. Questa considera- 
zione somministra il solo mezzo che la ragione e l’equità pos- 
sano approvare , e questo mezzo consiste a non ammettere la 
‘presunzione che risulta dal possesso, se non quando esso abbia 
ricevuto dal tempo una forza sufficiente in modo che la pre- 
sunzione nascente dal titolo non possa più bilanciarla. Alloia 
la legge istessa può presttmere che colui che ha il titolo ab- 
bia voluto perdere , Rilasciare o alienare la cosa eh’ egli ha 
lasciato prescrivere. * 

È dunque la fissazione del tempo necessario ad operar la 
prescrizione 1’ oggetto principale della legge ; è su di ciò che 
bisogna con tutti i calcoli e sotto tutti i rapporti dell’ equità 
trovar le regole che compromettano il meno possibile il dritto 
reale della proprietà , e che siano adattate alla diversa natura 

(a) Bono pubblico usucapio iniróducta est , ne scilicet qUnrunt- 
doni rerum dia et fere semper incerta dominio esient, cum sufjiceret 
domini t ad inquirendas rts SUUS statuti temporis spatium ; h l , JTi 
de usurp. et usuc. 
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ed oggetto dei beni. Se in seguito se ne trovasse offesa 1' e- 
quitk , ciò non potrebbe avvenire che in qualche caso parti- 
colare ; quando la giustizi.! generale è resa, gl' interessi pri- 
vati che potessero ledersi debbono cedere alla necessita di 
mantenere I’ ordine sociale (a). 

Ad indicar queste regole col solito confronto tra l’antico 
e '1 nuovo dritto sono dirette queste nostre Osservazioni; indi 
ad esaminar le riforme ultime fatte su questo Titolo dalle no- 
stre Leggi civili , e finalmente a riportare le più importanti 
qnistioni risolute dalla giurisprudenza francese e napolitana 
sulla materia delle prescrizioni. 

(a) Ma questo sacrificio richiesto dal bene generale non rende che 
più. colpevole nel foro interno colui che avendo usurpato o essendo certo 
che la sua obbigazione non sia stala adempita, abusa della presunzione 
legale. Il grido della sua coscienza ( dice nel cit. disc. Bigot-Préar 
meneu ) , che gli rammenterà continuamente il suo naturale dovere tV * 
la sola risorsa che la legge possa lasciare al proprietario o al creditore 
che avesse lasciato correre contro di lui la prescrizione. Se fosse al- 
trimenti , non vi sarebbe alcun termine , dopo del quale si potrebbe 
alcuno riguardare come proprietario o come liberato dalle sue obbliga- 
zioni ; non resterebbe alcun mezzo da prevenire o terminare le liti ; 
tutto sarebbe incertezza e confusione. 

La prescrizione , aggiunse il tribuno Goupil-P rèfeln nel presen. 
tare il voto del Tribunato su questa legge , è una di quelle istituzioni 
benefiche e salutari sulle quali riposa la tranquillità di tutti e di cia- 
scuno , quella delle famiglie e dell'ordine sociale, da consacrarsi dalla 
legislazione dì tutti i popoli civilizzati che riconoscono il dritto di pro- 
prietà. Che se la cattiva fede ne abusa per covrire un* usurpazione 
o un furto , l’opinione pubblica lo giudicherà , se noi potrà la legge. 

La morate è per la virtù , la legge è ptv la pace. 
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5o Osservazioni 

CAPITOLO I. 

) , . 

Del drillo romano * patrio sulla prescrisione. 

S E Z. I. 

» 

Dritto romano. 

Gli antichi Romani distinguevano V usucapione dalla pre- 
scrisione (a) ; mi tolta la differenza tra il dominio quiritario 
e bomtario e tra le cose che dicevansi mancipi e nec man- 
cipi , abolì Giustiano anche la differenza tra 1’ usucapione e 
la prescrizione ( /. unic. Cod. de usiteap. transfer. ). Poteva . 
quindi acquistare mediante 1’ usucapione, o prescrizione che vo- 
gtiam dirla, chiunque poteva acquistare il dominio delle cose, 
sia padre o figlio di famiglia , maggiore o minore , o anche 
irnpubcre qualora fosse maggiore dell’infanzia, edippiùsenza il 
consenso o 1’ autorità del curatore o del tutore. 

Ma per usucapire o prescrivere si ricercava buona fede , 
giusto titolo , cosa non viziosa , possesso continuato per tutto 
il tempo dalla legge stabilito , c che non vi fosse errore di 
dritto , che non giovava' al possessore ancorché fosse stata una 
donna (/. 3t de usurp. et usucap., I. 2 §. i 5 ff. prò empi 
I. 4 Cod. ijui bon. ced. poss . , e l. 4 , 7 et 8 ff. de jur. et 
faci, ignor ). Esaminiamolo brevemente. 

Puoma fede. Questa si presumeva nel possessore quando 
era stata da lui allegata, finché non si provava il contrario; e 
bastava che fosse esistita al tempo dell’ acquisto, intendendosi 
il tempo della consignazione ; ad eccezione del contratto di 
compra e vendita uel quale ricercavasi la buona fede così nel 
tempo del contralto clic in quello della consegna ( l. pen. 

Cod. de evia. , l. 4 §■ >8 , 10, i5 ’dt. e 44 e 4® ff"' 

tic usurp. et usucap. , l. 2 e 11 ff'. prò empi. , e l. 9 e ull. 
ff'. de pub. in rem . act. ). 

(a) L’ usucapione era 1’ acquisto del dominio mediante un possesso 
continualo per il tempo dalla legge definito, /. 3 ff. de usurp. et u- 
sucap ., e la prescrizione era una eccezione colla quale chi area posse- 
duto' per Inngo tempo una cosa , si difendeva contro il padrone della 
medesima: con quella si acquistava il domiuio quiritario , con questa 
il honitario ; con quella si otteneva il dominio soltanto delle cose 
corporee e de’ predii italici, con questa anche i dritti ed i predii pro- 
vinciali : oltre a ciò l'usucapione ricercava un anno di possesso nelle 
rose mobili , e due anni nelle cose immobili : la prescrizione indistin- 
tamente dirci anni fra presenti , e Tenti fra gli assentii 
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Chi intanto possedeva una cosa coir animo di averla per 
se, o sa credendosi di essa padrone , / chi»mavasi possessore di 
buona fede , ed il suo possesso (j ice vasi civile ; chi al con- 
* trario la possedeva con animo bensì di averla perse, ma però 
sapendo di non esserne il padrone, dicevasi possessore di mala 
fede, ed il suo possesso chiamavasi naturale (/. 6 ff. de adcjuir. 
vel amili, poss. , /. i 5 , ff. cornmod. c /. 1 §. ult. ff. uti 
possidetis ). 

Giusto titolo ; vale a dire una causa abile a trasferire 
il dominio; come 1. prò soluto ; 2. prò etnplore ; 3 . prò 
herede vel possessore ; 4 - P ro donata ; 5 . prò der eliclo ; 6. 
prò legalo ; 7. pro dote-, 8 pro suo ; il quale ultimo titolo 
preso nel senso il più generale concorreva sempre cogli altri 
titoli tutti ; ma preso in senso particolare, esso era atto a far 
prescrivere quelle cose che non erano di alcuno e che si pos- 
sedevano iu continua buona fede; come le cose che si pren- 
devano in mare in terra o per aria le quali non erano <J1 al- 
trui proprietà nè da alcun altro occupate (a); c si presumeva che 
ciascuno possedesse per se stesso ed a titolo di proprietà, quando 
non si provasse che si fosse cominciato a possedere in nome 
altrui ( 1 . 11 Cod. de petit, hered., I. 28 Cod. de rei vind . 3 
l. ia 5 e 128 ff de reg. jttris , e §. 4 Jnstit. de ìnterd.') 

Possesso cohtinuato. La parola possesso presa nel suo senso 
naturale e grammaticale significava la nuda ritenzione della cosa, 
competesse o no al possessore qualche dritto reale su di essa; 
ma nel senso giuridico e civile significava la ritenzione di una 
cosa corporea con animo di averla per se ; e questo dicevasi 
giusto quand’ era accompaguato da alcuno di que’ giusti titoli 
che antecedentemente menzionammo, ed ingiusto quando niuno 
di tali titoli l 1 accompagnava : si acquistava coll’ animo e col . 
corpo insieme , mediante la consegnazione vera o fiuta , l’occu- 
pazione c 1’ accessione ; si ratteneva coll’ animo e col corpo 
insieme , o coll’ animo soltanto; ma non si perdeva se non col 
corpo e coll’ animo insieme , cioè abbandonando la cosa con 
animo di non volerla possedere : per le cose poi incorporali 
come nei dritti , nelle servitù e simili , non si dava clic uu 
quasi-possesso. 

Beali riputavansi in dritto i possessori, poiché non erano, 
ordinariamente obbligati a mostrare il titolo del di loro possesso; 
in pari causa, migliore si riputava la loro condizione ; e nel 
dubbio si sentenziava a loro lavoro. Questi vantaggi stimolando 


fa) A questi titoli, altri ne aggiungevano i dottori, come il titolo 
Pro permutato , 1’ altro Pro adjudiaalo , * quelli Pro furato , Pro 
indicalo , Pro cesso. 
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5 2 Osservazioni 

le persone a venir in contrasto intorno al possesso medesimo 1 , 
bisognò introdursi gl' interdetti , che anticamente consistevano 
in una fot mola di parole colle quali il pretore comandava o 
proibiva che si facesse una qualche cosa in causa di possesso,- « 
indi ebbero il uome di azioni straordinarie colie quali si agiva 
sommariamente in cause di possesso o quasi-possesso ( I, j 
2 il. de ùiterdictis e §. uh. Jnslit. eod. ). 

Questi interdetti de’ quali alcuni eran proibilorii , altri 
reslitulorii , ed esibitorii aveano per oggetto V acquistare , il 
ritenere o ricuperare il possesso. Noi non ci occuperemo delle 
disposizioni su quest’ interdetti , e sulle regole stabilite per la 
prescrizione nella romana legislazione , mentre quasi tutte sono 
state adottale dalla nuova. Solo noteremo le seguenti differenze: 

1. Che la prescrizione naturalmente s’ interrompeva quand’al- 
cuno era scaccialo per forza dal possesso del predio , o quando 
gli veniva tolta per furto o per rapina la cosa mobile che in- 
tendeva di prescrivere ; e s’interrompeva civilmente col mezzo 
della’ contestazione della lite ed eziandio con una giudiziale in- 
timazione , ( V. art. 2149 LL. civ. ). 

2. Che Ja interpellazione fatta al debitor principale , o la 
ricognizione del dritto fatta da lui non interrompeva la pre- 
scrizione riguardo al lidejussore , nè viceversa; perchè l’ obbli- 
gazione dell’ uno era di uua specie diversa da quella dell’ al- 
tro. ( V. Ivi ■ art. 21 56. ). 

3. Che contro gl’ impubcri non correva la prescrizione 
neppure di trentanni (a); contro i minori c coloro che ai minori 
si assomigliavano non correva la prescrizione ordiuaria di dieci 
o venti anni, ma la sola prescrizione straordinaria di trenta o 
quarant’ anni , contro la quale però potevano implorare il be- 
neficio della restituzione in intero. (V. art- 2i5S. ). 

4- Che i beui parafernali andavano soggetti a prescrizione, 
come gli altri 5 ma quelli dotali non si potevano prescrivere 
durante il matrimonio a meno che la prescrizione non fosse 
cominciata prima. ( V. art. 3161. ). 

5. Che durame il tempo per far l’ inventario la prescri- 
zioce non coneva contro i creditori , perchè ad essi era proi- 
bito in quel frattempo di agire contro 1’ erede. ( art. 2165. ). 

6. Che le azioni personali civili o pretorie, se perseculrioi 
della cosa , eran perpetue ; se penali pretorie o popolari du- 

(a) La prescrizione di quaranL' anni stabilita dalle leggi romane 
estingueva ogni dritto ed a/.ionc , senza veruna distinzione tra. i giu- 
dizi! di prima istanza e quelli di appello, nè tra gli attori o appellanti, 
t i convenuti rd appellati. V. la decis. della Cassaz. frane, del i3 
ottobre iSi3 riportata dal Si&zy , voi. 1 5, par. t, p. 56. 
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ravano on anno , saire alcune eccezioni sì nell' un Gaso che 
nell’ altro. 

7. Che se il titolo era vero , raa però nnllo , distingue* 

vasi tra la nullità procedente da errore di dritto e quella che 
derivava da errore di fatto : nel primo caso non davasi pre- 

scrizione, nel secondo si dava per equità. Se fìngevasi un titolo 
invece di un altro che in realtà fosse esistito ,, allora la pre- 
scrizione correva , ma fondata sul vero titolo e non sul liuto; 
e se vi era un titolo vero , ma che il possessore lo avesse igno- 
jato , correva non qstante la prescrizione. ( V. art. 2173. ). 

8. Finalmente, che rispetto alle annue rendite , usure , 
pensioni alimentarie e simili era necessaria una prescrizione de- 
tieni’ a rj ni per ogni annualità , cosicché le rendite scadute da 
trentanni in addietro erano prescritte, ma non quelle scadute 
da njiuor tempo. ( V. art. ai 83. ), 

S E Z. II. 

Dritto Napolitano. 

I Longobardi clie lungo tempo ci dominarono tuttoché non 
riconoscessero la romana usucapione , ammisero però la pie- 
scrizione di treni’ anni tanto nelle cose mobili che nelle im- 
mobili , purché fossero possedute in buona fede ( leg. longo- 
lard. lib. 3. tit. 35 , l. ‘5 e 9. ) ; e richiesero quella di qua. 
ranta anni per le divisioni tra’ fratelli ( Ivi 1. 7 ) , e quella 
di sessant 1 anni contro del fisco. ( Ivi 1. 8. ). 

Vennero i Normanni ed introdussero la consuetudine dal 
dritto de’ Franchi introdotta, dt ammettersi la prescrizione di 
un anno un mese ed un giorno generalmente su tutte le cose, 
purché fossero in buona fede possedute : e questa consuetudine 
prevalse tra noi , senza che alcuna legge la stabilisse. Ma ciò 
sembrò ai Svevi quanto duro, altrettanto al roman dritto con- 
trario ; venne pertanto ciò abolito colla costituzione Durarti 
et diram di Federigo II , che , confermando 1’ usucapione e 
prescrizione del roman dritto , cioè del triennio per le cose 
mobìli, e del decennio per le immobili trai presenti, e vi- 
cennio tra gli assenti , non che quella di quarani’ anni intro- 
dotta da’ Longobardi , richiese per conseguirsi queste prescri- 
zioni il giusto titolo e la buona fede. , bonajide undit/ue con- 
currente ; e la richiese beriauche nell’ erede e nell’ avente causa 
di quegli ciie dovea prescrivere (a). Confermò finalmente la 

(a) Era questo contrario all’antico dritto romano, 1. 4- de di- 
vers. et temp. praescripl. , cd al dritto imperialo, I. 1 Cod. de pine- 
tciipl. long, lemp., ja* era già stato introdotto colla nocella 119 eap. j. 
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F esenzione Iricennalc , per tutte le azioni tra privati , eccetto 
ipotecaria che protrasse ad anni quaranta. Lo stesso irnpera- 
dore colla seconda costituzione consueludinem provata intro- 
dusse la prescrizione di treni’ anni pel possesso del feudo, quan- 
do presente 1 ’ avversario si fosse prestalo il servizio alla regia 
corte ; e colla costituzione c/uculra^enalem ammise la sola pre- 
scrizione centenaria contro ilei Fisco 

Ciò noo ostante 1’ uso del foro fu superiore alla legge , 
^e neppure la proscrizione di cento anni nuoceva al padrone della 
cosa da altri posseduta , quando provato avesse il suo domi- 
nio (a) ; per cui si die luogo nel regno alla prescrizione sol- 
tanto nelle controversie sulle servitù, nel prescriversi la via 
esecutiva degl’ iuslrumenti , ed iu quelle azioni che secondo il 
diillo romano doveano in un determinalo tempo istituirsi. 

Tutto ciò fu confermato da Ferdinando I Aragonese, come 
dalle prammatiche t e i de. praescripl. , il quale vi aggiunse 
che avverso tali prescrizioni non potesse chiedersi restituzione 
in intero per motivo di guerra o ai peste se non nel caso che 
« he 1 ’ avversario si fosse per tal causa reso assente } nè per 
motivo di nuovi rinvenuti inslrumcuti , se non si fosse ( in- 
teso 1 ’ avversario ) dimostrato che tali lustramenti si fossero 
veramente rinvenuti di recente , e fossero stati sino allora i- 
gnoti. 

Finalmente lTmperador Carlo VI, tra le grazie e privilegi, 
accordò quella della prescrizione centenaria contra il fisco per 
i Leni e drilli feudali, ancorché costasse del titolo vizioso in- 
fetto o invalido , purché questo non si fosse esibito dagli stes- 
si possessori. Tom. II Privileg. 

Ora chi avrebbe creduto che dopo tante disposizioni le- 
gislative si fosse ancora messo in dubio nel nostro foro se la 
presorizione di- treni’ anni ammetter si dovesse, e se luogo dar 
sì potesse alle prescrizioni? Eppure basra consultar d’Afilit-. 
■ro alla dee. i3, num. a, c 3,, e de Marinis lib. H. Resolo!. 
cap. 1 15 , num. to , per vedere i diversi pareri e de’ dotto- 
ri , e de’ tribunali. Quindi per esecuzione della prammatica del 
1^38 dovendosi riunire le ruote del S. R. C. per risolvere e 
stabilire sui dubbj della nostra legislazione , una delle prime 
cose che si ebbe iu inira fu di risolvere le quistioni sulla pre- 
scrizione, che tanto importa al pubblico interesse della società 
di mantenere, e che non senza ragione, sebbene molto enfiili- 

(«) lenisse , dico il Guarani nelle sue Prelect , cd Jnstil. Juslin. 
iib. II. tit. VII pag. 4 9 , dici poLcst leges per mores subactas esse : 

1 am ex reccpta in foro consuetudine ne ipsa t/uidem catturo annorum 
piuestriptio i/itcr privata prodtsse selci. 
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valsente fft detta la padrona del genere umano. Nell’ anno 174 » 
il suddetto supremo tribunale a ruote giunte opinò « darsi luo- 
« go in qualunque- foro del regno alla prescrizione odia quale 
» si estinguono tutte le azioni, purché questa fosse confermata 
» dalle condizioni prescritte dal dritto civile , pontificio, e 
■» mimici pale : In conseguenza non potersi di essa giovare nè 
» il debitore che per la conoscenza del debito è sempre in 
» mala fede , nè 1’ crede , anche di buona fede , che fosse 
» succeduto al possessore di mala fede. Doversi però presu- 
11 mere la buona fede nel terzo possessore ; e perciò giusta- 
» mente poter costui avvalersi della prescrizione di treni’ anni 
» decorsi dal dì della nata azione , dedotti i tempi che per 
» dritto non decorrono. Esser lecito però di escluderla pro- 

. » vandosi dall’ attore che il possessore della Cosa, sia nel prin- 

» cipio sia tra lo spazio del tempo necessario a prescrivere , 

» fosse veramente stato in mala fede purché ciò si dimostri 
» con aperti argomenti , escluse assolutamente le pruove di 
» presunta mala fede. » Questo parere approvato dall’ augusto 
Carlo III nello stesso anno forma appunto la Prammatica III 
de praescript. 

Ora senz’entrare nell’ esame delle condizioni richieste dal 
dritto civile e dal dritto muncipale, sulle quali surscro ancora 
de’ dubbj tra gl’ interpetri («), certo è che il dritto pontificio 
esigeva la buona fede in tutto il tempo del possesso. Lo pre- 
scrisse Alessandro III nel cap. 5 delle stravaganti , e lo cori- 

iermò Innocenzio III nel cap. uh', delle medesime. Apertamente 
poi si rileva dui riferito decreto del S. R. C. approvalo dalla 
prammatica IH. 

CAPITOLO IL 

Della nuova legislazione su questa materia introdotta in tempo 
della militare occupazione* 

La necessità delle prescrizioni e la conformità co’ principia 
d’una severa giustizia si mostrano in questo Titolo mediante le 
regole che vi si stabiliscono relative i. alla prescrizione inge- 
nerale ; a. alla natura ed agli effetti del possesso; 3. alle cause 
che impediscono la prescrizione , o 1' interrompono , o la so- 
fà) V. le Instit. del Begno di Fimiani, lib. II, cap. VI, c quelle 
di Figlierà lib. Il tit. VII. Pel resto le condizioni del dritto civile * 
sono indicale da Triboniano nelle Istituzioni Giustinianee al tit. de 
utuca pi unibus, c ti raccolgono quelle del dritto municipale dalie tre ci- 
tate prammatiche di Federigo. 
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spendono ; 4- le in P° dualmente eh’ è necessario per pre- 
scrivere. 

La prescrizione necessària all’ ordine sociale fa parte 
del dritto pubblico che uiuno ha dritto di rivocave , ma essa 
dev’ essere opposta , perchè il tempo solo non opera la pre- 
scrizione se con esso nou concorre o la lunga inazione del cre- 
ditore o un possesso tal quale la legge il richiede , e questa 
inazione o questo possesso sono circostanze che non possono 
esser conosciute e verificate dal giudice , se non quando sian 
allegate da quei che vuole prevalersene. Essa però può opporsi 
in qualunque stato di causa , anche in appello , purché dalle 
circostanze non possa dedursi una tacita rinunzia,; mentre può 
rinunziarsì alla prescrizione acquistata da colui eh’ è capace di 
alienare; nè il creditore o qualunque altra persona può opporla, 
non ostante che il debitore o il proprietario vi rinunzii. 

Essendo essa un mezzo di acquistare , non si possono pre- 
scrivere le cose che non sono in commercio, ma in questo numero 
non sono più i beni dello Stato , degli stabilimenti pubblici 
e de’ comuni. 

2 . Acciò il possesso possa stabilir la prescrizione , fa 
d’ uopo che riunisca tutti i caratteri che indicano la proprietà; 
vale a dire continuo e non interrotto , ed a titolo di proprie- 
tà; quindi coloro che posseggono in nome altrui uon possono 
ina presa ivcre per qualunque corso di tempo. L’ una delle 
j iù antiche massime di drillo era che niuno poteva cambiare 
a se medesimo la causa ed il principio del suo possesso (a); or 
questa si è adottala : onde niuno può prescrivere contro il 
proprio titolo , se non nel senso di potersi liberare colla pre- 
scrizione dall’ obbligo contratto ; ed una delle principali ga- 
renlie del dritto di proprietà è nella tegola, di presumersi il 
possesso collo stesso titolo , se non sia positivamente provato 
il contrario. 

Quanta moralità nella regola che gli atti meramente fa- 
coltativi e quelli di semplice tolleranza non possano stabilire 
uè possesso nè prescrizione ! Quanti buoni officii tra’ vicini 
sarebbero ricusali se uua semplice tolleranza potesse col tra- 
scorritueuto del tempo diventar un titolo di servitù! 

f Quegli che per acquistar il possesso ne avesse con violenza 
discacciato 1’ antico possessore non poteva secondo 1’ antico 
•dritto farsi mai un titolo' della prescrizione, uè quegli che di 
buona fede avesse acquistato dallo spogliatore, poteva opporla. 
Ma ciò nou potrebbe conciliarsi col sistema generale delle pie- 

_ • 

(a) V. 1. 3. §. 19 , ff. tic Actjuir. postesi. 
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scriiioni , disse 1’ Orator del governo , mentre se, cessata la 
violenza , il proprietario lascia 1’ usurpatore posseder pacifica- 
mente , questi seguita ad aver un possesso di mala fede , or 
questo possesso può allora riunire le condizioni tutte richieste 
per operare quella tale prescrizione contro di cui non possa 
opporsi 1’ eccezione della mala fede : ingiusto era poi l’ esclu- 
dere ogni' prescrizione riguardo a coloro che non conoscendo 
affatto l’usurpazione violenta, avessero in seguito acquistato un 
possesso che non potrebbe attribuirsi a questa violenza : non 
conveniva dunque accordar in questo caso altro impedimento 
alla prescrizione , che la durata della violenza. 

3. Più cause interrompono o sospendono il corso della 
prescrizione. Quando si tratta di acquistar una cosa per que- 
sto mezzo , P interruzione o è naturale o civile. Essa è natu- 
rale quando il fatto stesso del possesso è interrotto , ma se 
1’ interruzione non si prolunga per un certo tempo, si presume 
o che siavi un semplice errore di colui che se n’ è impadro- 
nito , o che colui eh’ era in possesso se ne sia rimpadronito , 

0 abbia reclamato tosto che n’ ebbe conoscenza non intendendo 
soffrirne la perdita. Se 1’ occupazione momentanea d’ un fondo 
bastasse per privar degli effetti del possesso, ciò sarebbe causa 
di disordine , ed ogni possessore sarebbe ad ogn’ istante nella 
necessità di iar una causa per giustificare il suo dritto di pro- 
prietà. La regola del possesso annate riguardo agl’immobili fu 
sempre la più propria a mantener 1’ ordine pubblico , ed im- 
pedire di confonderla con una semplice occupazione. Quindi 
ninno può essere spogliato del titolo di possessore se non col 
possesso di un altro durante un £uno , e per la stessa ragione 
il possesso minore dell’ anno non ha 1’ effetto d’ interrompere 
la prescrizione. 

L’ interruzione civile è quella formata da una citazione 
giudiziale , un precetto o un sequestro intimato a colui die si 
vuol impedire di prescrivere. Non può esservi dubbio se non 
nel caso in cui la citazione giudiziale fosse nulla ; ma si di- 
stingue allora la nullità risultante dalla incompetenza del giu- 
dice , da quella ebe ba per causa un diletto di forma: nel 
primo caso centro il prescritto delle leggi di Roma la citazione 
fatta anche avanti un giudice incompetente interrompe la pre- 
scrizione : nel secondo caso la mancanza delle formalità toglie 

1 effetto all’alto , quindi 1’ interruzione non lia luogo. 11 pos- 
sesso precedente non può esser considerato in avvenire per la 
pi esenzione ; ed in ciò 1’ interi uzioue è diversa dalla sospen- 
sione la quale impedisce solo che la prescrizione- cominci a 
c*u rere , o ne sospende il corso , sino a che non cessi la so- 
spensione. 
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E regola generale clic Ja prescrizione corre contro tutti 
clic noti siano eccettuati dalla legge , e queste eccezioni son 
fondate sul favore dovuto a talune persone e nel tempo stesso 
sulla natura delle prescrizioni ;t quindi le disposizioni pei mi- 
nori, per gl' interdetti , per la donna maritata j e pe’ casi in 
cui dclib’ attendersi l’evento della condizione, l’evizione, la 
scadeuza- 

4. Ma quale sarà il tempo per prescrivere, come dev’esso 
calcolarsi, da qual epoca comincia a corterc , in quale spira? 

11 tempo nella prescrizione non può contarsi per ore: essa 
si acquista compilo f ultimo giorno del termine: nelle prescri- 
zioni che si compiono in un dato-numero di giorni si computa 
qualunque giorno feriate, ed in quelle che fi compiono arnesi 
si ritengono tutti 1 mesi quantunque composti di numero di- 
suguale di giorni. ■ 

Adottata la prescrizione di dieci e venti anni stabilita da 
Giustiniano, si pensò ad ammettere un termine, scorso il quale 
si potesse stabilire a favore del possessore una presunzione 
contro la quale ninna eccezione, nè anche quella risultante 
dalla mala lède potess" essere ammessa ; e questo termine fu 
fissato al numero di trent’ anni 5- quindi la prescrizione trien- 
nale può dirsi quella eh e humanò generi prof linda quiete prò- 
Spexit. 

La stessa ebbe luogo per le azioni personali derivanti dalle 
obbligazioni ; sicut in rem speciales, diceva la 1. 3. Cod. de 
pruesc. 3o et 4 ° ami. , ita de universitate ac personalcs 
acliones ultra triginta annomm spatium non protendanlur. 
Ma bisognava distinguere 1 dritti personali dai dritti reali. In 
quelli si presume che siansi soddisfatte le azioni personali , e 
si può senza inconveniente accordar contro al proprio debitore 
la più lunga delle prescrizioni ; mn nella prescrizione per ac- 
quistare non dee solo considerarsi l’interesse del proprietario, 
mentre bisogna pure aver riguardo al possessore il quale non dee 
restare in una eterna incertezza. Il suo interesse particolare, 
dicea l’Oralor del Governo Bigot-Prdameneu , si lega coll’in- 
teresse generale: chi è colui che fabricherh , pianterà , s'im- 
pegnerà nelle spèse di sboscamento e simili, se debba scorrere 
un troppo lungo tempo prima che sia sicuro di non essere 
evitto ? Ma questa considerazione di ordine pubblico è neces- 
sariamente ligata ad una seconda distinzione fra i possessori 
con titolo e buona fede, e quelli i quali non altro possono 
addurre clic il fatto stesso del possesso. I primi si espongono 
con fiducia a tutte le spese di migliorameuio , ed il tempo 
<>iul’ essi siano totalmente sicuri dev’ esser più breve : per i 
secondi non vi è ragione per trattare i proprietari i con più 
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rigore di quell) de’ creditori verso i loro debitori. ' L’ impor- 
tanza dovuta alle proprietà potrebbe motivare un termine anche 
più lungo tome in altri paesi si è fatto; ma sarebbe contrario 
allo stesso interesse pubblico di far lasciare i fondi senza miglio- 
ramento, sospeso già per trcnt’ anni. Dopo cosi- lungo tempo 
imputabile alla negligenza del proprietario , conveuiva di làr 
cessare uno stato precario nocevole al pubblico interesse. 

Bisognava pure distinguere il proprietario presente dall’as- 
sente. La negligenza del primo è meno scusabile, e la di lui 
presenza dà al nuovo possessore sicurezza maggiore : ma il 
proprietario eliè non è sopra luogo inerita più favore, quindi 
venne stabilita fa prescrizione di dieci anni tra i presenti , e 
di ao tra gli assetiti. Era lo stesso nella legislazione romana 
oome vedemmo; ma si accordava Ja prescrizione tra i presenti 
quando colui che prescriveva , e quegli contro di cui si pre- 
scriveva avevano il loro domicilio nella stessa provincia, sen- 
z’ alcun riguardo alla situazione del fondo, mentre gli atti 
possessorii si fanno sul fondo stesso. E dunque da calcolarsi 
la distanza nella quale il proprietario si trova dal podere nel 
quale dee mantenersi in possesso, e niun vantaggio avrebbe 
dalla vicinanza del nuovo possessore. Si è perciò riguardato 
il vero proprietario come presente , quando abiti nella giuri- 
sdizione della corte di appello in cui è situato l’immobile. 

La legge richiede per la prescrizione di dieci e venti anni 
giusto titolo e- buona felle. Il titolo è giusto non solo quando 
sia traslativo del dritto di proprietà , ma quando sia valido ‘, 
e tal non sarebbe se fosse contrario allo leggi o fosse nullo 
per vizio di forma (a). La buona fede si presame, e chi allega 
‘ la mala fede dee somministrarne le pruove ; si crede poi suffi- 
ciente che fosse esistita- a- tempo dell’ acquisto. Questa regola, 
disse il citato t&ralor del Governo, è fondala sid motivo che 
la prescrizione di dieci e di venti anni è ai pari di quella di 
treni’ anni messa nel numero delle lunghe prescrizioni egual- 
mente necessarie alla pace e prosperità pubblica. Se il tempo 
di quelle è minore uon si è avuto nè potuto avere in vista 
che il ginslo titolo e la buona fede in tempo dell’ acquisto. 
Adempiute queste condizioni , la legge assimila il possessore 
di dieci o di venti anni a colui che prescrive per trent’anni. 
Lo scorrer del tempo senza reclamo del proprietario ed il pos- 
sesso a titolo di .proprietà sono egualmente il fondamento di 
tali prescrizioni; e questi sono i soli rapporti comuni tra colui 

(a) Vedi sull’ interpretazione del giusto titolo il discorso del tri- 
buno Goupil-Prdfcln, uno degli Oratori incaricati di presentare il voto 
dot Tribunato sulla legge relativa alla Prescrizione. , 
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che prescrive e quegli contro di cui si prescrive. Quanto alla 
mala fede che può sopravvenire pendente la prescrizione, questo 
c un fatto particolare di cólui che prescrive : la sua coscienza 

10 condanna; e niun motivo può nel foro interno covrire la 
sua usurpazione. Le leggi religiose han dovuto impiegare tutta 
la loro forza per prevenir 1’ abuso che si potrebbe fare della 
legge civile: è allora maggiormente che il concorso delle prime 
nel foro interno , e dell’altra nel foro esterno è essenziale. 

Ma egualmente non può dubitarsi che la necessità delle pre- 
scrizioni sia piu forte del timor dell’ abuso ; e la legge civile 
diverrebbe essa stessa arbitraria ed incoerente se dopo di avere 
stabilite le regole fondamentali , le distruggesse con altre regole 
contradditorie. Sono questi i motivi, concluse egli, che hanno 
impedito di conservar quella regola tratta dalle leggi ecclesia- 
stiche , secondo la quale richiedevasi la buona fede durante 
tutto il tempo della prescrizione di dieci e di venti anni (o). 

Altre particolari prescrizioni che non richiedevano tanto- 
tempo furono ordinate nel Codice civile ; quella di cinque di 
due e di un anno, e l’altra di set mesi furono stabilite indi- 
versi casi; colla facoltà a quelli cui fossero opposte di deferire 

11 giuramento a coloro che le opponessero , sul. punto di accer- 
tare se la cosa siasi realmente pagata. 

Per le cose mobili non accordava 1' antico dritto francese- 
un’azione possessoria distinta da quella della proprietà; questo 
6tesso adottosi, e si confermò il principio che il possesso pro- 
duce T effetto stesso del titolo , fuorché in caso di furto o di 
perdita della cosa , in cui può ripetersi per il corso di tre 
anni , salvo a rimborsarne il possessore se questi acquistata 
l’avesse iu uua fiera o mercato, o in occasione di una ven-. • 
dita pubblica, o da uu mercante venditore di simili cose. 

Finalmente era necessario prevedere che alfa pubblicazione 
di questo Titolo molte di queste prescrizioni erauo incomiu- 
ciate, e siccome dev’evitarsi ogni effetto retroattivo soprattutto 
in materia di proprietà , e’1 dritto eventuale risultante da uua 
prescrizione cominciata non potendo dipender nel tempo stesso 
da due leggi , tsosi venne ammesso il principio generale che 
queste prescrizioni cominciale dovessero regolarsi a norma delle 
leggi anteriori ; eccetto che per le prescrizioni di tempo mag- 
giore di treni’ anni , le quali tutte dovessero ridursi alla sud- 
detta prescrizione irenteuaria. 

(a) Questa disposizione del CoJ. civ. è stata tra noi riformata 
secondo il dritto Canonico , come faremo osservare nel scg. Capitolo. 
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CAPITOLO III. 

Velie riforme fatte dalle nostre Leggi civili a questo Titolo. 

S- I‘ 

Sull' art. 3227 *{• 2^3. 

Vedemmo come il Codice civile nell 1 art. 2227 sottopose 
alla prescrizione ordinaria i beni dello Stalo, de'comuni c degli 
altri pubblici stabilimenti (a): lo stesso dicesi nel «.orrispou- 
dente nostro art. 2 t 33 , ma ivi si è aggiunta l’eccezione per 
i dritti del Tesoro ne' seguenti termini «Nondimeno la prescri- 
» zione de' dritti del Tesoro pubblico non corre a vantaggio dei 
u contabili , se non dal giorno in cui è cessato il loro eserci- 
» zio ed han dato il loro conto ». A motivare questa dispo- 
sizione si è detto eli' essa ha il suo fondamento nella uatura 
stessa della cosa. Pendente 1 ’ esercizio d’ un’ amministrazione 
lutto s’ignora sulla condotta del contabile: quando quest’eserci- 
zio è terminato allora è messa in chiaro la sua condotta , al- 
lora si conosce tutta la sua gestione , quindi allora si verifica 
nel fisco il dritto di agire. Prima di tal epoca non può cor- 
rere la prescrizione per la massima conira non valentem u- 
gere non currit praescriptio (a). 

(a) Vi è luogo alla prescrizione per i beni posseduti dalle chiese 
e dai luoghi pii ecclesiastici secondo { termini stabiliti dalle leggi ci- 
vili , e viceversa ? Anticamente le città , le chiese, i luoghi pii , il 
principe , il fìsco e simili potevano bensì opporre ai particolari la pre- 
scrizione ordinaria , ma questi a quelli non potevano opporla; perchè 
onde prescrivere le cose fiscali , le patrimoniali del principe, le im- 
mobili delle città, delle chiese, luoghi pii ec. era necessaria la straor- 
dinaria prescrizione di quarant’ anni ( I. a, ff. de adq. velamitt. post. 
1 . 8 e 28. ff. de usurp. et usucap. 1 . a Cod. com. de usucap. §. 9. 
Inst. de usucap. et long. temp. praescr. 1 . 14 Cod. de praetcr. 3 o 
vel. 4 ° a/in. 1 . ult. Cod. de fund. pati-ini. princ. I. 24 Cod. de SS. 
LE. Novell. 3 . cap. i. e Novell. i 3 i): anzi vi bisognava la prescri- 
zione di cento anni per le cose della chiesa romana ( Auth. Quas 
aclionet Cod. de SS. EE. novcll. 9. ) Ma pare che il legislatore 
avendo eguagliato lo Stato stesso ai particolari , non abbia inteso f.ir 
alcuna eccezione per le chiese. Né osta che in quest’ articolo non abbia 
il medesimo fatta parlicolar menzione delle chiese , poiché le ba com- 
prese nelle generali espressioni degli altri pubblici stabilimenti, come 
ha praticato in altri casi , giusta che osservammo sulle donazioni voi. 
V. n. 107. 

( b ) V. gli autori del Comento alle nostre Leggi su questo articolo, 
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Da ciò sembra che vi bisognerebbero lutto e <lue le Con- 
dizioni , della cessazione dell' esercizio e della reddiziooe del 
conto , per decorrere la prescrizione a favor del contabile, 
l’ure può riflettersi che il conto reso ed approvato assolve il 
contabile per quella gestione, e se da quest’ epoca .scorrano i 
trent’ anni . il dritto del Tesoro dovrebb’ essere prescritto su 
quel conto , abbenchè il contabile avesse continuato il suo 
esercizio. Lasciando % risolver questa quislione alla saviezza 
de’ magistrati ci facemmo un dovere d’ indicare le seguenti 
decisioni della Corte Suprema Francese su quistioni concimili. 

1. L' azione in garenlia contro un conservatore delle ipo- 
teche , per cagione della unii ità proveniente dal suo fatto , 
può essere esercitata dopo dieci anni dopo terminate le fun- 
zioni del conservatore. — 2 dicembre 1816. Rigetto. Sirey , 
1 7 > •> 3 i 7 - 

2. I dritti di registro di un testamento possono essere 

reclamati nel corso di trent’ anni , a contare dal giorno della 
morte del testatore. i 3 ottobre 1806. — Lo stesso per i drilli 
dovuti per causa di atti uon registrali e tenuti segreti alfam- 
miuistrazione de' Dcmanii. In questi casi 1 ’ azione della reg'ta 
non si prescrive che coll' elasso di treni’ anni a coniare dal 
giorno in cui l’atto transitivo di proprietà ha acquistata una 
data certa. — Decis. del 10 agosto 1807 . 17 maggio e 3 i 

agosto 1808. — V. Sirey , 7,2, 52 , e 263, e 973.5 e ,0 j 
1 , 484. • . . 

3 . I dritti dovuti per mutazioni semplicemente presunte 
non sono soggetti che alla prescrizione di trenta anni. — dee. 
del 18 marzo i8ob. — Ivi 5 6, 2, 5 Gq. 

S II * ' 

I ^ 

Sull art. 22G9 4 * 2175. 

-* *■ t * 

AH’ art. 2269 del Codice civile si è fatta una importante 

aggiunzione che pruova maggiormente quel che abbiamo assunto 
parlando nelle uostre Osservazioni sulle riforme fatte, e le quali 
hanno avuto in mira di richiamar il più che si c potuto gli 
antichi stabilimenti del dritto comune o municipale. 

Era stabilito nell’ articolo suddetto bastare che la buona 
fede sia esistita al tempo dell’ acquisto : Tra noi si è aggiunta 
nel corrispondente art. 2173 delle Leggi civili una eccezione 
nel seguente modo. , 

» Basta che la buona fede siavi stata' nel tempo dell’ac- 
v (juisto, perchè si presuma continuata in tutto il tempo richiesto 
,» per prescrivere. La mala fede sopravvenuta nuoce; ma non po r'a 

*1 

* • 

. ' s • : 
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« essere ammessa, a dimostrarla, altra pruova se non quella na- 
• » scente da scrittura ». 

A sviluppare questa importante disposizione conviene ri- 
volger lo sguardo alle varie Casi che la prescrizione subì tra 
noi, ed alle varie disposizioni legislative alle quali diè luogo. 

Ricordiamoci che per roman drillo era sufficiente che la 
buona fede vi fosse stata nel principio dell’ acquisto (a) ; e la 
mala fede sopraggiunta non era di alcuu nocumento, 1. 2 , tp 
19 , ff. prò empt. , 1 . 1 , Cod. de usur. 11 . 10 , i 5 , e 43 , 
fi', de Asurp. et usucap. » 

Vedemmo quel che dispose il dritto del Regno sii questa 
materia nella Sezione 11 . del cap. 1 - di queste Osservazioni, c 
coinè il dritto pontifìcio non meno che prammatieale richiede- 
vano la buona fede continuala. 

Ora le nuove leggi hanno in questo punto ripristinato il 
sistema della prammatica suddetta ; ma 1’ esperienza avendo 
fatto conoscere quanto poco si potesse fidare sulla fede de’ te- 
stimoni, e sull’ incertezze d’ una pruova vocale, si è prudente- 
mente modificato il prescritto prammatieale, prescrivendosi non 
poter essere ammessa a dimostrare la mala fede del possessore 
altra_ pruov-a che quella nascente da scrittura. 4 

li in questo solo articolo che siamo ritornati agli antichi 
stabilimenti. In tutti gli altri punti riguardanti la prescrizione 
le nuove leggi hanno stabilito quel che la retta ragione detta- 
va , e quel che trovavnsi e nella romana e nella francese le- 
gislazione disposto. 

S- III. 

« » 

I •* 

Sul? art. 2271 -j- 2177. 

* Anche una riforma ha subito 1 ’ art. 2271 del Codice civile, 
nel corrispondente art. 2177 delle nostre -Leggi civili. 

La prescrizione di sei mesi ha luogo in Francia per le a- 
zioni degli operai c dei giornalieri per il pagamento delle loro 
giornate, somministrazioni e salnrj giusta 1’ art. 2271 , c la 
prescrizione di un anno per le azioni de’ domestici stipendiali 
ad anno giusta 1’ art. 2272 per il pagamento del loro salario.- 

(a) Ma pel tempo dell’ acquisto le romane leggi intendevano quello 
della tradizione, I. i 5 , J. ult. , 1 . 44 - 5 - 48 ff- de usurp. et usucap. 
e I. 2. prin. ff. p-o empt. ad eccezione del contratto di compra e ven- 
dita nel quale riccrcavasi la buona fede e nel tempo del contratto cd 
in quello della consegnazionc ,1. io e 48 ff. de usurp. et usucap. I. 

7- §■ 16 > et ult. in Gn. ff. de pub. in rem ad. 

•» * , • » 
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Nulla si era disposto pel pagamento del salario di costoro quando 
siano stipendiati a mese ; e solo per interpetrazione bisognava ' 
dire che allora correr doveva il termine stesso della prescrizione 
stabilita per gli altri giornalieri. L’ art. 2177 ha tolto que- 
st’ imbarazzo ri giudici. Esso ha stabilito che si prescrivono 
col decorso di sei mesi . . , , le' azioni .... de' domestici 
stipendiati a mese , degli operai e de' giornalieri pel pa- 
gamento delle loro giornate , de' loro salarj , e delle sommi- 
nistrazioni loro dovute. ' 1 


$■ iv. 


Sugli articoli 2360 e 2261. 


L’ articolo 2260 del Codice civile contiene le stesse di- 
sposizioni trascritte nei nostri articoli 2166 e 2167 : ma l’art. 
2261 francese è assolutamente omesso. Esso è concepito in 

Q uesti termini. « Nelle prescrizioni le quali si compiono in un 
ato numero di giorni , si computa qualunque giorno fenato. 
In quelle che si compiono a mesi si ritengono egualmente tutti 
i mesi quantunque composti di numeri disegnali Di giorni. » 
Spiega necessaria per 1 ’ applicazione dell’ antecedente articolo 
e della di cui omissione non sappiamo render ragione. Intanto 
non avendo creduto il nostro Legislatore d’inserirla nelle Leggi 
civili, bisogna concludere che tra noi in tutte le prescrizioni, 
sia che/ si compiano in mesi sia in anni , debbesi calcolare ij 
tempo a giorni , quindi aver ragione de’ mesi di trenta c di 
treutuuo giorni , c del mese di febbrajo anche nell'anno bise- 
stile ? 


5- v. 

L’ ultimo articolo cosi del Codice che delle nostre Leggi 
civili ha pure subita se non una generale riforma almeno una 
parziale per li domiuj al di la del Faro. 

L’art. 22S1 del Codice francese ordinando che le prescri- 
zioni incominciate all’ epoca deUa sua pubblicazione dovessero 
regolarsi a norma delle leggi anteriori , stabili che ciò non o- 
slante qualora in quelle leggi si richiedesse più di treni’ anni, 
tutte prescrizioni si perfezionassero con uu tal decorso di tempo 
da computarsi dalla stessa epoca. 

Il corrispondente nostro art. 3187 si spiega ne’ seguenti 
termini. . 

« Le prescrizioni incominciale precedentemente al di pri- 
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» Jno gènn&jo 1809 nè' dominii al diqua del Fato e per quelli 
% al di là del Faro precedentemente al giorno in cui le pre- 
» senti Leggi civili saranno ivi in vigore, avranno rispettiva- 
» mente la durata ordinata dalle leggi anteriori. 

» Ciò non ostante* se le anzidette prescrizioni secondo le 
j> leggi anteriori fossero oltre i trent’ anni, saranno estinte col 
» decorso di soli trent’ anni. Per gli dominii non però aldi là 
» del Faro , se i trent’ anni si compiano net corso dell’ anno 
» dal di che le .presenti Leggi civili saranno ivi in vigore, i 
» trent 1 anni non si avranno per compiti che il di 3t dicem- 
» bre dell’ anno 1820. » 

Quest’ articolo non ha bisogno di contento particolare. So- 
no note le varie prescrizioni introdotte dal roman dritto , dal 
eauonico , e dal nostro municipale , molte delle quali ne in- 
dicammo nel §. 2. di queste Osservazioni. 

Solo bisognerebbe sapere qual fosse stato il motivo pel 
quale ai dominii al di là del Faro perle prescrizioni incomin- 
ciate precedentemente all* epoca della pubblicazione del nuovo 
nostro Codice venne accordato un anno e quattro mesi dippiù 
per dirsi Compite. Rissovveniamoci ehe la legge de 1 26 marzo 
1819 stabilì che in qualunque epoca seguisse la sovrana san- 
zione e pubblicazione di ciascuna parte del Codice , essa non 
potesse aver vigore ne’ dominj al di qua e al di là del Faro 
che dal primo giorno di settembre 1819. Se in vece di dirsi 
in questo articolo , si avranno per compiti nel dìi 3i dicembre 
1820, detto si fosse 1819, si comprenderebbe che si volle to- 
glier il fastidio di calcolare i mesi nelle prescrizioni , e che 

3 uesto spazio poteva servire per far conoscere queste nuove 
isposizioni a tutti quegli abitanti. Pure si è loro accordato 
oltre a questi quattro mesi un’ anno dippiù, nel quale rimane 
incerta la proprietà che poteva esser giovata dalla prescrizione. 
I\on sapendo escogitare alcun motivo , e nulla dicendocene 
t que’ dotti che ci han preceduti, alcuno de' quali fe’ parte nella 
' Commissione della riforma fatta del Codice civile, non dobbia- 
mo attribuirlo che» alla volontà del legislatore che dee sempre 
e ciecamente esser eseguita. 


Delvincourt Corso Vol.V //. 
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APPENDICE 

• v ' - t 

Di altre importasti qcistioni risolute dalla GIURISPRU- 
DENZA FRANCESE E NAPOLETANA SULLA P DESCRIZIONE. 



1. Colui che non ha la facolta di acquistare può nondi- 
meno mantenersi nel possesso se è possessore , e servirsi del- 
1* eccezione della prescrizione per respingere l’ azione di ua 
terzo che volesse spogliarlo. — Cassaz. frane. 23 germ. an. 

9. — Sirey ,1,2, 4*4- 

2. Ancorché la prescrizione non sia coverta dalle difese 
nel merito , questa regola cessa , se prima che il ■ venditore 
abbia eccepito la prescrizione , una sentenza in ultima istanza, 
deliberando sulle difese nel merito, decide, che non ha pagato 
e non lascia indeciso che. la somma alla quale dev’ esser con- 
dannato. — La stessa 25 gennajo 1808. - — Ivi ,7,2, ino. 

3. Il debitore può opporre a colui che ha pagato debili 
senza sua saputa , benché in un tempo in cui non erano pre- 
scelti , la medesima eccezione di prescrizione che potrebbe far 
valere contro il creditore primitivo se si presentasse per essere 
pagato. — La stessa , 18 ottobre 1809. — Ivi , 10 , 1 , 37. 

4. Respingere 1’ eccezione della prescrizione come tardiva 
Don 4 dire che vi sia rinuncia presunta a norme delle circo- 
stanze. In conseguenza una sentenza che la rigetta , perché 
proposta dopo le difese nel merito e rebus non inlegris of- 
fre una contravvenzione all’ art. 2224 *}• 2i3o del Codice. — 

La stessa, 5 giugno 1810. — /vi, 10,1, 282. 

5. Vi è. la violazione medesima se s’ induce la rinunzia 
alla prescrizione dalla risposta che fa il convenuto ad una di- ( 
manda di pagamento - di nulla dovere. — « La stessa , 19 a- 
prile 1 8 1 5. — Ivi , i5 , 1 , 2o3. 

6. I dritti dovuti per mutazioni semplicemente presunte 
sono soggetti alla prescriziohe di trenta , e non a quella di 
cinque anni. — La stessa, 18 marzo 1806. — Ivi, 6, 2. 569. 

7. In materia di ammende incorse da un notaio per man- 
canza d’ iscrizione nel suo repertorio degli atti da lui stipulati 
l’ azione dell’ amministrazione non è ristretta a due anni , ina 
dura anni trenta. — La stessa, 6 marzo iSog. — Ivi , io , 

2, 124. 

* 
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8. Il comune die pretende essere stato spogliato di uno 

stallile per effetto della prepotenza feudale ; dee giustificare 
un possesso a titolo di proprietà ; non basta provare un pos- 
sesso a titolo di uso. — La stessa, a 4 - novembre t8i8. — Ivi, 
jg , i , ao 5 . > 

9. Si può prescrivere contro un erede io forza di un ti- 
tolo col quale ha ceduto i suoi dritti alla successione, b'enchè 
questo titolo non sia clic precario in faccia ai creditori. — La 
stessa , 4 marzo 1809. — Ivi , 10, 1 , 94. 

10. L’usufrutto perpetuo è un vero dritto di proprietà ; 
in questo caso l’ usufruttuario può prescrivere. L’ esecuzione 
dell’articolo tti 36 2142 non è applicabile. — La stessa, 
29 giugno i 8 » 3 . — Ivi , i 5 , 1, 38 a. 

11. Colui che non ha interrotta la prescrizione col suo 
proprio fatto , non può prevalersi della interruzione ch’è stata 
fatta da un terzo. — La stessa, 5 gennajo 1814. — /«, 1 4 s 

12. La Rimanda di compensazione formata innnanzi al giu- 
dice di pace dal convenuto iti via di conciliazione, interrompe 
le prescrizione. — La stessa , 3 o frimajo an. 11. — Ivi , 3 , 
2, 435 . 

1 3 . Per formare 1 ’ interruzione civile non vi è bisogno di 
una dimanda espressa ; basta una dimanda implicita .relativa-» 
mente all’ oggetto della prescrizione , vale a dire una dimanda 
relativa a. quest’oggetto che sia virtualmente contenuta in al- 
tra dimanda. La stessa , 27 brumajo an. i 4 - — Ivi, 6, 2, 696. 

1 4 . L’usufrutto non è una causa di sospensione o d’in- 
terruzione della prescrizione. Quindi 1 ’" usufrutto accordato alla 
moglie in virtù de’ capitoli nuziali sa tutti i beni di suo ma- 
rito non sospende nè 1’ azione di precapienza della moglie su 
questi beni , nè la prescrizione di tale azione. — La stessa 17 
agosto 1819. — Ivi , 20,. 1 , 60. 

1 5 . Le prescrizioni e le decadenze non corrono contro co- 
loro che non possono agire , e gl' impedimenti di dritto for- 
mano sempre una scusa sufficiente per la mancanza di proce- 
dure ne’ termini stabiliti dalla legge che regola l’esercizio del- 
l’ azione. — La stessa, i 3 aprile 1810. — Ivi, 11,1, 63 . 

16. La parte ch’è autorizzata a formar opposizione.di terzo 
è ammissibile all’ esercizio di questo dritto durante li trentanni 
dalla data della sentenza ch'egli vuole impugnare. — La stessa, 
17 gei njilè»àn. 4 - — /vi ’ , tó , 1 , 58 . 

17. L’ azione per la restituzione di ciò eh' è stato pagalo 
dal venditore in discarico di.l compratore per la contribuzione 
foudiaria , non si prescrive che coll’ elasso di treni’ anni. — 
La stessa , 3 o agosto 1808. » — Ivi , 7 , t. 1112. 
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18. L’ erede beneficiato- il quale in forma di transazione 
ba fatto ai creditori cessione dei, beni della successione con fa- 
colta di appropriarseli , ba conferito loro un giusto titolo 
col quale possono prescrivere in dicci anni. In conseguenza , 
egli non può dopò dieci anni rivenire contro i suoi creditori, 
ferii riputare semplici possessori, e dimandare di conteggiare 
con essi. — La stessa , 14 marzo 1809. — Tvi , 10 ; i , 94. 

19. La prescrizione di cinque* anni noriba luogo tra mer- 
canti e mercanti 1 * — La stessa, 3 frinì, an. g. — Ivi , 1, 1, 366. 

io. Gli eredi di un mercante non possono opporre la pre- 
scrizione di cinque anni per le forniture fatte al loro autore , 
ancorché essi non sieno mercanti. — La stessa, 8 genuajo 
1806. — Ivi, 7,2, 1120. 

21. Gli art.' 2272 e 2273 *J* 2178 e 2i7g non $pno ap- 
plicabili ai salarii dovuti ad uu agente gestore: questi salarit 
non si prescrivono che .con treul’anui. — La stessa, 18 marzo 
1818. — Ivi, 18, 1 > 234. 

22. La prescrizione di due anni contra I’ azione del pa- 
trocinatore per le spese ed i salarii che gli si debbono, comin- 
cia a correre dal giorno eh’ ei cessa dalle sue funzioni per 
effetto della soppressione del suo officio , come dal giorno eh’' 
egli avesse cessato di agire per effetto della rivocazione della 
parte. — La stessa , 19 agosto 1816. — Ivi, 17 , 1 , 378. 

23. Le contribuzioni fondiarie che un conduttore è tenuto 
di soddisfare , formano una porzione del prezzo dell’ affitto , e 
sono soggette come gli escagli . alla prescrizione di cinque an- 
ni. — La stessa, 18 ottobre 1809. — Ivi , 10. 1. 37. 

24. t’ art. 2279 2i85 del Codice civile non stabilisce 

solamente in favor del possessore di una' cosa mobile non per- 
duta nè rubata , una semplice presanzione di proprietà che lo 
dispensa da ogni pruova , tua mia presunzione juris et de jure 
contro la quale ndn può ammettersi alcuna pruova. — La stessa, 

4 luglio l8l6. Ivi , 4 - 2. 225 . 

25 . Le cambiali in ruauo al latore si reputano proprietù 
di colui che le possiede , a meno che quegli che agisce per la 
revindica noi* giustifichi che queste gli siano stale involate , 
o 1 * abbia perdute e che il possessore le ha trovate. Qui è ap- 
plicabile- la regola dell’art. 2-279 *}* 2i85. — La stessa, 2 ne* 
voso anno 12. — ■ Ivi , /j. 2. 225. 

26. La regola stabilita dall’ art. 2281 *|* 2187 è applica- 

bile alle prescrizioni tendenti a liberarsi , egualmente clic a 
quelle ad oggetto di acquistare : La smessa , 2 1 dicembre 1812.— 
Ivi , 1 3 . 1. 182. ' . 

27. La servitù di uso di acqua non può dirsi prescritta 
sol perchè il padrone del feudo dominatile non ue abbia fatta 
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uso per lungo tempo. — C. A. degli Abruzai 4 26 settembre 

jy s 7. — Catalani, 2. g 3 . 

28. L’azione per togliere’ una massa ereditaria dalle mani 
di un indegno lasciatagli sotto le vecchie leggi , dovendosi qua* 
lificare per petizione di eredità , non si prescrive che collo scor- 
rere di anni trenta , e può sperimentarsi anche contro i terzi 
possessori. — La stessa, 12 giugno 1 8 > 8. — /et, 3 . 358 . 

29. Il quinquennio con cui per 1 ’ art. 2277 *f* 21 83 del 
Codice civile possono prescriversi le annualità o interessi disonn- 
ine date a mutuo , non deve contarsi che da) giorno in cui 
ciascuna annualità sia maturata , e quelle sole annualità debbono 
dichiararsi prescritte , per le quali dal dì della di loro sca- 
denza al giorno della dimanda giudiziale siano decorsi cinque 
anni. — C. A. di Lanciano , 4 settembre t 8 i 5 , e 2 agosto 
e 16 dicembre 1816. — /et, 2. q 5 . 

3 0. Le annualità scadute prima della pubblicazione del Co- 
dice civile non possono dichiararsi prescritte per l’ elasso del 
quinquennio. •— La stessa , i 3 marzo 1816. — Ivi , 2. 96. 

3 1. Non trattandosi di azione in ripetizione d’indebito, ma 

di eccezione di ritenzione ed imputazione sulla sorte dovuta , 
questa eccezione è perpetua e non soggetta a prescrizione, giusta 
la regola espressa nella l. 5 . §. uh. ff. de doli except. — 
D’altronde non essendo stata mai, dedotta la prescrizione in- 
nanzi ai giudici del merito ,, la corte di appello non acquista 
alcun dritto da promuovere questa eccezione di officio. — Cas- 
sazione Napolitana, i 5 dicembre — Armellini, Voi. IV, 

pag. 5 or , e seg. 

з а. La prescrizione è interrotta quando il debitore o il 
possessore riconosce il dritto di colui contro il quale era in- 
cominciata. — La stessa , 26 marzo 181 \. Ivi , ivi , pag. 524 , 

33 < Nelle domande di perenzione , il tempo per prescri- 
vere. si calcola ad ore , quando siano indicate negli alti. — La 
corte suprema uapolitana , i 3 dicembre i 8 a 3 . —'Ivi , ivi , 
pag. 33 . • 

34. I fratelli debitori ed i loro eredi non possono opporre 
la prescrizione al dritto di paraggip che le figlie aveano in 
forza della costituzione in aliquihus sull’ intestata successione 
dei loro genitori. — La stessa, 4 settembre 1817. Ivi , ivi, 
pag. 535 , 

35. Ove si tratti di un’ azione reale per ragion di dominio 
deve ammettersi la prescrizione di treut’ auni. «— La stessa , 
3 o luglio 1822. — Ivi, ivi, pag. 538 . 

зб . La prescrizione quinquennale stabilita nell’ art. »9?> 
delle Leggi di eccezione per gli affari di Commercio , deve, 
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per esser valida , nou solo appoggiarsi al tempo che estingue 
il dritto di credito e razione, ma benanche a quella serie di 
presunzioni tendenti a stabiliremo la inesistenza del debito o la 
seguita soddisfazione. — La stessa , a 6 agosto t8a3. — Ivi , 
ivi , pag. 35a. 

37 . Prescritta un' azione in linea commerciale , non può 
riesaminarsi in linea civile. — La stessa, aq maggio 1821. — 
Ivi, ivi, pag. 354. 
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LIBRO IV. 

• * • 

DELLE DIVERSE SPECIE DI CONTRATTI , E DEGLI OBBLIGHI 
CHE SI CONTRAGGONO SENZA CONVENZIONE, 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Noi abbiamo Veduto nel Titolo dei contralti in gene- 
rale del Libro precedente, ebe le obbigazioni derivale 
dal fatto dell’ uomo, nascono o da’ contratti, o da obblighi 
contratti senza convenzione , secondo che il fatto da cui 
risulta 1» obbligazione è o comune alle due parti, b par- 
ticolare soltanto ad una di esse. 

Abbiamo esposto nello stesso Titolo le regole gene- 
rali applicabili a tutti i contratti. Restano ora a cono- 
scersi quelle particolari a ciascuna specie di contratto. 
Ma siccome le convenzioni variano all infinito tra gli uo- 
mini , così è stato necessario di limitarsi ai contratti piu 
«sitati, potendo regolarsi gli altri, 6 con pnncipj generali 
precedentemente stabiliti , o coi pnncip, particolari a 
quello fra i contratti indicati nel presente Libro , del a 
cui natura maggiormente partecipano. 

Nello stesso tempo, onde conservare nella serie de. 
diversi Titoli componenti questo quarto Libro, un ordine 
che possa facilmente ritenersi, noi considereremo i contatti 
sotto due rapporti, o piuttosto dietro le ue oro i 
più generali , vale a dire come consensuali e reali, e come 
principali ed accessorj. \ 
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PRIMA GRASSE» y 

C0NTHAT TI CONSENSUALI. 

PRIMA DISTINZIONE. 

Contratti principali. 

' i ; 

Contralto di matrimorfio ; 

Vendita, che comprenderà la spropria zioue forzala; 
Permuta ; 

Locazione ; . 

Società ; 

Mandato ; 

Transazione; * 

seconda distinzione. . 

» 

• Contratti Acccssorj. 

\ ■ 

Fidejussione ^ 

Privilegio ed ipoteca; 

Arresto personale. 

L’ arresto personale , per verità, è un mezzo d’ ese- 
cuzióne piuttosto che un contratto; noi però crediamo di 
dover parlarne qui , per non esser obbligati di farne una 
classe a parte , e perchè tale arresto può , almeno in. 
alcuni casi, risultare da una convenzione; lo. che gli dà 
in allora il carattere di contratto consensuale accessorio. 
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SECONDA CLASSE 

COSTRATTI REALI. 

PRIMA DISTINZIONE. 

Contralti Principali- 

ST vitTlfzià/ed in conseguènza contraili alealorj; 
' Deposito. • 

SECONDA DISTINZIONE. 

Contratto Accessorio. 

• s 

> * * . . • * » . . * / - 

Finalmente noi termineremo questo Libro c 1’ opera 
intera, col Titolo de $ li obblighi che si contraggono senz 

convenzione. '• 
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PRIMA DISTINZIONE. 

«V • 

CONTRATTI CONSENSUALI PRINCIPALI. 

TITOLO I. 

' * DEL CONTRATTO DI MATRIMONIO. 

L’ espressione di contratto di matrimonio può pren- 
dersi in due sensi. Infatti , allorché noi abbiamo detto» 
nel primo Libro , che il matrimonio è un contratto , ab- 
biamo inteso con questa espressione d’ indicare il matri- 
monio in se stesso ; vale a dire il consenso dei centra- ’ 
enti espresso nei modi legali , fatta astrazione da qua- 
lunque stipulazione pecuniaria; ma nel Titolo presente, 
la parola contratto di matrimonio significa le convenzio- 
ni particolari fatte tanto dai futuri sposi, quanto da t^rze 
persone , in favore ed in occasione del matrimonio. 

Questo contratto formò in ogni tempo il soggetto 
della speciale attenzióne del legislatore. Destinato a chiu- 
dere in se i voti delle due famiglie che sono per uuirsi, 
ed a fissare la sorte di quella che dee risultare da una 
tale unione , venne sempre riguardato come suscettibile 
del massimo favore. Quitidi fu 'costantemente permesso 
d’ inserirvi delle stipulazioni , che altrove sarebbero stale 
proibite. Questa disposizione è consacrata -dall’ art. 1 38 7 
i34i (a). 

Riesce evidente che una tal facoltà non può esten- 
dersi alle ' stipulazioni contrarie ai buoni costumi , nè a j 3 g_ 
quelle proibite espressamente dalla legge ( 1 ). Non si può 

( 1 ) V. gli art. » 3gr> f 1 3r)5, 1453114*8. i5ai f T, 3i4ot2o34. 

« 

(«I La liberici nelle convenzioni matrimoniali riguardo ai lenì è 
dettata dalla ragione. Bisogna incoraggiare i matrimonii , questa sor- 
gente delle famiglie che formano e perpetuano gli stati , e rendere il 
meno che si possa pestiate questa unione c'ie disgraziatamente quasi 
tutti considerano come una catena. Questa libertà dunque ha il suo 
fondamento sull'interesse pubblico. 
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dunque derogare , neppure per contratto di matrimonio, 
alle disposizioni della legge relative, . • 

1 . Alla podestà maritale ( 2 ) $ 

2 . Alla podestà patria (3) ; 

i388 3. Alla tutela legittima del padre e della madre (4) j 

4 . All’ ordine legale delle successioni tanto riguardo 
ai conjugi stessi nella successione de’ loro figli o discen- 
denti (5), quanto rapporto ai loro figli fra essi (6), salvo 

(a) Noi alibi a m veduto al Titolo del Matrimonio in che consista 
questa podestà. Non si può stipulale che la moglie non sarà obbligata 
a risedere Col marito; c.h' essa potrà alienare i suoi immobili scnt’ au- 
torizzazione cc. Io una parola , ogni clausola il di cui effetto potreb- 
b' essere di sottrarre iotcrapiente la moglie all' autorità maritale , sa-’ 
rebbe nulla c di ninno effetto. 

(3) Non si può stipulare che ta madre sopravvivendo non avrà 
patria podestà , o pure che l' avrà durante il matrimonio. 

(4) Non si può stipulare che il padre o la madre sopravvivendo 
non saranno i tutori de' loro Ggfi, salvo il dritto al marito di aggiun- 
gere un consulente alta moglie. 

(5) Non si può stipulare ebe venendo a morte nno de’ figli , la sua 
successione apparterrà interamente all’ uno àe’ conjugi , in esclusione 
dell' altro , o de’ di costui parenti. 

Un padre ed una madre in comunione di beni potrebbero essi sti- 
pulare nel contratto di matrimonio di uno de' loro figli , che il mede- 
simo non chiederà conto nè divisione al sopravvivente? Questa clausola 
era anticamente permessa, lo penso che non lo sia attualmente. Sulle 
prime, questa c sotto alcuni rapporti una rinuncia ad una futura suc- 
cessione , che non può aver luogo nè anche nel contratto di matrimonio; 
ili secondo luogo, come questa clausola è ordinariamente il risultamento 
di una costituzione di dote fatta dai due conjugi , ne deriva che essa 
è realmente una donazione fatta al sopravvivente da quegli che pre- 
morirà , poiché quest' ultimo si troverà di aver pagata parte della dote, 
onde il sopravvivente godesse, durante la sua vita, di tutta la comu- 
nione. Ora è- massima , i.° che i conjugi non possono farsi donazione 
scambievole collo stesso atto; c a.® che le donazioni tra’ conjugi essendo 
nef nostro dritto essenzialmente rivocabili non possono aver luogo in 
un atto , le di cui disposizioni sono tutti irrevocabili , come appunto 
il contratto di matrimonio, 

(€) Non si può stipulare che le successioni di tutt’ ì figli che mo-' 
rirebbero apparterranno al primogenito. 

I conjugi potrebbero nel contratto di matrimonio assicurare la por- 
zione disponibile a titolo di prelegato ad uno de' figli nascituri dal ma- 
trimonio? Io noi penso. Ciò sarebbe cambiar l’ordine della successione 
rapporto ai loro figli fra essi. L’ articolo per verità aggiunge , salve 
però le donazioni fra vivi , o per testamento , le quali potranno aver 
luogo secondo le forme , e ne' casi determinati dal presente Codice. 
Ma questa disposizione non potrebb’ essere riguardata , ne come testa* 
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però le disposizioni tra vivi o testamentarie che potran- 
no aver luogo secondo le regole stabilite nel Titolo delle i38g 
donazioni ; , i34ò j 

5. Finalmente , sebbene gli sposi possono confor- 
marsi , in tutti i punti riguardo ai quali -il Codice non 
contiene una formale proibizione , alle disposizioni , 
sia del Dritto scritto, sia delle Costumanze che ingoiavano 
in addietro il territorio francese , non possono però sti- 
pulare in modo generico , che la loro associazione verrà | 

regolata da una tale o tal altra costumanza , legge , od i 3go k 
ordinanza. 1 344 

Eccettuati questi casi gli sposi possono fare tutto 
quelle convenzioni che credono convenienti; ed è pure in 
conseguenza del favore accordato al contratto di matrimonio 
che il minore abile a contrar matrimonio (j) può , come 
abbiam veduto nel Titolo de' contratti in generale , fare 
in esso , coll’ assistenza delle persone il cui consenso è 
necessario per la validità del suo matrimonio (8) , tutte 
quelle convenzioni (<p) , e donazioni di cui sarebbe ca- i3q8 j 
pace se fosse maggiore. . i35j r 


montana , mcntr’esss sarebbe irrevocabile; nè come donazione fra vivi, 
poiché non si può donare in questo modo che all' individuo il quale 
almeno sia concepito nell' atto della donazione. Non vi sono ebe due 
casi ne' quali si possa donare a' figli nascituri. Quello della sostituzione 
ne' gradi permessi , locché nou può aver luogo tra' coniugi : ed it caso 
dell’ art. io8a f ' io38 , allorché si dona net tempo stesso al conjuge. 
Ma quest' ultimi disposizione non è adatto applicabile ai beni futuri per 
le disposizioni fatte da’ conjugi fra essi. Noi vediamo al contrario ia 
forza dell' art. 1093 f 1048 , eh’ esse nou sono affatto trasmissibili ai 
figli del matrimonio ; e con più ragione non lo sarebbero all’uno fra essi. 

(7) Quindi non basterebbe eh’ egli avesse I’ età competente nel ce* 
lebrario ; bisogna ancora , come 1* abbiam visto , eh' egli 1' abbia nel 
momento del contratto. 

(8) Se dunque non abbia ascendenti , bisogna che le convenzioni 

sieno approvate dal consiglio di famiglia. Ma non c necessario che questo 
consiglio assista nel contratto. (V. la nota ia. al TU. delle donazioni) 
Voi. V. pag. aa ). *• 

(9) Si applicherà ciò al permesso di vendere l' immobile dotale ? 
L'art. 1398 f i3óa, é -generale, e comprende tutte le convenzioni che 
possono esser fatte col contratto di matrimonio. Or questa qui è es- 
pressamente permessa dall' art. 1557 f 1370. Il contrario, per verità, 
venne giudicalo a Rioni il 19 novembre 1809 (Sibev ,«i 3 i 4> *• par. 
p- 79 ) ; ma ivi si trattava di uu contratto di matrimonio fatto sotto 
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Tit. I. Del contratto di matrimonio. jg 

Ma siccome il favore accollato al contratto di ma- 


trimonio non è che la conseguenza di quello accordato 
al matrimonio stesso , così bisogna che le convenzioni 
siano tali, che si possa presumere che senza di queste il 
matrimonio non sarebbe stato celebrato. 


le antiche leggi che non aveau una disposizione simile a quella dcl- 
l'art. i 3 g 8 («). 

I • 

(a) Ecco il fatto e la decisione riportata da Sire y nel luogo 
citato dal nostro Autore , che giova conoscere in cosi importante 
questione. . r 

* 31 ma * 8 io ‘ 77 6 stipulasi contratto di matrimonio tra Pietro 
Margheril , ed Antonella Delrieu dell' età allora di anni a 4 e mesi 
undici-, col quale si sottoposero alla regola dolale , e dando al marito 
facoltà di vendere i beni dotali. E Aa osservar d che la futura sposa 
fu in tal ^contralto assistita da quei il cui consenso era necessario al 
suo matrimonio. — A io novembre 1779 il marito vende gl' immobili 
dotali giusta il contratto di matrimonio per pagare i debiti di sua 
moglie. — Al 5 messidoro an. i 3 i figli ed eredi di Antonella Delrieu 
domandano fa nullità della vendita fatta al ao novembre 1779 (Co- 
dice civile, art. 1554 )• — l compratori rispondo, io coll'eccezione fatta 
dall art. 1 55y che permette l' alienazione dell'immobile dotale quando 
sta stata autorizzata dal contratto di matrimonio. — Al aa agosto 1807 
sentenza del tribunale civile di Morat che mantiene la vendita al- 
it teso eh essa era stata necessaria ; che se Antonella Delrieu era 
„ minore all' epoca del suo contratto di matrimonio , vi era però 
„ stata assistita da sua madre , e dai suoi più. prossimi parenti che 
„ datale aveano la .facoltà di vendere-, che lungi di tornare a suo 
„ pregiudizio, questa vendita avea avuto per oggetto la conservazio, ie 
„ de rimanenti di lei beni , che le vendite de' beni dedali non sono 
„ proibite se non quando son fatte in danno della moglie 

Sull' appello de' figli di Antonetta Delrieu questa sentenza è stala 
annullata come segue; 

,, Atteso che la moglie Delrieu era ancora minore all’ epoca 'del 
„ suo contratto di matrimonio -, e che quindi non aveva allora la ca- 
li pacati di alienar* 1 tuoi beni-, 

„ Aueso che non può ad altri accordarsi facoltà maggiore di 
quella uno ha per se ; 00 
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Da ciò ne viene i.° che debbono essere accordate tì 
distese prima del matrimonio. Bisogna quindi , per non 
lasciar alcun dubbio su questo punto, che siano stipulate i3g4 
avanti notajo (io) ; i348 

2. 6 Che hanno effetto solamente quando sono susse- i3g<) 
guite dal matrimonio, e dal giorno della sua celebrazione;, i3q5 
E 3.° che le convenzioni matrimoniali , una volta 
stipulate, non possono subire alcun cangiamento (a) dopo 

(io) Altrimenti si potrebbero farle dopo il matrimonio coll'antidata. 

Nota. La corte di Rioni giudicò nel n febbraio 1 8 1 8 (Sibey, iStp, 
a. par. p. 1 3 ) che se il contratto di matrimonio siasi stipulato da un 
sol notajo, i testimoni possono esser parenti delle parti ncl4|radn 
proibito dalla legge sul notariato. A me sembra questa decisione essere 
inesatta ; primieramente , perché essa è contraria alla legge che non fa 
alcuna distinzione tra gli atti diversi ; ed in secondo luogo , perchè il 
divieto della legge é fondato sul motivo che la parentela che esistesse 
tra il notajo o i testimoni , e l’altra parte potrebbe dar -luogo a temere 
«he 1 ' atto non sia stato distejo principalmente nell' interesse di questa 
parte. Ora , la stessa Cagione esiste riguardo ad un contratte di rnatri* 
mouio come rapporto a qualunque, altro atto. 

(a) Sebbene la legge negli articoli i3g6 e 1 397 ^ 1 35o e 1 35 d 
mette tolto la stessa categoria ogni cambiamento ò contro-scrittura , 
pure indica sufficientemente che son esse due cose differenti ; ed è so- 
pratUitto nel contratto di matrimonio che questa differenza è sensibile •„ 
fje parli cambiano un contratto , qua/id' esse ne estendono , modifi- 
cano o restringono le clausole , quando ne tolgono alcune , sia per 
sostituirvi altre , sia per sopprimerle inlierantente , e renderle senza 
effetto. Ma non è cpmbiar un contralto il farvi qualche aggiunzione 
che ne lascia sussistere tutte le clausole nella loro integrità e senza 
alterazione. Tutti gli atti pubblici , prima che l’ uso di scrivere si 
rendesse comune , erano disegnati colta voce scritture , e da ciò fot - 
mossi la voce contro-scrittura , vale a dire un atto contro il contrallto. 

IL contratto e la conlro-scrìttura sono dunque due atti separati , di cui / 
il primo non può produrre il suo effetto se non in quello nel quale 
non sia stato distrutto o cambiato dalla contro-scrittura. Questa poi 
di sua natura nulla ha d illecito o di odioso , se non in quanto pos- 
sono servire a covrire o preparare le Jrodi contro gli alti che deb- 
bono farsi pubblicamente , ed è perciò che son destinate a tenersi se- 
derete almeno per un certo tempo \ ed è contro questo secreto che l<t 
giurisprudenza si è sempre dichiarata , e per cui le contro-scritture 
sono riguardate in giudizio sempre con diffidenza e disfavore . V - 
Toullicr l. c. Toni. XI V , num 43 e seg. 

Avverte lo stesso autore ai num. 36 , 3^ e 38 che le convenzioni 
matrimoniali posteriori alla celebrazione del matrimonio non son dichia- 
rate nulle dagli articoli 1 3g4 e - i3g5 f 1 348 e 1 3)9 , e questo silenzio 
sulla nullità , basta a decidere che non siano nulli , tulio che quelle 
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3q5 la sua celebrazione (tt). Bisogna dunque clic ne resti 
3/j.g presso al notajo l’originale minuta ( 12 ). I cangiamenti 
^>oi die vi fossero fatti prima della celebrazione del ma- 
trimonio , non sono validi (i3) se non in quanto siano 
distesi nella stessa forma del contratto di matrimonio, in 

(u) Due conjugi separati di beni potrebbero contrarre insieme 
una società? Io penso che. sì, ma soltanto come potrebbero contrarla 
gli estranei. Essi dunque non potrebbero farvi entrare i beni futuri ; 
nè inserirvi alcuna delle clausole proibite tra i socj ordinar;. L’ am- 
ministrazione della società non apparterrebbe di dritto al marito, come 
quella della comunione. La durata di questa società non sarebbe ne- 
cessariamente la stessa ebe quella del matrimonio; ma il tutto sarebbe 
regolato dalle clausole del contratto , o secondo le regole ordinarie del 
contratto di società. ( V. la nota 12 al Tit. 5 nel voi. Vili). 

Quid nel caso seguente ? Una figlia è dotata da suo padre. Il marito 
fa nel contratto quietanza della dote, benché realmente non la riceve. 
In seguito il suo suocero gli fa una contro-scrittura , colla quale rico- 
nosce di non aver ciTettivameute pagata la dote. Qual sarà 1' effetto di 
questi atti riguardo alla moglie, supponendo che la contro-seri ttura noti 
sia stata rivestita delle forme prescritte dall' art. i3t)6 f i35o ? Sulle 
prime , se la figlia rinuncia alla- successione di suo padre , non v’ ha 
dubbio ch'cssa non possa nell'atto dello scicglirrcnlo della comunione 
agira contro suo marito o i di lui eredi, per la restituzione della deti, 
senza che possa esserle opposla la contro-scrittura (art. l3aifi2-5 . 
Ma se ha accettata la successione del padre , non potrà opporstle la 
regola: cuti quem de eviclioné eie. j almeno per la sua porzione ere- 
ditaria? Io noi credo. ì.a contro-scrittura è nulla , anche riguardo a 
quei che 1’ ban firmata ; essa lo è dunque egualmente riguardo ai loro 
eredi. 

( 12 ) Se fossero in brevetto , si potrebbe sopprimerlo e cambiare 
con ciò le convenzioni; poiché i conjugi che si fossero maritati sotto 
la regola dotale , o sotto quella della comunione modificata , si trove- 
rebbero jn questo caso sottoposti alla comunione legale. 

(13) Né anche a riguardo di quel che vi hanno acconsentito. 

disposizioni sinno in termini proibitivi : essendo massima comperata 
dalla giurisprudenza della corte suprema che le nullità non possono 
stabilirsi che dalla l'gge , ed il giudice noi potrebbe pronunziare 
senza eccedere le sue facoltà. Conclude quindi che ,, le convenzioni 
posteriori alla celebrazione del matrimonio che hanno per oggetto di 
regolare i dritti de' conjugi o di uno dì essi , o anche di cambiare 
le antecedenti clausole matrimoniali, debbono essere e sono, seconde lo 
spirito e le disposizioni del Codice , non più nulle come prima , ma 
solo ri vocali li a piacere di uno de' conjugi senza il concorso dell'altro , 
perchè contenendo un vantaggio almeno indiretto a favore di uno di 
essi , non è loro permesso dal Codice che sotto la condizione della 
rtvocabililà 
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presenza (i 4 ) , e col consenso simultaneo (i 5 ) di tutti 
coloro che sono stati parti (16) uel detto contratto. La i 3 p 6 
stessa deposizione si applica alle contro-scritture (17)* i 35 o 

04 ) Non basterebbe ebe vi fossero chiamati. Non è qui il caso 
di d ire: Qui tacet consentire videlur. A! contrario, s’essi son chiamati 
c che non vengano, ciò somministra una prova cli'essi non acconsentono(a). 

(iò) Bisogna che il consenso di tutte le parti sia simultaneo , vale 
a dire dato nel tempo stesso , mentre i consensi separati più facil- 
mente si ottengono. Taluno consente solo e separatamente che avrebbe 
ricusato se fosse stato in compagnia di altri , da’ quali avesse potuto 
sperare d'essere sostenuto. D'altronde quando tutti seno presenti ai di- 
scute , si ragiona , e 1’ urto delle opinioni fa spesso nascere de' schia- 
rimenti ai quali non si sarebbe pensato. 

(16) Vale a dire che sono consenzienti, o donanti. S'essi però non 
avessero sottoscritto il contratlo che come assistenti , honoris causa , 
né la loro presenza , nè il loio consenso sarebbero necessarj per la va- 
lidità de* cangiamenti. 

(in) Eil anche alle convenzioni che fossero state latte prima del 
contratto di matrimonio, e clic vi derogassero. Venne cosi giudicatoda 
un arresto del di 19 fehbrajo 1716 , rapportato da Febriesc nel suo 
Par feul Nc.taire , c che annullò una donaiione fattasi da due futuri 
sposi nella vigilia Uel loro contratto di matrimonio, e di cui non avean 
fatto parola in questo contratto (ò). 

(a) Così il Maleville , come il Toullier 1 . c. num. 5 o credono 
ragionevolmente tastare che tutte le parti siano debitamente chiamate 
per assistere ai cambiamenti o contro-scritture; e che , non comparendo , 
abbia a riputarsi di avervi acconsentito. 

(i) Si oppone il Toullier , l. c. num. 61 , apertamente al senti- 
mento del nostro tintore. Il signor Glasman , die’ egli , che. ha util- 
mente scritto sulla materia delle contro scritture , tuttoché discepolo 
del signor Delvincourt, pensa non doversi adottare t opinione del suo 
maestro. Noi pensiamo come lui , e non bilanciamo a credere che sotto 
l' impero del Codice che permette ai conjugi di donarsi anche pen- 
dente il matrimonio , le donazioni fatte tra i futuri sposi in età mag- 
giore prima del contratto di matrimonio , siano valide , quand’ esse 
non eccedano la porzione disponibile , senza che vi sia bisogno di 
riportarle in quest’ ultimo conti atto . Su qual pretesto si potrebbero 
annullare ? Non come contro-scritture , mentre non si può concepire 
una contro-scrittura ad un contratlo che non ancora esiste; e che d’ai- 
li-onde può esser formato senza la presenza , e senza nè anche il con- 
senso degli ascendenti. Come considerare per contro-scrittura una do- 
nazione che i futuri sposi potessero farsi anche pendente il matrimonio 
a’termini dell'alt. 1094*'' Si pretenderebbe annullarle come presunte 
fraudolenti, perchè son esse fatte prima del contratlo di matrimonio l 
Ma dov è la legge che stabilisce questa presunzione ì e contro di chi 
sarebbe la frode ? Non contro i parenti degli sposi mentre essi non 
hanno dritto di esser chiamali ai contratti di matrimonio : non contro 
ì ereditari dello sposo donatore; mentre so hanno essi un ipoteca sui 
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Ma queste precauzioni uou sarebbero ancora bastanti 
riguardo ai terzi che, vedendo il contratto , potrebbero 

Quid , se il marito dopo del contratto rimette al ano auocero l'a- 
rionc che ha contro di lui pel pagamento della dote? Io penso che la 
remissione è valida. Non vi è con ciò derogazione al contratto matri- 
moniate. D' altronde il marito è dom-nus dotiti soprattutto quamt'essa 
consiste in danaro contanto. Egli è dunque realmente . e personalmente 
creditore del suo suocero. Or ogni creditore può far remissione al 
auo debitore. D'altronde non vi ha dubbio eh' egli posso donare al suo 
anocero una somma uguale a quella della dote ( art. 1423 f T- )i ora 
•ma remissione gratuita è ben realmente e nel fatto una donazione. 
Ma nell’epoca dello scioglimento del matrimonio, la moglie non avrà 
meno perciò l'azione contro suo marito , ola sua successione , per farsi 
restituire la dote. Si considera clic il marito l'abbia ricevuta per ciò 
solo di averne fatta la remissione. Ma a’termini degli art. 1099 e no» 
f io 53 e io 54 , una simile- disposizione suri riguardata come una do- 
nazione fatta dal marito alla moglie , cd in conseguenza imputata sul 
disponibile stabilito dall' art. 1094 f T o dall' art. 1098 f io. vi fa). 

Beni donati , la donazione non li pregiudica affatto ; e se non /’ hanno, 
essa non reca pregiudizio alcuno ai loro drilli. Tali donazioni dun- 
que non possono essere riputate fraudolenti , se non vi siano prtwe 
del dolo o della frode contro di qualche persona ; e se vi siano, que. 
sto donazioni ricaderebbero sulle disposizioni del dritto comune a tufi 

1 contraili fraudolenti Su qualunque aspetto che si esaminano 

queste donazioni tra i futuri fatte prima del contratto di matrimonio, 
del pari che quelle fatte nell' intervallo del contratto e della cele- 
brazione , a noi sembrano valide ; e siccome sono esse fatte a favore 
del matrimonio, non sono perciò soggette alla rivocazione per soprar- 
vegnenza di figli • 

(a) Toullier è sorpreso anche più di trovar questa dottrina nel 
nostro autore, eh' egli riporta negli stessi termini , e quindi confitta 
al ntim. 63 del citato volume. Ci sembra evidente, die' egli, che siavi 
in ciò errore in finto ed in dritto. Nò , senza dubbio, questa remis- 
sione non è una semplice derogazione al contralto di' matrimonio, nut 
è una totale abrogazione. Il contratto non è solo cambiato in questo 
punto , ma esso è. disciolto , esso è distrutto. Ma poteva ciò avvenire 
senza il consenso di tulle le parti , e soprattutto delia sposa clic n è 
la principale ? Nò certamente , la legge e la ragione lo dicono. Or 
come sostenere che un atto col quale si rinunzia ad esigere il capi- 
tale promesso solennemente in un atta pubblico non vada contro il 

contratto , non sia una contro-scrittura ? Ma dice il Del- 

vincourl che il marito sia Dominus dolis , quindi può donare al suo 
suocero una somma eguale alla dote , giusta i art. 142»; ma quest'ar- 
ticolo sebbene dica che il marito possa disporne a titola gratuito e 
particolare in favore di chiunque siasi degli effetti mobili della coma, 
ninne , pure questa non esiste prima della celebrazione del malri- 
monio , e l'articolo sudd.tto non dice nè dir poteva che il futuro possa, 
senza il consenso dilla futura e prima della celebrazione del matrimonio) 
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ignorare che vi fossero siati falti dei cangiamenti. È per- 
ciò che l’art. 1897 i 35 i dichiara nulli, riguardo ai terzi 
(18), tutti i cambiamenti e le contro-scritture, quantunque 
rivestite delle formalità su espresse, quando non sieno stale 
'estese appiè della minuta del contralto; ed allorché una tale- 
formai ità venne osservata, lo stesso arlicolo proibisce al no- 
tajo , sotto pena dei danni ed interessi (19) , ed anche, 

(18) Ma essi son validi riguardo a que' che sono stati piarti. Per 

ics. : nel contratto di matrimonio di Pietro, Paolo gli Ita costitmto una 
dote di tal somma, da prendersi sii I beni ch'egli lasccrà in tempo della 
sua morte. Dipoi, questa disposizione è stala ri vocata con allo rivestito 
di tutte le formalità richieste JaU’art. i3r)6 f 1 35o , ina non redatto 
in seguito del contratto. Paolo umore. TJ11 creditore di Pietro si pre- 
senta per esercitare nella stta successione i dritti risultanti a favore del 
suo debitore dal contratto del menzionato matrimonio. Gli si oppone 
la contro-scrittura ; ma siccome essa non è stata trascritta in seguito 
del contratto , egli non avrà meno il dritto di sequestrare la sointu.t 
stipulata sino alla concorrenza del suo credito. Ma se fosse Pietro stesso 
che si presentasse-, la contro-scrittura potrebbe essergli opposta ; e se 
la successione di Paolo fosse slata obbligata di pagar qualche cosa per- 
la stipulazione di sopra mentovala , per es. nel caso /di sopra menzio- 
nato , essa avrebbe un regresso contro di Pietro , per farsi rimborsar 
tutto quello che avrà pagato. 1 

(19) Quindi la cunlro-scriUnra è valida benanche riguardo ai terzi. 
Ma se la mancanza della sua inserzione in seguito della spedizione del 
contralto ha indotto qualcheduno in errore , questi ha il regresso col- 
tra il notajo , per essere indennizzato. 

Quindi quattro specie di cangiamenti, o contro-scritture ne’ con- 
tratti di matrimonio: 

i.» Quelle clic non sono rivestite delle formalità richieste dàll’art. 

rimettere il capitole della Jote premessa col contratto e r inumi avvi l 
l' art. 1396 f 1 3óo si oppone eri dente mente alla validità di una tale 
remissione che distrugge il contratti!. 

Ciò che ci è di più sorprendente , prosìegue il Toulfìer , si è 
che il signor Dclvincourl pretende che tal remissione sia una dona- 
zione che il Juturo fa alla sua futura sposa , e che bisogna imputare 
sulla quota che il Codice permeile dalle pendente il matrimonio. Io 
confesso di non poter comprendere come la remissione di una dote che 
doveva esser propria della sposa , possa costituire una donazione a 
favor di quest' ultima che si trova esposta a perderla se il marito 
muore insolvibile ; mentre il signor Delvincourt le ricusa un azione 
contro il costituente , cui si è rimessa senza il di lei consenso. Io non 
posso vedere in questa remissione che ciò vi vedevano i nostri antichi 
autori , una contro scrittura che distrugge il contratto di matrimonio , 
e che per conseguenza non può esser valida se non col consesso di tutte 
le parti , e sopr Multo della futura sposa , la quqfc è la parte prin- 
cipale nel contrailo. 
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quando occorra, sotto pena più grave, rilasciare qualun- 
i3j)7 que altra copia ulteriore, senza riportare in fine di essa 
*35i il cangiamento o la controscrittura. 

Inoltre , se uno- degli sposi è commerciante ( 20 ), il 
Contralto di matrimonio debb’ esser trasmesso per estratto, 
entro un mese dalla data del medesimo, alle cancellerie 
de’ tribunali di prima istaxxza e di commercio del domi- 
cilio del marito ; o , se non vi è tribunal di commercio, 
•al secx’etariato del} a Casa comunale dello stesso domicilio, 
per essere iscritto in una tabella a ciò destinata ed espo- 
sta per un anno nella sala delle udienze de’ suddetti tri- 
bunali ; o , dove non vi è tribunal di commercio, nella 

i3g6 f i3óo. Esse sono nulle , rapporto a lutti , anche a quei che lo, 
han sottoscritte. 

a. a Quelle che son rivestite delle dette formalità, ma che non sono 
state redatte, in seguilo della minuta del contratto. Esse son valide per 
que' che 1' han sottoscritte, ma non possono essere opposte ai terzi. 

3. a Quelle che son rivestite di tutte le formalità richieste , che 
ao.no state redatte in seguito della minuta del contratto, ma di cui 
non ha il notajo rilasciata spedizione iu seguito del contralto stesso. 
Esse son valide rapporto a tutti, salvo il regresso per l'indennità con- 
tro il notajo per parte di coloro che han potuto essere ingannati. La 
ragion della differenza -col caso precedente è, che qni le parti han fatto 
tutto ciò che la legge da essi esigeva per la validità della contro-scrit- 
to» a. Essa dee dunque produr lutto 1’ effetto , sia ili di (or favore , 
in di lor pregiudizio. Il non essersi inserita in seguito della spedizione 
del contratto è un fatto, personale del notajo, e di cui dee solo sof- 
frir la pena. D'altronde i terzi aveano , rigorosamente parlando, un 
mezzo di assicurarsi dell' csislenza della contro-scrittura; cd era quello 
di farsi mostrare la minuta "(a). 

.j. J Finalmente quelle che son rivestite di tutte le formalità , che 
sono state redatte in seguito della minuta, e trascritte in segnilo della 
spedizione. Queste tali hanno il loro effetto riguardo a tutti , e son 
riputate far parte del contralto stesso del matrimonio. 

- (ao) liasta che l'uno de’ due lo sia , il marito, o la moglie. Poco 
importa egualmente sotto qual regola essi sian maritati, come diremo. 

(a) Anche qui solitene il Toullier, l. cit. num. 6S, che V opinione 
del nostro autore sia contraria al testo dell' art. l3p7 f i3Ai. Che 
servirebbe stenderle a' piè della minuta del contralto se non fossero 
trascritte nella spedizione ? I terzi non potrebbero aliente conoscenza, 
c la parte che ha ricevuta questa spedizione separata dalla contro-scrit- 
tura ha commessa una prima colpa , e col suo silenzio ha partecipato 
di quella del notajo : ma ne ha commessa una più grave nell' abusare 
di questa monca spedizione , per ispirar confidenza al creditore pre- 
sentandogliela i senza di che il tei so non sarebbe sluto ingannai o- 
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sala principale della Casa del Cumune. Consimile estratto 
va rimessi) alle Camere de’ patrocinatori e de’ notai, se 
ve ne sono , per esservi inserito uelle tabelle esposte 
nelle dette camere. L’estratto' suddetto debb’ en miliare 
se gli sposi sono in comunione ( 21 ), separati di beni, 
o soggetti alla regola dolale (aa). 

La trasmissione del sudetto estratto debl)’ esser fatta 
dal notajo che ha ricevuto il contratto di malriiiiou'o , 

(ai) Non si comprende sulle prime perchè si esigano tutte queste 
formalità, quando i conjugi son maritati sotto la regola della corno* 
nioni. Questa regola essendo la più favorevole ai creditori del marito 
che possono allora sequestar in sue mani tuli* i beni che fan parte dilla 
comunione, sembra che sarebbe stato sufficiente l'esiger la pubblica- 
zione e I' affisso soltanto per te clausole esclusive della comunione , 
come quelle della separazione convenzionale,, o il regime dotale, o pur 
quelle che modi Beassero la regola della comunione rapporto ai tersi , 
come la clausola ridia separazione de’ debiti , ec. D’ aitrouite il regima 
della comunione essendo di dritto, ne risulta che i conjugi i quali non 
hanno stipulato alcun contratto di matrimonio vi sono sottoposti. Ora 
essi non possono certamente esser costretti all' affìsso di un atto cha 
non esiste. Quindi 1 ' Ordina uza del 1C73 non esigeva la pubblicazione 
e l'affisso che de' contralti di matrimonio i quali cooteneano le clan» 
aole derogatoria alla regola della comunione ; però essa Io riebie- 
deva a pena di nullità; vale a dire che in mancaoza di queste forma- 
lità , le clausole si riguardavaB come non stipulate riguardo ai credi- 
tori ; quandoché nel dritto attuale vi i soltanto una pena inflitta al 
notajo. 

Si può dire per giustificare la disposizione, ch'egli è bea raro farsi 
da due conjugi un contratto di matrimonio, sol per dire eh' essi ai 
maritano tolto la regola della comunione legale, li contratto racchiuda 
quasi sempre delle clausole derogatorie a ipiesta regola; e come sareblie 
alato forse imbarazzante il determinare quali fossero le clausole cha 
dovean dar luogo^all' affisso, siasi preferito di esigerlo tutte le volte che 
Ti sia un contrailo. 

(32) L' estratto debb’ esso enunciare la costituzione della dote ? 
Tal proposizione si era falla sulle prime , ma fu rigettala sulla ito- 
manda del Tribunato. In fatti , se i conjugi sono in comunione , de- 
nunciarlo è inutile, poiché tutt'i beni della moglie tono dotali. Ma 
a’ essi son maritali sotto la regola dotale , mi sembra che 1 ’cnunciaziooe 
potrebbe esser necessaria : primieramente nel caso in cui la dote compren- 
desse beni immobili , che sono allora iualicnabili ; ed in secondo luogo 
affinchè i creditori del marito possa» sapere se la moglie ha beni pa- 
rafernali. Il marito non potendo disporre di questa speciedi beni tenia 
il consenso della moglie , la quale può anche da se sola alienare gli 
effetti mobili che ne dipendono , i creditori hanno interesse • cono- 
scergli. 


Corn. 
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lotto pena dì cento franchi di multa (ai) „ ed anche di 
Com. destituzione e di responsabilità verso ai creditori , se è 

68 provato che l' ommissione sia la conseguenza di una col- 
t 3 Iasione (a4). 

La stessa trasmissione deve esser fatta da qualunque 
conjuge (a 5 ) separato di beni per contratto di matrimo- 
nio (26) o maritato sotto la regola dotale (27) che ab- 
braccia la professione di commerciante dopo il suo ma-r 
trimonio •, essa dee aver luogo dentro un mese dal giorno 
in cui avrà aperto il suo commercio, sotto pena, in caso 

69 di fallimento , di essere punito come reo ai bancarotta 
i 4 dolosa. 

In quanto agli sposi separati di beni r o maritali 
sotto il regime dotale, che esercitavano la professione 
di commerciante ai 20 settembre 1807 ( epoca dalla pro- 
mulgazione de’ sette primiTitoli del Codice di commercio ) 

(> 3 ) Il Codice si i contentato , come già 1 ' abbialo detto, di pro- 
nunciare una pena contra il notajo, e non 1 ' ba estesa ai coniugi. Forse 
si è pensalo che costoro potean ignorare ta legge, e che d' altronde va- 
tea meglio incaricar specialmente dell' esecuzione una persona che non 
avrebbe avuto alcun interesse a violarla. 

(24) Si è aumentata la pena ucl caso di collusione , perche altri- 
menti sarebbe stato facile ai conjogi , che forse avessero avuto interesse 
per non far mettere 1 ' affisso , d' indennizzare il notajo dell* ammenda. 
Ma sembra che si sarebbe dovuto almeno in questo cas o imporre egual- 
mente la pena sui coniugi , dichiarando nulle a loro riguardo le clau- 
sole del contratto di matrimonio, le quali potessero essere pregiudizie- 
voli a' loro rispettivi creditori. 

Nola. Una decisione del Ministro delle Finanze del 27 giugno 
1809 porta che debba essere formato un atto di questa specie di depo- 
rti , il quale è sottoposto al dritto fisso di due franchi , giusta I’ art. 
68 della legge del 22 frimale anno 7 , ed inoltre ai dritti di redazione 
e trascrizione, secondo l'articolo primo del decreto del la luglio 1808 
( Boll. n.° 3523 ) ; i quali dritti debban essere tutti anticipali dat 
notajo, salvo il suo regresso contro le parti ( Siret , 1809 , 2. par. 
p. 3 1 2 ). 

( 25 ) Sia il marito, aia la moglie. Qui l'obbligo è imposto ai con . 
jugi^nè si potea imporlo al notajo , poiché il conjuge non era com- 
merciante nel momento del contratto. 

(26) Se la separazione è giudiziale , essa ba dovuto esser pubbli- 
cata giusta 1 ’ art. 1 44 ^ t , 4°9 del Codice civile , ed agli art. 866 j- 
044 e »eg- del Codice di procedura. Egli è lo stesso della sentenza di 
separazione personale , poiché importa separazione de’ beni. 

(27) Per conseguenza questa disposizione non è applicabile a’ con- 
jugi maritati sotto la regola della comunione -, locebè conferma l’osaci- 
vazion fatta nell' antecedente nota a 3 . 


Òigitlzed by Google 


fVB Lis. iv. Belle dn >. specie ài contr. 

essi hwnno dovuto fare la stessa trasmissione , e sotto la Com* 
stessa pena , dentro I’ anno da computarsi dalla epoca yo 
suddetta. j5 

Per quanto importante sia il contratto di mainino-, 
nio , la sua esistenza non è però necessaria per la vali- 
dità del matrimonio in se stesso. È lecito dunque di ma- 
ritarsi senza contratto. Ma siccome è sempre essenziale 
il determinare i rapporti d’interesse che ciascuno degli 
sposi può avere, sia col suo conjuge o cogli eredi di 

a uesto, sia coi figli comuni ; così la legge s’ è occupata 
i fissare anticipatamente ed in un modo generale , le 
convenzioni matrimoniali di coloro che non ne hanno 
fatta alcuna. „ 

Queste convenzioni costituiscono ciò che chiamasi i3g3t 
la regola della comunione legale' (z8). i34j 

Ma il legislatore non ha voluto cangiare le abitudini 
d’uua gran parte della Francia, accostumata ad un sistema 
diverso, conosciuto sotto il nome di regola dotale. Questa i3c)i 
regola fu dunque egualmente conservata; ma colla dille- i34S 
ronza che essa ha luogo soltanto quando le parti la hanno 

(a8) Riflettete che se questa comunione é chiamata legale , non è 
perchè la legge ne sia la causa immediata. Infatti , come motto bene 
]' osserva Montico , e Pothieb dopo di lui , essa non è formata vi 
ipsius legis immeditUe et in se. La causa immediata che la produce, 
è la convenzione dette parti; convenzione che, per verità, non è espressa 
e formale, ma virtuale c taci-ta , e per la quale i conjugi i quali si 
maritano senza contratto di matrimonio, si considerano di avere stipu- 
lata le comunione de’ beni , tai quale è dalla legge stabilita. Qual dif- 
ferenza vi sarebbe in fatti, riguardo aMe convenzioni matrimoniali, tra 
due conjugi , i quali si maritassero senza contralto e quelli ì quali ne 
facessero una nel quale copiassero gli art. r^oi a 1496. del Codice? 
Sicuramente ninna. Or non potrebbe negarsi che in questa ultima spe- 
cie la comunione non risulterebbe dalla convenzione delle parti, c non 
fosse quindi con vetri tonale : dunque sarebbe lo sIcsbo nella prima; e 
r.o:i si chiamerebbe legale, se non perchè sarchi)' essa una comunione, 
sulla di cui estensione e clausole le parti sarebbero considerate di es- 
sersene rimesse interamente .afla legge. Da ciò segue che questo comu- 
nione dee abbracciare anche gli oggetti situali ne' luoghi ne’ quali la 
comunione noi; avesse luogo , purché però non vi esistesse in quésti 
paesi statuto proibitivo ; che i vaDlaggi i quali risultassero in favore 
d; imo dc’conjogi delta comunione legale , 91 considerino risultare da 
ima convenzione, ed in conseguenza soggetti ad essere proibiti , o ri- 
dotti secondo le circostanze. È su questo priucipio fondato l’art. ìjyG 
•j* X , ec. cc. 
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i 3()3 espressamente (39) adottata nel loro cofilralto , mentre 
l346 invece la comunione legale non ha bisogno d’essere sti- 
i.'k)3 pillala , e regola di pieno diritto l’ associazione di coloro 
334y che non hanno fatto alcuna convenzione matrimoniale. 

Finalmente , e sempre in conseguenza del favore ac- 
cordato al contratto di matrimonio, gli sposi possono non 
solo modificare il sistema della comunione legale, ma an- 
5392 che ricusarlo interamente, senza sottoporsi nemmeno in 
1346 questo caso alla regola dotale. 

Questo Trattato presenterà dunque da prima tre 
grandi divisioni. - ‘ 

Regola della comunione , la quale comprenderà la 
comunione legale e quella modificata, detta convenzionale 
Regola esclusiva della comunione ; ( 3 o) 

E regola dotale. 

t 54 o Queste tre regole hanno di comune, i.° che in tutte 
i353 vi può essere una dote ( 3 1) ; 2. 0 che la moglie non può 

( 29 ) Oni nell la dichiarazione fatta da i conjiigi , eh casi si costi- 
tu'seono una dote , eh' essi si maritano senza comunione , o che salati 
separati di beni, ncm importa sottopesizionc al regime dotale. Vi bi- 
sogna assolutamente una espressa convenzione. Ciò si è principalmente 
richiesto a causa dell’inalienabilità dell' immobile dotale che ha luogo 
sotto questa regola , e che interessa i terzi non meno ebe i c,onjugi. 
Questa inalienabilità essendo esorbitante dal dritto comune, bisogna che 
che la clausola che la produce sia formalmente , ed espressamente sti- 
pulata. 

(30) 11 Codice non annovera che due regole , quella della comu- 
nione , e la dotale. Alloga nella prima le convenzioni esclusive della 
comunione , giusta l’antico dritto territoriale della Francia cui il le* 
gislatore si è rimesso in questa divisione. Chiamavausi paesi di comu- 
nione que' luoghi in cui la comunione era di dritto , in opposizione * 
quei ne* quali la regola dotale era la legge comune. E siccome ne pri- 
mi soltanto si conoscevano le convenzioni che il Codice chiama esclu- 
sive della comunione, è stato in uso riguardar queste convenzoni come 
parte della regola della comunione ; ma attualmente che questa divi- 
sione territoriale non lia più luogo , io ho creduto dover lare una re- 

' gole particolare di queste specie di convenzioni ebe non appartengono 
ne al regime della comunione , nè al regime dotale ; poiché esse nou 
importano 1 ’ inalienabilità dell’ immobile dotale eh’ è il carattere distin- 
tivo del regime dotale , c d’ altra banda non vi è quella società di gua- 
dagni e profitti , clic è dell’essenza della comunione. Esso e dunque 
realmente un regime particolare , e che debb’ essere distinto dallo altre 
due regole. 

( 3 1) 3 ’ intende sotto questo nome tuttocin clic la moglie porta al ma- 
rito per sostenere i pesi del matrimonio ( art. i54o f 1 353 ). 
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in alcun caso , nò in forza di qualunque stipulazione , 
c neppure d' una autorizzazione generale accordatale nel 
contratto di matrimonio , alienare i suoi immobili , o 
stare in giudizio per i suoi beni, mobili od immobili, senza 
il consenso speciale di suo marito, o , in caso di riiiulo, 
senza 1’ autorizzazione giudiziale. 

Ma tra queste regole avvi la differenza , in primo 
luogo , che nel regime dotale, è dotale soltanto ciò che 
la moglie si costituisce in dote nel contratto di matri- 
monio, o che le viene donato nello stesso atto (3a) ; 
mentre invece nelle altre due regole , tutti i beni della 
moglie sono dotali , se non venne formalmente stipulato 
il contrario; ed in secondo luogo, che nel regime dolale, 
r immobile formante parte della dote , è in generale ina- 
lienabile , mentre invece nelle due altre regole può sem- 
pre essere alienato dalla moglie debitamente autorizzala. 

Nota- In uu capitolo particolare posto in fine del pre- 
sente Titolo , noi faremo conoscere le disposizioni parti- 
colari introdotte dal Cod’ce di commercio relativamente 
alle mogli dei commercianti. 


1 538 
T. 


i5 {i 

t354 


(3i) Ed ancora porche la donazione non sia fatta col peto che 
l' oggetto donato gli terrà luogo di parafenule. > 
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PARTE PRIMA. 


Della regola della comunione ( 33 ). 


La comunione conjugale può essere definita una so- 
cietà di beni ira coujngi. 

Noi diciamo tra coniugi, perchè questa società ec- 
cedendo certamente i limiti del dritto comune (34) •, nou 
è permessa che in favor dei conjugi , e non può avere 
luogo che fra essi; d’onde segue che può cominciare soltanto 
i3gc) dal giorno della celebrazione del matrimonio (35), e che 
i3()5 nou si può nemmeno stipulare che iucomincerà ad una 


(33) Esistono su questa materia tre conosciutissimi trattasi di Hk- 
RVSS 05 , Lpbros , e PoTHIEn. 

(34) Questa è la sola società nella quale possono farsi entrare i 
beni futuri in proprietà , nella quale si possa convenire ebe l’uno de socj 
possa prender parte ai guadagni se ve ne sono e ritirar ci6 che ha po- 
sto in caso di perdita ; nella quale uno de' socj sia di pieno dritto am- 
ministratore , ed anche su quasi luti' i rapporti proprietario , etc. 

(35) In fatti s’ ella cominciasse prima del matrimonio, non sarebbe 

più una società Ira l conjugi. 1 S'ella cominciasse dopo il matrimonio * 
ciò faciliterebbe i vantaggi indiretti. . . 

Quid , se vi è soltanto matrimonio putativo ? Se i due conjugi so- 
no di buona fede, la comunione ha luogo come se il matrimonio fosse 
stato valido. Se un solo di essi è di buona fede , dipenderà da lui I es- 
servi o no comunione; poiché ii matrimonio non producendo gli riletti 
civili riguardo all’altro conjuge , costui non potrebbe prendere argo- 
mento dalla buona fide del suo consorte per pretendere che la comu- 
nione sia esistita. 

Ma se i due conjugi eran di mala fede , come sempre vi e stala 
tra essi una specie di società, coinè sarà essa regolata ? Sulle prime bi- 
sogna dire che le stipulazioni del coutratto di matrimonio, se sianvi sta 
te , sarau riguardate come non faltc.lt contratto di matrimonio è nullo 
quando non è seguito dal matrimonio. Questa società sarà dunque del 
genere di quelle che si contraggono re. In conseguenza se vi sono stati 
acquisti d'immobili a nome de’ conjugi , essi toro appartengono in co- 
mune , come quando due estranei si riuniscano per fare un acquisto. 
Se questi sono stati fatti da un de’ pretesi conjugi , ed in suo nome , 
essi appartengono a lui solo , salvo I' obbligo di rimborsare all altro 
le somme che gli appartengono, e che sono state impiegate nel pala- 
trici! to. I vantaggi mobiliari sarai) riputati derivare dalla faliea co- 
mune, cd apparterranno in conseguenza ai due conjugi , cc. 
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epoca diyersa (36). Nulla ili meno se la comunione fosse, 
già stipulata , e 1 ’ uno flegli sposi avesse acquistato (J 7 ) 
1111 ,m mobilc nell’ intervallo rii tempo trascorso dall’ epoca, 
del contratto sino a quella della celebrazione , questo im- 
mobile cadrebbe nella comunione (3&) , a meno che 1’ a- 

(36) Si potrà stipulare una comunione sotto condizione ? Io penso, 
che si , poiché se la condizione si adempie , la comunione si considera 
cominciata dal giorno del matrimonio : se la condizinne manca, si coir 
SU era che la comunione non sia giammai esistita. Io penso dippiù , bi- 
' *°S nar ebe la condizione non dipenda dalla volontà deli’ uno , o del,- 
J altra parte , poiché allora dip nderebbe dell’ una di esse di far che 
vi tosse o non vi fosse comunione; il che è contrario al voto dell» 
legge che non vuole assolutamente che la volontà delle parli espressa 
dopo del matrimonio, possa in nulla influire sulle convenzioni ma- 
trimoniali. 

Quid, *« il matrimonio viene a sciogliersi prima dell' evento dell» 
condizione? Io penso die allora sia d’ uopo attendere 1’ evento sudato 
per sapere se siavi stata 0 no comunione durante il matrimonio. Ma, 
se i conjugi non avessero dichiarato con qual regime essi inten- 
devano regolata la loro unione nel caso in cui la condizione non si a- 
dcn.pisse ? In questo caso l’evento della condizione può essere indiffe- 
rente. In fatti, siccome ^la regola della comunione è di diitto comu- 
ne sempre che non siasi stipulato il contrario , ne segue che se la con- 
dizione si verifica Vi sarà comunione per effetto del contralto; se non si 
verifica vi sarà ancora comunione in forza della legge , e per effetto di 
mancanza di stipulazione. Nou vi sarebbe altra. differenza se non che 1» 
comunione sarebbe legate in un caso, c potrebbe esser modificata nell’altro. 

(' za A titolo oneroso. Se fosse a titolo gratuitp , la presunzione 
della frode non potrebbe aver luogo', e la dispu»iooe non sarcbbcpiCi 
applicabile. ( V. la nota seg. ) 

(38) Quid , se la compra fosse stata fatta col denaro realizzato ? 
o penso che sarebbe Io stesso. I danari realizzali non appartengono 
meno alla comunione clic quelli non realizzati , salvo il compenso in 
favor del conjugc che li ha portati, come noi vedremo nel capitolo se- 
guente. Vi sono poi infinite circostanze nelle quali non è indifferente 
di aver danaro contante, anche colla clausola di realizzazione , piuttosto 
clic immobili, per C s. nel commercio. Or non é giusto clic il conjugc il 
quale ha contato su di una somma èonsiderei ole di danaro , sia 
deluso nella sua aspettativa. Quindi per prevenir queste frodi il Codice 
decide qui clic questo immobile caderà nella comunione. Ed è perciò 
che si richiede che vi siami contratto; perche se i conjugi si maritano 
sfilza contratto, egli è ben evidente elle l’un di .ssi non può dire di 
non aver ciò che gli è stato pi omesso , perché non vi sarebbe stato 
alcun obbligo Contratto dall'imo, o dall’ alleo. 

Secondo il principio dell art. 1 . j o j f T , bisogna decidere che se 
vino de conjugi ha fatto nello stesso intervallo delle riparazioni ad uno 
de suoi stabili, diverse da quelle .alle quali la comunione è tenuta .egli 
ut dee il compenso alla comunione. 
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«(1111810 non fosse stato fatto in esecuzione di qualche clau- 
i 4 o 4 sola del contralto; nel qual caso esso sarebbe regolato 
T. a termini della convenzione. 

Le regole riguardanti il regime della comunione pns* 
sono distinguersi, considerandole sotto i due rapporti 
seguenti: - 

Infatti , o gli sposi ìtón hanno fatto alcun contratto 
di matrimonio (a), oppure si sono accontentali di dichiarare 
semplicemente che intendono maritarsi sotto ia regola 
* 4 °° della comunione, e ne’ due casi il sistema della coun?' 
T. nione legale deve essere loro applicato per intero ; 

O, conservando le basi principali di questa regola, 
1’ hanno modificata con qualche particolare convenzione; 
ed allora ne risulta una comunione che chiamasi co-nvcn- 
1 5 28 zio naie , e che è regolala dai principi della comunione 
T. legale in tutti i casi hon preveduti nel contratto. 

Da qui deriva la divisione di questa prima parte in 
due capitoli , il primo de’ quali tratterà della comunione 
legale, ed il secondo della comunione convenzionale, cioè 
delle principali clausole che possono modificare il ^nimo 
sistema. 


Reciprocamente, te, sempre nello stesso intervallo , l’ano «le’ con- 
iugi ha venduto uno de' suoi immobili senza rinvestirne jl prezzo, ne dee 
il compenso. Non è a lui permesso più di vantaggiar la comunione in 
suo pregiudizio , che di vantaggiar se stesso a spese della comunione. 

Quid , se la moglie contrae de’ debiti nello stesso intervallo di tempo? 
Se il debita ha una data certa , la comunione vi é tentila , ma la mo- 
glie ne dee il compenso. Quid , se il contrasse il marito ? La comu- 
nione vi è egualmente tenuta , abbia il debito o nò mia data c ri i ; e 
11011 n’ è dovuto compenso. La ragion della differenza col caso picre- 
dente risulta da ciò.cLc il marito può aggravar la comunione di tult’ i 
debiti eli’ egli giudica a proposito di fare , e che la moglie non !u lo 
stesso dritto. 

1 

(«) Quid , se due sposi stranieri domiciliali ma non naturalizzati 
si uniscono in matrimonio senza contratto ? ToulUcr, l. c. itum. 91, 
opina che avrebbe luogo la comunione legale tra i medesimi ; mentre, 
sebbene non siano capaci de' dritti civili , pure lo sono di ciò che ap- 
partiene al "dritto delle genti, come tutte le convenzioni. Ora l<t co- 
munione legale non è j ondata che sulla convenzione che le persone che 
si maritano si presumono eli formare tra esse una comunione stabi- 
lita dalla legge del loro doniicil.o . 
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CAPITOLO I. 

Della comuniohb legale. 

La comunione legale essendo, come abbiamo de'to , 

» una vera società regolata da leggi particolari , noi esa- 
mineremo , >.° di quali oggetti ella sia composta, o qual 
sia il suo attivo; 

a.® Quali siano i pesi ai quali è soggetta, o qual sia 
il suo pasùvo ; 

3.° Da chi. e come sia amministrata; 

4-° Come si disciolga ; 

5.° Quali siano le conseguenze del suo scioglimento. 
Sezione I. 

Dell' attivo della comunione. 

L’ attivo della comunione si compone : 

i.° Da tutto il mobiliare appartenente ai conjugi ; 
lo ebe comprende non solo quello eli’ essi possedevano 
al momento della celebrazione del matrimonio, ma anche 
quello ebe acquistano da poi , sia a titolo oneroso , sia 
per successione o donazione (3g). Nulladimeno se il do- 

(3g) Il Codice ha numerate te differenti specie di mobili che ca- 
dono nella comunione , poiché vi sono de’ mobili che non vi cadono , 
tutto che acquistati durante il matrimonio. Tati sono quei che proven- 
gono da’ beni proprj de’ conjugi , senza essere nella classe de’ frutti ; puta 
gli alberi di alto fusto abbattuti durante il matrimonio ; la parte che 
spettasse al conjuge come proprietario sul tesoro trovato nel di lui fondo. 
Diversamente della parte che gli spetterebbe come inventore i l’ inven- 
4 zione è una specie d' industria, i di cui prodotti appartengono alla comu- 
nione, ec. (o). Tale sarebbe ancora l’eccedenza o il conguaglio delle quote 
aggiudicate ad uno de’ conjugi per compier la sua parte in una succes- 
sione puramente immobiliare. Ma osservate : 

l Che tutti questi oggetti non sono proprj , se non quando 1' o- 

(a) jillro è se il conjuge trova il tesoro sul fondo altrui , altro 
se lo trova nel fondo proprio. In questo secondo caso il tesoro gli 
appartiene interamente jure soli , come espressamente lo dichiara l'art. 
716 636, che lungi dal considerare ciò come una specie et indù - 

stria to dice scovcrto per puro caso. V~. Toullier. I. cit. num. 1 3 1 . 
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natore dfgli effetti mobili ha messo per condizione (4°) 

pcrazion che li ha prodotti ha avuto luogo durante il matrimonio ; 
poiché se lo fosse prima , son essi compresi nel mobiliare che i conjugi 
arcano nell’ epoca delta celebrazione , c per conseguenza cadono nella 
comunione : 

a. 0 Che la qualità di proprj di comunione attribuita a tutti questi 
oggetti , del pari che a quei donati ad uno de' conjugi , a condizione 
di non cadere in comunione , ha sol per effetto il dare al conjuge cui 
appartiene il dritto di prelevarne il valore nell’ atto dello scioglimento 
della comunione. Ma per tutto il dippiù , e principalmente riguardo 
alla disponibilità , essi son riputati beni della comunione ; e se appar- 
tengono alla moglie, il marito può disporne come ogni altro oggetto ap- 
partenente alla comunione. (V. ciò che diremo in seguito , relativamente 
alla clausola di realizzazione , o stipulazione di proprj ). 

( 4 o) Per condizione formale. Questa condizione non si presumerebbe. 
Quindi gli oggetti mobili anche donati col peso della restituzione nel caso 
in cui essa può aver luogo, non cadercbbero meno nella comunione : ma 
vi cadrebbero cum onere , vale a dire coi peso della restituzione; in 
modo che se il donatario morisse il primo senza figli , sarebbero divisi 
come gli altri beni della comunione ; e se fosse l’altro conjuge che pre- 
morisse, sarebbero questi egualmente divisi , ma gli eredi del conjuge 
premorto non avrebbero dritto a godere della loro parte , che col peso 
di restituirla se venisse ad aprirsi la sostituzione (a). 

Quid , se il donatore che ha imposta la condizione , sia "un ascen- 
dente? Bisogna distinguere: se I’ ascendente sopravvisse allo scioglimento 
della comunione , io credo che la clausola di esclusione è valida pel 
totale. Me s'egli muore prima di questo scioglimento , la clausola non 
può colpire che sul disponibile. In generale non si può imporre con- 
dizione che alle cose cui si é padrone di dare, o non dare : ora I’ a- 
trendrnte sulla di cui successione è dovuta una riserva, non può privarne 
colui al quale si dee (ò). 

(а) Il creditore condizionale non altro possiede prima del f avve- 
nimento che la tota speranza , la quale per quanto sia incerta e nulla 
abbia di reale, non passa meno ai suoi eredi : Ipsam spero, dice il 5. 
4 delle Inst. de V. O. in hoerem transmittimus , si prinsquam con- 
ditio e*tet mors nobis contingerit. Veggasi pare il 5 - a 5 delle Inst. 
de inutil stip. e l’ art. it(>8 *f> 1121 del Codice civite. 

(б) È questo un errore del Delvincourt , dice Toullier l. e. nu m. 
» 1 4 1 e la ragione stessa allegala in appoggio basta per farlo pro- 
scrivere ; poiché è evidente che il padre era padrone di donare o non 
donare alla sua figlia , e se non glie V avesse donata ', la somma in- 
t?Ta sarebbe per lei perduta. Egli glie t ha assicurata escludendola 
dalla comunione , mentre allora essa è ipotecata su tulli i beni così 
della comunione che del marito. Con qual drillo potrebbe costui farne 
entrare la metà nella comunione di etti è il padrone ? Per dritto di 
riservai Ma la riserva non è dovuta che agli eredi. Se la figlia 
avea un fratello che nulla avesse ricevuto , senza dubbio potrebbe 
reclamare la sua legittima sulla donazione j ma il marito avrà dun- 
que pur egli una riserva ì 
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che i detti oggetti non cadranno in comunione , questa 
disposizione dcbli’ essere eseguita , e gli oggetti donati 
restano proprj del conjuge donatario (4i)* 

2. 0 Di tutti i frutti o rendite (42) , scadute o per* 


Quid . , se la donazione è per alimanti ? Essa è riputata tra i pro- 
prj. Gli alimenti 6 on proprj di colui cui si danno. Le rendite non ne 
carierebbero meno perciò nelfa comunione , sinché dura j ma nel suo 
scioglimento il fondo apparterrai esclusivamente al conjuge donatario. 

Quid , se la donazione consiste in un usufrutto ? Se 1' usufrutto 
sia di un immobile , é anche esso immobile. Il dritto d’ usufrutto in se 
stesso resta dunque proprio del conjuge donatario , ed i soli frutti ca- 
rieranno nella comunione. Se sia un usufrutto di mobili, il dritto ancora 
cadcrà nella comunione ; e se il conjuge donatario sia quegli che so- 
pravvive , i frutti 4 > questo usufrutto si divideranno sino alla sua estin- 
zione tra lui e gli eredi del conjuge premorto. 

(.}i) Quanto alla proprietà. I frutti cadono sempre nella comunione. 
Ma se la donazione si fosse fatta alla moglie , il donante potrebbe apporvi 
la condizione che questa scuoterà i flutti' colle sue sole quietanze ? Db 
la comde, alla parola coniunauté, parte seconda, sezione prima n.° ir, 
pretende che ciò poteva anticamente farsi ; e cita in appoggio della sua 
opinione Lbbkus , de la comunaulè lib. 3. cap. 3 . scz. n.” 9 ; ma 
non è questo il caso indicato da Lcnr.cx. Quest’ autore esamina la qui- 
stione , se ad una donna che si abbia costituito in dote tutt' i suoi 
beni presenti e futuri , possa c=ser donato uu oggetto sotto condizione 
che il marito non ne avrà I' usufrutto ; ed egli decide 1 ' aflermativa , 
nel scuso clic i frutti sarebbero dotali , c ebe il rnafito sarebbe obbli- 
gato di restituirli nello scioglimento del matrimonio. Ma quest' autore 
non dice atratto che la moglie potrà percepirli da se stessa ; il che è 
ben diverso : cd a me sembra in fatti che questa clausola sarebbe una 
derogazione alle convenzioni matrimoniali , perchè darebbe alla moglie 
un dr Ilo che lé ricusato dal suo contratto di matrimonio, nell'atto Clic 
le facilita i mezzi per sottrarsi dalla conjugale dipendenza (a). Final- 
mente ci sorprende che de la coupé, il quale sostiene l’ opinione che 
noi abbiamo ora enunciata, pretenda nel luogo stesso che il donante non 
potrebbe stipulare che la cosa donata sarà proprlà del conjuge donatario. 

(4») Perché diccsi specialmente che i fruiti e le rendite dc'proprj 
cadono in comunione? Si è detto tutto il mobiliare acquistato durante 
il matrimonio, vi cade : or certamente i frutti c le rendite sono elle Iti. 
mobili. Vi son due ragioni per giustificar quest’ aggiunzione: La prima 
si è clic , come abbiam detto nella penultima nota , vi sono degl; og- 
getti mobili ptovvenienti da’ proprj de’ conjugi , che non cadono affatto 
in comunione- È dunque bisognato, per togliere qualunque incertezza, 
dire quali cran quei di questi oggetti che vi cadcrcbcro, c si stabili in 
una maniera generate esser tutti quelli che potean riguardarsi come 
fruiti , o rendite. La seconJa ai è , clic in materia di comunione si 
distinguono i fruiti e rendite dc’proprj , dagli altri «Ut Iti mobiliari. In 

(a) Anche qui diversifica. I' opinione di Toullier, l. c. ruim. 1 \i, 
il quale crede valida questa condizione e doversi osservare. 
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l4o* oette (43) durante il matrimonio , ancorché provengano 
T. dai beni particolari degli sposi. Si comprende sotto il 
nome di frutti tutto ciò che dee riguardarsi come tale , 
dietro le regole stabilite nel Titolo dell’ Usufrutto (44)- 

conseguenza se i conjugi dopo di aver inserito nel loro contratto nna 
clausola di collazione ( d' apport ) , dichiarano cb’ essi escludono dalla 
loro comunione il dippiù del loro mobiliare presente e futuro , questa 
clausola non impedirà che vi cadano i frutti e rendite de' loro proprj; 
e ciò perchè vi cadon essi come frutti , e non semplicemente come 
oggetti mobiliari. 

(43) Scaduti , per i frutti civili ; percepiti , pe' frutti naturali o 
industriali. L' articolo aggiunge interessi , ed unnualitif% il che si ap- 
plica più particolarmente alle rendite provvenienti da somme di danaro 
impiegato ad interesse , od a rendita. Io non ne ho parlato 0 per la 
ragione che , dicendo cadere nella comunione gl' interessi o annualità 
auddettc , sembrava insinuarsi che i capitali stessi non vi cadono ; 
quandoché tulle le somme , ed anche le rendite vi cadono come effetti 
mobiliari, giusta I' art. 5ag f 4 5 1 . Se per una clausola particolare del con- 
tratto le somme c rendite sonostipulatc come proprj, allora gl' interessi che 
ne provengono sono rendite di heui proprj , e come tali cadono nella Co- 
munione. Era dunque inutile farne parlicolar menzione. 

( 44 ) Ed c secondo ciò che noi abbtam deciso in una precedente 
nota, che gli effetti mobiliari provvenienti da proprj, ma che non sono 
frutti , non cadono nella comunione , come gli alberi d'allo fusto ee. 

Bisogna egualmente decidere che tutt' i frutti pendenti dai rami o 
uniti al suolo de' proprj de' conjugi , nell' epoca della celebrazione del 
matrimonio , appartengono, alla comunione , e che reciprocamente quei 
che sono nello stesso stato all'epoca dello scioglimento appartengono al 
conjuge proprietario senza compensazione peli’ una e né peli' altra parte 
dei lavori c delle temenze ( ar£ 585 f 5 10 ). Alcuni autori han preteso 
non dover essere lo stesso nel caso dello scioglimento , perché, dicois 
essi, sarebbe derogato al principio contenuto nell'art. 1437 f T, secondo 
il quale il conjuge è tenuto a compensare ciò che ha preso dalla comunione, 
per ritrarnc un particolare vantaggio. Ma bisogna rispondere, che secondo 
1 ’ analogo principio, la comunione che percepisce i fruiti pendenti dai rami 
all' epoca della celebrazione del matrimonio avrebbe dovuto egualmente 
esser costretta al pagamento delle spese di lavorio e semenza , e ciò non 
Ostante es 6 a non l'è : dee dunque esservi recipcocanza. Del resto, fu questo 
caso fornalinente previsto nell’atto della discussione. Si era domandata 
una eccezione per la comunione, ed essa venne espressamente rigettata. 
Finalmente si è adottato un diverso sistema per la regola dotale, come 
risulta dalt'art. 1571 f s 384- sarebbe potuto , se si fosse volato , 
applicar la stessa disposizione alla comunione: non si é fatto, ed il 
legislatore si è contentato di dire in un modo generale’, che bisognava 
applicar le regole illative all' usufrutto (a). 

(a) S uno due casi differenti rapporto al pagamento de' lavori e 
dell» temenze quello anticipato nel principiar la comunione e quello 
dovuto allo scioglimento delta medesima , è per averli confasi , dice 

Delyincourt Corso ffoi.f II. n 
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Nulla di meno i prodotti delle cave e miniere aperte 
durante il matrimonio cadono nella comunione , salva la 
rpmpensnziono a favore di quello fra i coujugi a cui po- i 4°3 
tesse essere per dritto dovuta (45)» ' T • 

(451 1 / srl 1 pota dice: a favor di quello fra i conjugi cui potrà 
«.«r dovuta. Questa redazione i inesatta , poiché ella supporrebbe poter 
esser dovuta 1 ' indennità al eonjuge non proprietario del fondo ; il che 
non può essere. L’indennità c dovuta o al coojuge proprietario, oalla 
comunione. 

Essa è dovuta al conjngc proprietario nella apccic seguente : una 
esvs èstata aperta su di un fondo appartenente ad uno de’ conjugi. La 
somnnione ha*continnalo lungo tempo dopo lo scavo , che le ha pro- 
curato grandi vantaggi. Ma nell’epoca del suo scioglimento la cava 
suddett%é presso a poco esaurita , e non resta più al coojuge che un 
terreno deteriorato di ninno o picciolissimo pro 6 tlo per lungo tempo. 

Egli è chiaro che in questo raso la comunione si è arricchita in pre- 
giudizio del eonjuge proprietario del fondo. Essa gli dee dunque un 
compenso che consistrià nella differenza del valore attuale del fondo , 
con quello che avrebbe avuto se fosse stalo conservato nel auoordinario 
stalo , e senza che la cava si fosse aperta (a). 

Totillier l. c. n. t9.< , e ia5, che il signor Delvincourt abbia sosle- 
titita una dottrina contraria fondata nel credere che la comunione 
cambiando natura satin V impero del Codice non sia che un nsufruttcr 
sui beni de' due coniugi , e che quindi bisogna applicar V art. fi 8 5 
alla comunione , e che nel suo scioglimene non sia dovuta ricompensa 
di lavori e semente fitti sui proprii de' conjugi. Mail Codice al con- 
trario ha consacrato nell' art. I (j 3^ l antico principio che ordina il 
compenso generalmente ogni qual volta uno de' conjugi ha ritratto un 
particolare vantaggio dei beni della comunione’, ed antecedentemente uvea • 
dimostrato il Tonti er nel tomo III. num. 4oo che l ari. 585 non 
era affatto applicabile ai casi di scioglimento delle comunioni legali. 
Aggiunge il medesimo che V assertiva del nostro autore sul rigetto 
delta demandata eccelsone al detto articolo nella discussione avutasi 
t ei Consiglio di stato , manchi usfolutdmente di esattezza ; mentre la 
emisi ione tra Jnllìvrl e Tri neh et riguardava il terzo proprietario di 
tifi fondo, del quale uno de' conjugi era stalo usufruttuario , e'I con- 
S’ilin di stato rigettando l eccezione proposta all' articolo suddetto 
in favor della comunione , non si puh concludere die abbia rigettato 
11 compenso di ques'e spese dovuto dal eonjuge e che la sciolta co- 
munione area anticipate. 

(a) Toullier al contrario trova perfettamente esatta questa reda- 
zione , come lo di inoltra l. c. num. 128 : indi aggiunge di essere il 

nostro autore caduto in più grave errore dicendo che l’ indennità debba 
consistere nella differenza del valore attuale del fondo con quello 
cc . . . ; donde seguirebbe che i prodotti apparterrebbero alla comu- 
nione salva ! indennità al Conjuge proprietario , per la deteriora- 
zione del fondo , ed è sorprendente ( son sue parole ) che questo 
». . 

* * 

*• •• 
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Iìebbonsi rguai incute applicare alla comunione le <ìi- 
•posizioni deli’ art. 585 , 5u> , relative ai frutti pendenti 
dalle radici , al memento in cui comincia ed in cui si di- 
scioglie (46). Nulla di meno se si tratta di tagli di bo- 
schi , che dietro le regole dell’ordinaria amministrazione 
si sarebbero dovuti fare durante la comunione , « che 
i4o3 non sono stati fatti, il conjuge proprietario del fondo 
T. ne dee il compenso alla comunione (47). 

L’ indennità A per contrario dovuta atta comunione nella specie 
seguente : una miniera è aperta su di un fondo proprio di uno de’ con- 
iugi : lotte le spese necessarie per farla valere si son fatte ; ma nell’epoca 
in cui va a cominciare, o poco tempo dopo, la comunione ai scioglie. 
Egli è probabile che le operazioni fatte per trar frutto dalla miniera , 
abbian aumentato di molto il valore del fondo j ma come questo au- 
mento proviene da spese fatte dalla comunione , il conjuge proprietario 
del fondo le dovrà un compenso , che consisterà egualmente nella ditte» 
ronza dell’attuale valore dei fondo , con quello che avrebbe avuto , se 
Ja miniera non fosse stata aperta , salvo in tutt’ i casi ciò che sarà 
detto nelle note 178 e 180, a questo Titolo. ^ 

Vedasi da ciò che non mai I’ indennità puoi essere personalmente 
dovuta al conjuge non proprietario del fondo , sul quale la miniera o 
la cava sia stata aperta. ( Vedete qui sotto la nota 47 )• 

(46) Vedete 1' antecedente nota 44* 

(47) L’articolo dice.' al conjuge non proprietario del fonda , o 
ai suoi eredi. Il che non è esatto : il compenso è dovuto alla sola 
comunione ; ciò c cosi vero , che se il fondo appartiene al marito , e 
clic la moglie rinunzii alla comunione , ella non ha nulla da reclamare, 
mentrechè se l’ indennità le fosse personalmente dovuta , ella potrebbe 
reclamarla anche dopo avervi rinunciato , come lo può nel caso in cui 
k comunione abbia profittato in suo pregiudizio. ( art. s 4^3 f T. e 
)493 f T. ) Questa é una distinzione importantissima eli' è stala tra- 
scurata in alcuni articoli del Codice , ma che dehb' esservi ristabilita. 

Del resto la disposizione che aggiudica in questo caso un compenso 
alla comunione, ba per oggetto d’impedire le frodi. Un manto pre- 
vedendo la morte prossima di sua moglie potrebbe ritardare sin dopo 
la di lei morte il taglio de' boschi esistenti su di un fondo di sua pro- 
prietà a fin di profittar solo . e defraudarne la comunione , o , preve- 
dendo la tua propria morte , potrebbe per vantaggiar sua moglie ritardare 
ugualmente il taglio de’ boschi a lei appartenenti , onde ne profitti sola 
in pregiudizio della comunione.] Ora, osservate che in questo articolo, 

celebre professore vi sia caduto , mentre f art. 1 4<>3 dando alla co- 
munione i dritti suite cave di pietre e miniere secondo le regole 
spiegate nel Titolo dell’ usufrutto, ivi t art. 698 t 5 a 3 dice positiva- 
mente che t' usufruttuario non ha alcun dritto sulle miniere e cave di 
pietre non ancora aperte 1 dunque neppure la comunione vi ha alcun 
drillo. 

* 
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3.° Finalmente , ]’ attivo della comunione é compo- 
sto di tulli gl’ immobili acquistati durante il matrimonio a 
titolo oneroso. ■ . > ... 

Noi diciamo acquistati, per due ragioni*, la prima, 
perchè quelli di cui ciascuno dei conjugi era proprieta- 
1 4o3 rio , o possessore a titolo di proprietario (48) , al mo- 
T. mento del matrimonio, non entrano nella comunione; la 
seconda , perchè basta che il titolo dell’ acquisto , o, che 
vale lo stesso, la causa del possesso sia anteriore al ma- 
trimonio , perchè 1’ immobile sia proprio , quand’ anche 
lo sposo non ne fosse diventato proprietario o possessore 
che dopo del matrimonio t fol* 


come in motti altri , la legge dispone in maniera generale , e sema 
distinguere se il vantaggio risultatile dall' operazione eccede o no la 
misura de' vantaggi che i conjugi possono reciprocamente farsi. Io ebbi 
dunque ragione di dire che principalmente nel Titolo del contrailo di 
matrimonio trovasi la prova evidente della pronunciata intenzione ch'ebbe 
il legislatore net proibire le donazioni indirette , ancor che fatte da 
quei che avean dritto di donarsi direttamente. ( V. al Tit. delle dona- 
zioni la nota 3. Voi. V. pag. 4). 

(48) Quindi, quand’ anche la prescrizione si compisse durante il 
matrimonio , s’ essa era cominciata prima , l' immobile prescritto sarebbe 
proprio di comunione questo risulta dall' effetto retroattivo delta pre- 
scrizione. ( V. al Tit. VI. la hota 83. in questo voi. p. 4 1 )• 

L'art. i4ou f T. dice il possesso legale. Noi non abbi a ni creduto 
dover conservare questa espressione che avrebbe potuto lasciare qual- 
che incertezza. Generalmente s'intende per legale quel eh' è conforme 
alla legge. Cosi, il possesso di un usufruttuario , quello di un creditore 
auticrctico , tono possessi legali ; c non di meno se il conjuge che pos- 
sedeva un immobile con uno di questi titoli nell'epoca del matrimonio, 
ite acquistasse dopo la proprietà , I’ immobile si classificherebbe come 
acquisto. Bisogna dunque intender qui per possesso legale ogtii pos- 
sesso ebe può servir di base alla prescrizione. 

Quid , se la stessa quistione si presentasse nel caso dello sciogli- 
mento della comunione , vale a dire se fosse dubbio che un immobile 
era nel possesso del conjuge all’ epoca dello scioglimento , o se fosse 
statò acquistato dopo lo scioglimento ? lo penso che bisogna ricorrere 
allora al principio generale, e che spetti a colui che pretende l’acquisto 
essere stato fatto prima dello sciogbiueuto, il provarlo. Cosi venne giu- 
dicato a Renoes il ia agosto ■ 8 1 4 , L ‘d inCassaZione ili4fcbbrajo iSifi. 
(Sukt, 1816, i. par. p. 3G3 ). • 

(49) Questa regola si applica : 

l. Agl' immobili acquistati prima del matrimonio, ma sotto una 
condizione sospensiva , abbenchè la condizioue non siasi verificala che 
dopo il matrimonio ; 

3. Agl' immobili acquistati in forza di una sostituzione anteriore 
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A titolo oneroso : perchè quelli che pervengono ai 

al mal rimonto , apertasi dopo } e ciò quand' anche il contralto di ma- 
triraono contenesse la clausola else tutti gl’ immobili che perverrebbero 
per successione dorante il matrimonio, cadrebbero in comunione. Noi 
abbiamo in fatti visto precedentemente che il sostituito non tiene il 
suo dritto dal gravato , ma dal sostituente. Ora, come noi supponiamo 
il sostituente morto prima del matrimonio, non si può dire che i 
beni sostituiti provengano da una successione aperta dopo il matrimonio} 

3. All'immobile acquistato a basso penso prima del matrimonio, 
abbenchè la domanda per rescissione aia stata ammessa dopo ; e che il 
conjuge sia stato obbligato , per conservare l‘ immobile , di pagare il 
supplemento del prezzo , e salvo il compenso del valore di questo sup- 
plemento a prò della comunione ; 

4- All’ immobile acquistato da un minore prima del matrimonio , 
senza essersi osservale le formalità richieste , allorché il minore dive- 
nuto maggiore ha ratificata espressamente o tacitamente la vendita, ed 
abbenchè questa ratifica non abbia avuto luogo che dopo del matrimo- 
nio. Egli è lo stesso riguardo all' immobile acquistato dalla moglie non 
autorizzala, quando , vedova , abbia ratificato dopo ij matrimonio dt'l- 
i’ acquirente. Potuirr decideva anticamente il contrario in quest ultimo 
caso; ma era ciò una conseguenza del principio allora ammesso, se- 
condo i| quale la nullità risultante* dalla mancanca di autorizzazion# 
maritale , era riguardata come uoa nullità assoluta, ed assoluta in modo, 
che l’atto riputayasi non esser giammai esistito. In conseguenza la con- 
ferma che la moglie divenuta vedova potea farne , non era propria- 
mente una conferma , quia quod nullum est , confirmari non p< Irsi. 
Quest'era dunque uua vera vendita, e per conseguenza il solo titolo di 
acquisto del corijuge; e come era posteriore al matrimonio, 1 immobile 
era riguardato come acquisto fatto alla comunione. Il Codice avendo 
àssimulata questa nullità a quella che risulla dall’ età minore , egli c 
evidente non potersi p.ù ammettere 1' opinione di Pothieb. Del resta 
vedete ciò che si dice in seguito al num. 6 . 

5. Al podere venduto da uno de' conjugi prima del matrimonio , 
con facoltà di ricompra , e ricomprato dopo il matrimonio. 

6 . Alt' immobile acquistato prima del matrimonio , da colui che 
non era proprietario t abbenchè quest’ ultimo abbia ratificato dopo il 
matrimonio. 

Si può opporre a questa decisione ciò che noi abbiam detto alla 
nota 444 Voi. VI. p. a53, die il principio raldiabitio mandalo wqui- 
paratuv , non ha effetto che Ira le parti. Ma risulta dalla stessa nota 
clic ciò debb' essere inteso nel senso che la ratifica non può pregiudicare 
ai dritti acquistati prima da’ terzi. Qui essa non reca pregiudizio al 
alcuno ; al contrario essa lascia le cose nello stato in cui erano alt’<poca 
della celebrazione del matrimonio. A quest’epoca il conjuge godea del- 
I’ immobile , come proprietario. L' altro conjuge ha dovuto considerarla 
come tale; e noi vedremo in seguilo , nella uota 181 , che queste que- 
stioni debbono essere decise principalmente Secondo I' intenzione de con* 
jugi. Nel caso proposto la ratifica non ha altro effetto , e he mettere 
il conjuge posse!. ore al coverto di uu' azione di «vindici , che pii-- 
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eoujugi , ancba durante il matrimonio , a titolo di *uc- 

trcbb’ esser» esercitata eontra di Ini ; ma essa in nulla cambia la sua 
potutone rapporto al suo conjuge. L’ immobile continua dunque ad esser» 
"" l^rio. In "na parola la ratifica ha relativamente alla coraummn 
Io «tesso elicilo cl.e avrebbe avuta la prescrizione, ae si fosse compiuta 
dopo del matrimonio. Or non vi è dubbio che in questo caso P immo- 
bile non fosse stato ■ proprio. Dunque etc. 

Si può opporre in secondo luogo ciò che diremo al Titolo della 
vendita nella nota 35 che una simile vendita tion è perfetta , c che 
per conseguenza il conjuge non ne divien proprietario , che dal mo- 
mento della ratifica. Ma io rispondo , che a - termini dell’ art. lijoa f 
T i perchè un immobile aia proprio , non è necessario che appartenga 
all’uno de conjugi nell’ epoca della celebrazione del matrimonio , basta 
eli egli ne abbia in tal momento it possesso legale. Ora ogni possesso 
a titolo di proprietario, è legale nel senso dell'articolo, poich'esso 
può servir di base alla prescrizione, la quale è un mezzo legale per ao* 
.qui si a re fa proprietà. Dunque ec# 

Quid , se m una successione benificiata un immobile sequestrato 
sia aggiudicato ad uno degli credi beneficiati , quest’ immobile è desso 
proprio , o acquisto nella sua persona? Venne giudicato il» Amiens il 
3 marzo t 8*5 , eh esso e proprio , et recte . È vero che questa deci- 
sione è stata cassata , ma lo fu soltanto per incompetenza. ( Sirey 
1816 , par. i. p. 3()7 . ) Vi è perfetta analogia tra questo caso , é 
qoetlo in cui I immobile essendo licitato, sianvi state ammesse persone 
estranee all' incanto. Or non vi è dubbio che in quest' ultimo caso l’im- 
mobile aggiudicato ad uno de’ coeredi non sia propria Dunque etò. 
Del resto anticamente si decideva che I* immòbile che aggiud'cavasi 
all erede beneficiato in soddisfa/ione de’ suoi crediti era proprio nella 
sua persona. (Arresti del a» febbrajo i 6^5 , e 32 agosto 1 685 rapportati 
nel Giornale du Palais ). Or vi è ancora perfetta analogia tra i due 
casi. Che I immobile sia venduto per pagar ciò eh’ è dovuto alt crede, 

0 a qualunque altro creditore , ciò è perfettamente indifferente alla 
questione. 

Bisogna decidere egualmente che I’ immobile pervenuto al conjuge 
in seguilo di xetralto successorio , ed in forza dell' art. 841 t 7®° » ^ 
similmente un proprio. 

•Un ascendente ha donato ad uno de’ spoi discendenti un immobile 
cb e era un co-acquisto nella sua persona. Quest’ immobile trovasi rientralo 
nelle sue mani in forza del dritto di successione stabilito neh' art. 747 t 
670. Sarà esso a suo riguardo proprio , o co-acquisto ? 

La ragion Jet dubbio risulta dall' art. i<jo 4 t T , portante ebe 
tutti gl’ immobili pervenuti a’ conjugi a titolo di successione, non ca- 
dono in comunione. Io penso nulla di meno che nella specie indicata 

1 immobile resterà quel ch'era, vale a dire co-acquisto della comunione. 
Egli è hen vero che in questo caso il dritto del donatore è, come vedemmo 
sull’ art. 747 , un dritto di successione , ma nel senso che ii donatole 
aia obbligato d> contribuire ai debiti , e non possa nulla reclamare 1 in 
pregiud zio delle disposizioni fatte dal donatario. Ma egli non è uni 
vero che sìa nel fatto una specie di risoluzione della donazione , sulle 
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oessione legittima (5o) , non entrano nella comunione. 
T. Lo stesso dee dirsi di quelli donati ad uuo di essi (5i), 

condizioni copulative , te il donatario non laici* prole , e ir non lia 
disposto dell oggetto donalo , sia direttamente alienandolo, lia indi let- 
tamente per effetto di personali obbligazioni da Ini contratte. Or egli è 
cerio che la risoluzione di un atto gìmette le cose nello stesso siale) 
come se I atto non fosse esistito. Nella specie proposta , se la donaz ooe 
non fosse esistita , l'immobile sarebbe rimasto co-acquisto. Dunque etc. 
E secondo questi principi che nell'antico dritto si considerava 1* im- 
mobile al quale succedea 1' ascendente donatore liprendcrc nelle sue inani 
la qualità di proprio , o di acquisto che avea prima della donazione. 

( V. Boocmeoi i Ielle Convenzioni di succedere , cap. i3 n.® |6, e 17, 
e gli autori da lui citati; Rekosso» de la Comunaulé 1. par. Cap. 3. 
n. ai ; ss u cosi b e , alla parola comunaulé par. a. Sez. p. n.® lo. 

Quid , se sì contrasta al conjuge la proprietà dell' immobile ch'egli 
possedera nell’ epoca del matrimonio , e che egli giunge a conservarlo in 
forza di transasione , l’immobile sarà proprio , o co-acquisto ? Io penso 
che questa sia una quistione di fatto da doversi decidere secondo le 
circostanze. Se, per esempio, la somma pagata dal conjuge è modica re- 
lativamente al valor dell' immobile, si giudicherà che avea multa ra- 
gione per conservarlo , e che abbia transatto unicamente per evitar 
I imbarazzo di una lite. L' immobile resterà dunque proprio nelle sue 
mani ; nel caso contrario potrà essere dichiarato co-acquisto (a). 

(50) Questo non è perchè il mezzo di acquistare a titolo di suc- 

cessione sia sempre mezzo di acquisto a titolo gratuito, mentre I’ crede 
e tenuto a pagare i debiti del defunto. Ma intanto , siccome avvien rare 
volte che il passivo di una successione accettata puramente e sempii, 
cernente ecceda l'attivo, si è in uso a riguardar questo titolo couie 
gratuito. J 

(51) -Fra vivi , o con testamento. Quid , se l' immobile sia stato 
donato ai conjugi , sarà perciò solo riputato co-acquisto ? No ; esso si 
considera donato per metà a ciascun di essi , e sarà proprio di ciascuno 

(«3 Questa opinione del Delvincourt , dice Toutlier l. cit. num. 
num. 174 , e manifestamente fondala sul motivo che il conjuge che 
dà per conservare il podere una somma mollo considerevole para- 
gonata al suo valore reale , si presunte che riconosca non averne egli 
la proprietà , e per conseguenza non essergli proprio secondo L' antica 
regola j ma questa non è chè una semplice presunzione dell' uomo che 
viene al presente a svanire contro la nuova regola aggiunta all antica 
nett art. 1404. Quindi il fatto solo del possesso dell’ immobile nell’epoca 
del matrimonio , indipendentemente da ogni altra considerazione , 
t esclude irrevocabilmente dalla comunione e con molla ragione , 
perchè i conjugi non han dovuto aspettare di vedervi entrare un im- 
mobile posseduto da uno di essi prima del matrimonio , e la decisione 
che giudicassi quest' immobile^coacquisto di comunione sol perchè la 
' somma data dal conjuge possessore per conservai lo per transai ione 
faccia presumere eh egli non ne fosse il proprietario, sarebbe injulltbil- 
, mente cassata per eccesso di potere e per violazione dell' art. 1 4 U I 


v 
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a meno che la dotazione non contenga la clausola espres- i|o5 
sa che l’ immobile donato apparterrà alla comunione. T. 

Ciò non ostante, la regola generale che lutti grimmoliili 
acquistati durante il matrimonio a titolo oneroso formano 
parte della comunione , è suscettibile di varie eccezioni ; 

i.° Riguardo all’immobile rilasciato o ceduto ad uno 
dei coujugi da suo padre , da sua madre o da qualche 
altro suo ascendente , allorché la cessione può essere ri- 
guardata come una disposizione di famiglia ; in allora si 
presume fatta in anticipazione dell' eredità, ed in conse- 
guenza non è necessario che abbia luogo a titolo pura- 
mente gratuito , perchè 1’ immobile ceduto sia riputato 
proprio di comunione ( 5 a). Quindi , sebbene la cessione 

per la metà. Da ciò risulterà che il marito non potrà disporre senza 
il consenso di sua moglie della metà che le appartiene , come lo po- 
trebbe , se 1’ immobile fosse un co'acquisto ; che la moglie rinunciando 
alla comunione , potrà riprendere la metà che le appartiene il che far 
non potrebbe, s’esso fosse nn co-acquisto. 

Quid , se un immobile sia stalo donato col contratto di matri- 
monio ai due conjugi , ma dall’ ascendente di uno di essi ? Si pensava 
anticamente che la donazione ripulavasi fatta soltanto al discendente 
del donatore , menoebé non fosse spiegata una intenzione evidente- 
mente contraria , e per conseguenza l’ immobile riputavasi esser in tutto 
proprio di questo discendente. (V. Roosseaud pe la combe alla voce co- 
muuauié par. a. sez. i. n.° g , ed i molti autori da lui citati. ) Io . 
non veggo alcuna disposizione del Codice che si opponga a questa de- 
cisione , e penso che potrebbe anche esser affiancata dall’ ari. 91 1 f 837, 
che riguarda il conjuge della persona incapace , come persona interposta 
di dritto. ( V. una decisione di Colmar del 28 novembre 1816, Sibgy, 

.J817 , a. par. p. 145 ). 

( 5 a) Cbiamansi cos’ì lutti gli oggetti appartenenti ad nno de’ con- 
jugi , e che non cadono in comunione. Riguardo agl’immobili acquistati 
'durante la comunione, e che ne fanno parte, il Codice t’indica indif- . 
fercnlemcnte sotto il nome tf acquéis , o di conquets di acquisto o di 
co-acquisto ( art. ìijoa f X , c 1408 f T. ). Anticamente la parola 
acquisto impiegavasi specialmente in materia di succcsssioni , per in- 
dicare tutti gli oggetti che non erano propri , e sotto tale denominazione 
venivan compresi gli oggetli pervenuti at defunto per successione ab in- 
testato. Ora che tale distinzione di beni proprj cd acquisti è interamente - 
abrogata in materia di successione, il Codice indifferentemente si serve 
delle voci acquisto c coacquisto , per indicare gli oggetli acquistati du- 
rante il matrimonio, c che cadono nella comunione. Noi impiegheremo 
più particolarmente la parola co-acquisto, perché essa indica un oggetto 
acquistato in comune , e sembra in conseguenza significare in un modo 
più speciale i prodotti dell’industria comune de* coujugi (a). 

• «.* - 

(«) Coacqnisto significava nella costumanza di Parigi un acqui- 
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sìa stata fatta, o per soddisfare il conjuge di ciò che gli 
era dovuto dall’ ascendente , o coll’ obbligo di pagare i 
debili di quest’ultimo verso gli estranei; si presume -sempre 
fatta , come abbiam detto, in anticipazione della eredità, e 
l’ immobile ceduto resta proprio del conjuge cessionario , 
coll’obbligo dal canto suo di compensare la comunione, o 
j 4°6 dell’ammontare della somma a lui dovuta, o di ciò cb’egli 
T. ha sborsalo per pagare i debiti dell’ascendente (53); 


(53) Si riguardano quella convenzioni piuttosto come un accordo 
di famiglia , che come acquisti. Del resto questa decisione è basata sul 
motivo che se I' accordo non avesse avuto luogo , il coniuge avrebbe 
sempre trovato l' immobile nella successione dell' ascendente , ed allora 
•i sarebbe trovalo escluso dalla comunione secondo I’ art. i4°4 t T. 
Baso è dunque nna specie di successione anticipata, mai di cui eliciti, 
quanto alla comunione , debbono essere gli stessi , che se fosse avvenuta 
all' epoca della morte dell' ascendente. Soltanto, siccome questa operazione 
non è stata gratuita , e che tutto quel che importò venne preso su i 
fondi della comunione, questa debb' esserne compensata. Da queste spie»* 
gbe , risulta : 

r° Cbe se l’accordo sia stato fatto con un estraneo, 1’ immobile 
cade nella comunione. Non ai può dire allora che se non avesse avuto 
luogo I’ accordo , l' immobile sarebbe sempre appartenuto al conjuge. 

Ma quid , se l'accordo fosse fatto con un parente collaterale, di 
cui il conjuge ai fosse erede presuntivo nell 1 epoca dello stesso accordo, 
o in quello della morte ? Sembrerebbe che la decisione dovrebb’ esser* 
la stessa , come nel caso dell’ ascendente. Intanto si è sempre stabilito 
il contrario nell'antico dritto; e la stessa dottrina é consacrata dal lari. 
1406 f T. del Codice. Si può assegnar per motivo di differenza che 
aia la stessa natura quella che deferisce ai discendenti 1' eredità de loro 
ascendenti. Tutto quello cbe costoro ai primi danno durante la loro 
vita , si considera darlo in anticipazione sulla di loro successione. Lo. 
stesso motivo non può applicarsi ai collaterali , le di cui eredità sono 
piuttosto deferite dalle diaposizioni del dritto civile, che da quelle del 
dritto naturale. ,lu fatti noi vediamo che il collaterale può disporre della 
totalità de' suoi beni , cosa che non può fare 1' ascendente. Ciò pro- 
ducea anticamente che gli eredi collaterali non eran toniti a conferire 

sto fatto in comune , e specialmente il prodotto di una comune fa- 
tica , e si opponeva ai pioprii della comunione , vale a dire ai beni 
che n' erano esclusi. Oli acquisti poi eruno opposti tanto ai proprii 
di comunione , quando ai proprii di successione , vale a dire ni beni 
provvenienti dal defunto di cui si trattava. Non esistendo più oggi 
i proprii di successione , il Codice si serve indistintamente di queste 
espressioni le quali amendue hanno lo stesso significato in materia di. 
comunione , e tono opposti ai proprii , vale a dire ai beni apparte- 
nenti privativamente a ciascun conjuge , ed i di cui fruiti e non i 
fondi entrano in comunione , <z differenza de' beni comuni , acquisti o 
coacquisti . i di cui fondi vi entrano egualmente che i frulli e le ren- 
dite. K;. Toulhcr l. cit. num. t-3a. 
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>.* Riguardo all’ immobile acquistato a titolo di per- 
muta con un immobile proprio dell’altro conjuge , la 
surrogazione reale che ba luogo in questo caso, dà all'im- 
mobile acquistato il carattere di proprio di comunioue ( 54 ), 

le donazioni tra «ivi. ( Costumanza di Parigi art. Sol ). Veramente 
quest' ultima diipoaiziooe è stata abrogata nel dritto attuale ; e fotte 
quest' abrogazione avrebbe dovuto produrre uu cangiamento nella di- 
, «posizione nell' art. iiJoG ; poiché Pothieb osserva, n.° 137 , clic nelle 
Costumanze le quali obbligavano alla collazione nella linea collaterale , 
gli accordi della mentovata specie fatti con un collaterale , avrebbero 
certamente gli ateasi effetti , ebe se fossero stati fatti con un ascendente. 

a. 0 Che se 1 * immobile aia (tato acquistato anche da un ascendente, 
ina a titolo di vendila pura e semplice, esso è riputato co-acquisto. 
In fatti quando 1 * operazione può essere riguardata come un accordo 
di famiglia., si puoi presumere che abbia avuto luogo a riflesso del 
legame di parentela ch'era tra le parti j che l' ascendente, come )' ab- 
binili già detto , uon ha fatto che prevenire il tempo, dell' apertura 
della sua successione , c far anticipatamente quel che si sarebbe fatto 
in tal epoca. Ma una vendita pura e semplice non é un accordo di 
famiglia j è un contratto ordinarissimo che può aver luogo con qualun- 
que persona. Si può presumere che il padre non ba venduto a suo figlio, 
che come avrebbe venduto a qualunque estraneo , e perché ba trovalo 
un uguale vantaggio a contrattare con lui. Se ciò non ostante la ven- 
dita si fosse fatta a rendita vitalizia , o con riserva d' usufrutto , io 
penso che l’ immobile dovrebbe essere riputato proprio ( arg. tratto 
dali’art. 918 f 834 )■ 

Quid , se l'accordo fosse stato fatto da un discendente ad 011 a- 
scendente , vale a dire se un discendente ba donato uno immobile ad 
uno de' tuoi ascendenti in pagamento di ciò che gli dovea , quest’ im- 
mobile sarebbe proprio , o co-acquisto nelle mani dell' ascendente ? 
Sarebbe co-acquisto ; applicate ciò che abhiam detto riguardo al col- 
laterale. 

Del retto , dietro il principio sul quale è appoggiata la disposi- 
zione dell' art. 1406 si dee decidere che se uno de' coniugi chiamato 
per la sua parte ad una successione puramente immobiliare , sia stato 
obbligato di mettere in collazione una somma di danaro che gli fosse 
•tata donata dal defunto, gl' immobili raccolti da lui nella successione, 
non restano meno proprj , salvo il compenso a favor della comunione 
dell' ammontar della somma messa in collazione. Ma se son pervenuti 
al conjuge de' beni mobili , ed immobili , si fa compensazione sino 
alla dovuta concorrenza del valore de’ mobili pervenuti , colla somma 
messa in collazione. 

( 54 ) E ciò per la totalità , quand' anche valeste più ehc l' immo- 
bile dato in contracamhio : c ciò che lo prova si è 1 ’ essere dovuto il 
compenso per I' eccedenza } salvo però sempre il caso di frode; poiché 
se, per esempio, vi fosse una considerevole sproporzione tra l’oggetto 
«lato e «{nello ricevuto in cambio , talmente che l’ eccedente fosse 
presso a poco uguale al valore dell’ oggetto ricevuto , questo dovreb* 
b' essere riguardato come co -acquisto , salva un'indennità a {avere del 


a 
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i4^7 «ivo il compenso (55) in caso cbe siasi pagato un pa- 
-T. reggiamenlo. . 

3.° Riguardo agl’ immobili acquistati per rinvestire 
il prezzo dei beni proprj d’uno dei conjugi alienati du- 
rante la comunione, allorché le condizioni prescritte onde 
la surrogazione abbia luogo , siano stale adempite (56) j 
4-° Riguardo all’ acquisto fatto durante il matrimo- 
nio col mezzo di licitazione o altrimenti della porzione 
d un immobile , di cui uno dei conjugi era proprietario 
per indiviso al momento del matrimonio. Noi abbiamo 
veduto nel Titolo delle successioni , che l’effetto della li- 
citazione si è che il comproprietario d’una cosa indivisa, 
che diventa aggiudicatario del rimanente, si reputa che sin 
dal principio sia stato proprietario del totale ( 5 ?). Riesce 


conjuge , di uni somma uguale al valore dell’oggetto dato fn con- 
trocamb o («). 

( 55 ) Sia in favore della comunione , quando sia essa die abbia 
pagata eccedenza , sia in favor del conjuge proprietario del fondo per- 
mutato , quando la comunione abbia ricevuto l’eccedente. 

(56) Vedete in seguilo la sezione 5 $• a.° 

(57) Dunque il conjuge si considera aver acquistata la proprietA 
01 tutto 1 immobile prima del matrimonio. 

' * . - I, » • . 

(a) Questa opinione, dice Toullier l. e. num. i 5 o, oltre a pre- 
starsi a.l arbitrio del giudice , per determinare quel presso a poco 
tra l eguaglianza del valore del conguaglio e deli oggetto, ed oltre ad 
esigere nfila pratica valutazioni e perizie, cagioni di spese di contro- 
persie e di liti, sembra diametralihenle contraria al testo ed allo spirito 
dell art. 1 407 portante che V immobile ricevuto sia surrogata in luogo 
di quello dato in cambio , salvo a compensare la comunione se vi sia 
eccedenza, mentre che secondo il Delvincourt spetterebbe òlla comunione 
« compensare >1 conjuge il di cui immobile siastato dato in cambio. 

1 pretende veder la frode nel cambio , quando l' eccedente sia coli- 
si ercvole ; ma questa non vi può esser mai , perchè la comunione è 
Sempre compensata delle somme presevi , e frattanto profitta delle ren- 
due dell immobile acquistato in cambio. Come dunque chiamar froda 
CIO Che non porta pregiudizio ad alcuno t 

. S, g n ' ,r Sellai des Minieres nel suo Trattato del contratto di 
matiimonm approva la distinzione del Delvincourt „ poiché, dic'egh, 
isogna stabilire un termine scorso il quale queste specie di contraiti 
non I e ,an essere più considerati come permute. Ma per qual motivo? 
domanda Toullier nella nota a al citalo numero. Se bisognasse stabilir 
un termine , far lo dovrebbe la legge. Ma essa non i ha voluto per 
un motivo molto savio , quello cioè di prevenire le controversie e le 
penne di cui netta pratica ha bisogno l opinione dei Detvineourt . 
contraria diametralmente al tettò delfart. ifa. 
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evidente , che se in questo caso la comunione ha sommi- 
nistrato qualche somma per un tale acquisto dehb’esserue i^ 0 jj 
indennizzata. , • , - X. 

La disposizione precedente ha luogo in favore della 
moglie , anche quando il marito venisse egli solo ed in 
nome proprio ad essere aggiudicatario dell’ immobile di 
cui essa era comproprietaria ; anzi in allora essa ha que- 
sto vantaggio , che al momento dello scioglimento della 
comunione ha la scelta , o di prendere l’ intero immobi- 
le rimborsando alla comunione il prezzo dell’acquisto, 

0 di rilasciarlo alla comunione, la quale in tal caso re- 
sta debitrice verso di lei d’ una porzione del prezzo pro- 
porzionato alla parte ch’ella aveva nell’ immobile (58); 

Bisogna del resto osservare che I' articolo dice coi mezzo di lici- 
tazione , od altrimenti. In conseguenza quando non ri fosse stata lici- 
tazione, se il conjuge, per esempio, ha comprato all’ amichevole da ogni 
comproprietario la parie che ciascuno avea nell' immobile , il tutto é 
proprio. £il infatti nella licitazione propriamente detta , quando tutte 
le parti sono di età maggiore , e nell'esercizio dc'loro dritti, gli cstra.- 
liei non sono ammessi ad incantare , se non quando sia ciò richiesto 
da uno de’ comproprictsrj. Altrimenti la licitazione non ha luogo che > 
tra essi. Or in quest’ ultimo caso quando un d' essi diventa definiti- 
vamente proprietario del totale , importa poco che siavi preceduto in- 
canto , o che l'abbandono del totale gli sia stato fatto all' amichevole; 

1 alto non sarà meno riguardato come una divisione, o una licitazione, 
che sarà in conseguenza dichiarativo , o non traslativo di proprietà, 

( Vedete la nota 34 s Voi. IV. p. a$r ). 

( 58 ) Perché questa scelta é data alla moglie? Per impedire Per- 
fetto deli' abuso che far potrebbe il marito della potestà maritale , op- 
ponendosi all' acquisto dell’ immobile che far potrebbe la moglie, nel- 
P idea di acquistarlo per lui stesso , ed in proprio nome. D’ altronde 
il marito può esser considerato come il mandatario di sua moglie: vi 
si può dunque applicare P art. 1696 f 1 44 1 - Questa ragione avendo j 

la stessa forza nel caso, sia dell’ acccttazione , sta della rinuncia alla 
comunione , io penso che la stessa disposizione debba aver luogo , cd 
accordarsi lo stesso dritto alia moglie , o eli essa accetti o che rinunrii. 

Ma il marito potrà egli durante la comunione disporre da se soia 
di questo immobile, e senza il consenso di sua moglie? Io noi credo. 
Altrimenti ciò sarebbe dare al marito il dritto di privar la moglie della 
facoltà di scegliere , accordatale dalla legge. ( Arg, tratto dalla leggo 
lo 6 Jf. de jure dotiurn ). V. su ciò una decisione di Colmar del S 4 
novembre 1814 contro la quale venne rigettalo it ricorso al 3 o luglio 
1816. (Siazr, 1817, 1. par. p. 68). 

Qual termine ha la moglie per esercitare il dritto accordatole dal - 
1 art. 1 4 u 8 f T? Giusta la ipotesi nella quale supponiamo essersi re- 
•latto qu. sto articolo, Paziou deli* moglie ni questo caso sarebbe pressa 
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5 . ‘ Riguardo agli immobili Bèlla proprietà dei quali 
lino dei conjugi fosse rientrato dopo il matrimonio , per 
esser rescissa o risoluta (59) 1 ’ alienazione eh’ egli ne area 


a poco 1» sfessa ette quella data al mandante contro il mandatario , 
per farli restituire le cose da costai acquistate in es-cuzion' del man- 
dato. Ora, una simile azione non si prescrive, che per trent' anni ; e 
siccome 1* azioo della moglie non comincia che dall'istante deilo sc'O- 
glimcnto della comunione, cosi ii trentanni non debbon correre che 
da questo momento. Io convengo che questo termine è molto lungo , 
e che sarebbe stato convenevole che la legge stabilito be avesse nno più 
breve, per esempio, di un anno; ma in mancanza di particolari dispo- 
sizioni , egli è forza di ricorrere al principio generale, 

(59) In generale quando uno de' conjugi ha cessato di possedere 
tm immobile prima del suo matrimonio, c che ne ricuperi la proprietà 
dopo del matrimonio, bisogna distinguere. Se ciò viene in forza di un 
nuovo titolo, l’immobile è un co-acquisto; se non vi è nuovo titolo, ma 
soltanto la rescissione o risoluzione di quello in forza del quale avea 
cessato di esser proprietario, l'immobile resta proprio di comunione , 
e da essa escluso: Non omnis nova acquisito , (dice Molizeo nel Trat- 
talo de' feudi J. 43 n.° 201 ) , comunicateti' inter virum et umrem , 
sed ea qttae ft constante matrimonio, et non pendet a jure alter litri 
eorum jam ante matrimonium quaesito. Esempi: : 

Uno de' conjugi avea donato un immobile prima dal matrimonio. 
Dopo questo la donazione venne rivocata per sopravvenienza di figli , 
o per ingratitudine del donatario: Non vi è nuovo titolo d’acquisto, 
ma soltanto risoluzione delia già fatta donazione. ;L' immobile dunque 

è proprio. 

Uno de’ conjugi ha venduto un immobile prima del matrimonio , 
sotto una condizione risolutiva ebe ai è compinta dopo il matrimonio. 
Non vi è nuovo titolo. L'immobile è proprio. Questa disposizione ha 
luogo, o che la condizione. risolutiva sia espressa, come, la facoltà di 
ricompra; o sia 'tacita, come, se la vendita è risoluta pel non pagamento 
del prezzo. Sarebbe lo stesso se il conjuge venditore avesse dopo il ma- 
trimonio fatto rescindere la vendita , per viltà del prezzo , c che il 
compratore avesse preferito di restituir 1’ immobile piuttosto che di 
pagare il supplemento. 

Ma in lutti questi casi , come la somma che vi è stato bisogno di 
sborsare per ricuperare l'immobile si è tratta dalla comunione, se ne 
dee a questa il compenso. 

Quid, se uno de' conjugi avesse venduto un immobile prima del 
matrimonio , e che la vendita fosse stata risoluta dopo del matrimonio, 
ma prima della tradizione, pel mutuo consenso delle partii In questo 
caso 1 ’ immobile è un co-acquisto. Potbie» decide altrimenti bel suo 
numero i8y. Ma la ragion della diversità è ben semplice. Anticamente 
la proprietà non era trasferita che per la tradizione; sino a ebe questa 
non avea luogo il venditore restava proprietario. Se dunque le parti 
scambievolmente desistevano dai loro dritti , « rispettivamente si ri- 
mettevano le loro obbligazioni, ne seguiva cbc.il venditore restava 
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fatta da prima ; salvo sempre il dritto di compensazione 

nei casi in cui dee aver luogo ; 

6.° Riguardo agl' immobili uniti realmente ad uno 
proprio di comunione. Cosi , 1’ accrescimento fatto per 
alluvione ad un podere proprio della comunione , è si- 
milmente proprio : 1* edilìzio fabbricato , anche a spese 
della comunione , su d’ un terreno appartenente ad uno 
dei conjugi è proprio di comunione , salvo il dritto di 
compensazione. Noi diciamo uniti realmente, perché se l’u- 
nione fosse soltanto per destinazione, l’oggetto unito con- 
serverebbe la qualità d’acquisto. Tale sarebbe l’unione 
d’ un pezzo di terra vicino ad un podere proprio d’uno 
degli sposi , e che avesse servito ad aumentarne il re- 
cinto (6o). 

Del resto, nel dubbio, qualunque immobile si re- 
puta acquisto , se non è provato che uno dei conjugi ne 
aveva la proprietà, od il civile possesso (6i) al momento 
del matrimonio. 

Seziose II. 

Del passivo della comunione. , 

Il passivo della comunione si compone : 

i.° Di tutti i debiti mobiliari di cui gli sposi si tro- 
vavano gravati nell’ atto della celebrazione del loro ma- 
trimonio (6a) , salva la compensazione per quelli rela'.ivi 

proprietario , e collo stesso titolo in cui I' era prima del matrimonio. 
L'immobile dovea dunque esser proprio. Ma attualmente che la pro- 
prietà si trasferisce col solo contratto , e prima di qualunque (radi-, 
rione ( art. ( 583 f 1 4 i 8 ) , ne risalta, che nel caso proposto il ven- 
ditore avea cessato di essere proprietario prima del matrimonio, e che 
la pretesa desistenza delle parli è una vera retrovendita fattagli dall'a- 
cquirente. Vi è dunque un nuovo titolo di acquisto. Dunque è un co- 
acquisto. 

(60) Diversamente tic' legati ( art. 1019 f 973 ). Ma ciò è per- 
chè ivi si tratta di prevenire le frodi, e d'impedire i vantaggi indiretti. 

(61) L'articolo dice legale. ( V. di sopra la nota 48 pag. 100). 

(6a) E ciò secondo il principio dell’antico dritto francese, clic i 

debiti mobilieri sono un peso della universalità de' mobìli. Or come la 
comunione prende, l’universalità de’ mobili, se n’ è conchiuso eh' essa 
deliba essere caricala della universalità de' debiti mobiliali. ( V. qui 
appressa la nota So verso la fine ). Ma che dee intendersi per debito 
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mobiliare? Quello il di coi oggetto è mobiliare, qua? tendit ad quid mo- 
lile , e cib quand’ anche fosse ipotecario. Poiché sebbene 1’ ipoteca sia 
un dritto reale su di un immobile , pure eoa' essa non è che un' ob- • 
bliga/ionc accessoria , non può cambiare la natura dell’ obbligo prin- 
cipale, come noi l’abbiamo precedentemente fatto osservare. t 

Quid , se 1’ obbligazione è di fare, o di non fare? Come queste 
obbligazioni nel caso d’ inesecuzione si risolvono sempre in risarcimento 
de’ danni ed interessi, die sono quid mobile x bisogna sostenere chVsse 
sono di lor natura mobiliari. 

Dal non mettere la legge a peso della comunione che i debili mo- 
biliari de’ conjugi , bisogna concluderne eh’ essa non é tenuta de' loro 
debiti immobiliari. Questa distinzione era molto piò importante anti- 
camente , che le rendite erano immobili. Presentemente non vi è elio 
il caso in cui uno de' conjugi avesse contratto prima del matrimonio 
P obbligo di consegnare un immobile, e non l'avesse adempito. Que- 
st’ obbligo essendo per te stesso un debito immobiliare , la comunione 
non ne sarebbe tenuta. 

Quid , se il conjuge venditore è condannato ai danni ed interessi 
verso il compratore, pula pel ritardo nella consegna , questi dauni 
ed interessi saranno essi a carico della comunione ? lo noi penso. Essi 
sono un accessorio, una conseguenza dell’ obbligo di consegnare eli’ é 
immobiliare, debbon dunque seguire la natura dell' obbligazione princi- 
pale. La comunione non dee esser tenuta ebe quaienus Incuplntior fl- 
eto ctt ; per es. se essa ba percepiti frattanto i frutti dell’ immobile 
venduto e non consegnato. 

Quid , se il debito era alternativo di due cose, 1' una mobiliare, 

1’ altra immobiliare ? Il pagamento che sarà fatto determinerà la natura 
del debito , come noi P abbiam visto al Titolo precedente, e quindi il 
dritto della comunione. Ma se la scelta appartiene al conjuge , dovrà 
egli il compenso alla comunione se sceglie di pagare la cosa mobiliare? 
e gliene sarà dovuto , se sceglie l' immobiliare ? 

La ragion di dubitare si è che il compenso é dovuto alla comu- 
nione tutte le volte che il conjuge la diminuisce per vantaggiar se stesso; 
a ed è dovuto al conjuge tutte le volle Ch' egli vantaggia la comunione 
in suo pregiudizio. Or s’ egli sceglie di pagare la cosa immobiliare, 
egli vantaggia la comunione a sue spese. Se sceglie la cosa mobiliare, 
vantaggia se stesso a spese della comunione. Dunque cc. 

Ciò non ostante io credo non esser dovuto compenso nell' uno, nè 
nell'altro caso. In fatti se si sostiene che il conjuge dee compensar la 
comunione quando sceglie di pagare la cosa mobiliane , ciò è perchè si 
pretende che il debito non dcbb'cssere a carico della comunione. Ma se 
d' altra banda si pretende che gli è dovuto il compenso quando sceglie 
di pagare la cosa immobiliare , si conviene dunque che il debito do- 
vrcbh’ essere a carico della comunione; il. che, come vedevi, implica con- 
tradizione. D'altronde nel primo caso si decide come se il debito fosse 
puramente immobiliare , e nel secondo come se fosse puramente ed 
unicamente mobiliare. Or esso non è nè l'uno nè l’altro ; o piuttosto 
è l'uno c l’altro. Io dunque lo ripeto , e credo che non è dovuto 
compenso, qualunque sia la scelta fatta dal conjuge. Il debito è en- 
tralo nella comunione rolla sua qualità alternativa. Qucst'è una vicenda 
a lui inerente-, e clic dee veuig* a carico o a discarico della comunione 
secondo 1’ et cnto. 
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agl’ immobili che loro sou proprj di comunione (63) ; 

Ma ac l'obbligo è • Vantaggio della moglie, il marito potrebb' egli 
fare da ae aolo la scelta , e senza il concorso della moglie ? Io no! 
penso. Dipenderebbe allora da lui di privar sua moglie di un dritto 
immobiliare. 

Quid, ae l' obbligazione è facoltativa ? noi abbiamo deciso nel Ti- 
tolo precedente, cbe la natura di questa obbligazione è determinata da 
quella della cosa che si dee, e non da quella che solamente è in fa- 
cullate solutionis. È dunque la natura della prima di queste due cose 
che determinerà se il debito dte o no essere a carico della comunione. 

(63) Tali sono - . i.° Il prezzo degl' immobili proprj di ciaschedun 
Conjuge , quand' esso aia ancora dovuto all'epoca del matrimonio. Se- 
condo il rigor de’ principi del dritto, questo, come debito mobiliare , 
dovrebb' essere a carico della comunione ; ma si i pensato cbe sarebbe 
Contrario all' equità il far pagare alla comunione il prezzo di un podere 
che non le appartiene , e che il conjuge ritiene per lui solo. Egli è 
vero che la comunione ne introiterà le rendite; ma essa pure perde 
gl* interessi del prezzo. * 

Da questo ragionamento deesi concludere che se il conjuge non 
fosse più proprietario dell’ immobile all’epoca del matrimonio, il prezzo 
o la parte dei prezzo che potrebbe ancora dovere , sarebbe a carico 
della comunione. 

a. Le somme dovute per straordinarie riparazioni fatte agl' immo- 
bili suddetti. Ti è la stessa ragione di decidere che abbiamo addotta 
nel caso precedente. 

3. L' ammontar de' debiti- di cui il conjuge non sia cbe ipoteca- 
riamente tenuto , quando l' immobile del quale è tenuto è proprio di 
comunione. In questo caso il debito non è a carico di essa , per non 
essere un debito del conjuge , potendosene egli liberare abbandonando 
l' immobile v è dunque dovuto per 1' immobile solo ; dee dunque l' im- 
mobile pagarlo. Segue da ciò che se il conjuge fosse obbligato al debito 
personalmente per una quota e porzione , ed ipotecariamente pel tutto, 
come nel caso di unattuccessione , la comunione non è tenuta che della 
porzione di cui il conjuge è personalmente obbligato : a’essa ha pagato 
il dappiù , debb’ esser compensata. 

Del resto bisogna osservare che quando noi diciamo non esser la 
comunione tenuta a soddisfare questa specie di debiti , bisogna inten- 
derlo che' non sia tenuta riguardo a' conjngi tra essi; poiché rapporto 
ai terzi la comunione vi è tenuta.- vale a dire, in lutt' i casi, se il 
debito proviene dal marito ; e se dalla moglie , essa vi è egualmente 
tenuta quando non vi sia clausola di separazione di debiti , inventario 
cc. ( srt. i5io f T ). Ed è perciò che 1' art. i 4«9 f T. mette a ca- 
rico della comunione lutt' i debiti mobiliari , da cui gli sposi ai tro- 
vavan gravati prima della celebrazione del torà matrimonio , senza di- 
stinzione , e si contenta di aggiungere : solfa la compensazione per 
quelli relativi agl' immobili propi j deli uno o dell' altro de’ conjugr, 
il che indica che ■ debiti debbon sempre pagani dalla comunione, salvo 
il suo regresso contro il conjuge da'cui provengono. Bisogna non pertanto 
eccettuare il caso del debito puramente ijietccario , il quale , secondo 
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s." Dei debiti jnobiliari di coi si trovano gravate le 
eredità clic loro pervengono durante il matrimonio , sal- 
ve le distinzioni che verranno stabilite più avanti; 

3 .° Di tutti i debili , tanto di capitali che di an. ' 
Dualità , o d’ interessi , contratti dal marito durante la 
comunione , o dalla moglie col consenso del marito ; 
sempre salva la compensazione ove abbia luogo (64); 

' 4-° Delle annualità o degl’ interessi soltanto delle ren- 
dite costituite e degli altri debiti personali dei conjugi (65); 

le leggi suite ipoteche, sia eh . provenga dal marito, aia che provenga 
dalla moglie , non può esser esalto che sitll'ini mobile ipotecato, perchè, 
come il dicemmo , non è dovuto che da questo immobile. 

(64) Pel caso in cui il compenso è dovalo vedete fari. 1 4^7 t 
T , c qui appresso la sei. 5. J- *• 

(65) La comunione godendo de* frutti e rendite de’proprj di 
ciaschedun conjuge , dee pagar gl'interessi che tono un peto de' frutti, 
hi a ciò non si applica che a’ debiti personali di ciascun roujugc , vale 
a dire, sia a quelli che per di loro natura con cadono nella comunione, 
o di cui si é parlato cella penultima nota , sia a quelli che ne souo 
esclusi da una clausola particolare del contratto di matrimonio. Poiché 
a tutti gli altri debiti la comunione è obbligata non solo per le ani 
Dualità, o interessi, ma benanche per I capitali’ 

Se dunque, per es. , uno de' conjogi dee una rendita pel prezzo 
di un immobile proprio , egli è chiaro che la comunione non avendo 
alcun dritto alla proprietà dell’ immobile , non può esser tenuta del 
capitale della rendita: ma siccome percepisce i prodotti dell' immobile, 
essa dee le annualità della rendita. Quid, se la rendila è vitalizia? 
Mascè la difficoltà in questo cast) dal perchè la rendita vitalizia non 
La adatto capitale.. Quando se ne pagano le annualità , ti considera 
pagarsene successivamente il («filale. Potrebbe dunque dirsi che quando 
la comunione paga le annualità di uua rendita vitalizia, costituita da 
tino de' conjugi , per prezzo di un podere che gli è proprio, si consi- 
dera soddisfare il capitale di questo prezzo, c che per conseguenza le 
doluta compensazione, almeno per l'eccedente della rendita vitalizia 
sul piodotto presunto dell’ immobile. Ciò non ostante hitogna decidere 
il contràrio secondo P art. 6io f 535, che mette le annualità delle 
rendite vitalizie a carico dell’usufruttuario universale , come un peso 
de' fruiti. Ora non può negarsi che la comunione non sia usufrutluaria 
universale de' beni proprj di ciasccdun conjuge: essa è dunque tenuta, 

e senza compensazione, delle rendite vitalizie da quegli dovute (a). 

• * » 

• 

(a) Non e iolo il nostro Autore , ma ed il sig. le Guèrci , s ’l 
detto Proudon ed altri autori hanno immaginato doversi considerare 
Li comunione come un essere morale o come una terza persona col- 
locata tra i conjugi e che ha dritti distinti e separati da ciascuno 
.. DcU’incourt Corso f ol.VJI. 8 
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5 . ® Delle riparazioni ordinarie degl’ immobili cbe non 
cadono in comunione ((>6) ; 

6. ® Finalmente degli alimenti dei conjngi , dell' e- 
ducazione e mantenimento dei figli (67) , e di tutti gli 
altri pesi del matrimonio. 

Noi ora osserveremo separatamente le tre prime di- 
spozioni 4 che sono le sole che possono presentare qual- 
che difficoltà. 

Abbiamo detto in prima che la comunione è tenu- 
ta a tutti i debiti mobiliari di cui gli sposi si trovano 

{ •ersona finente gravati al momento della celebrazione del 
oro matrimonio ; ma siccome questo principio , qualora 
fosse ammesso senza distinzione , potrebbe facilmente prò- 
curare alla moglie il mezzo di disporre da se sola della 
comunione durante il matrimonio , contraendo dei debiti 
e dando un’ antidata agli atti che ne costituiscono la pro- 
va , cosi venne stabilito che i debili mobiliari contratti 
dalla moglie prima del matrimonio non sono a carico della 
comunione , se non quando siano provati con un atto 
che abbia una data certa anteriore al matrimonio (68) , 
salvo al creditore cbe non avesse un tal documento il 
dritto d’agire pel suo pagamento , ma solamente sulla nu- 
da proprietà (bg) degli immobili particolari deila moglie. 
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(66) La comunione è usnfruttuaria di quest’ immobili. Dunque ea. 

(67) Dei figli comuni. Quanto a quegli di precedente matrimonio, 
a’ essi hanno come mantenersi , 'la spesa debb’ essere presa su i loro 
beni. S’essi non ne hanno, i loro alimenti essendo un debito mobiliare 
del conjuge da cui discendono , la comunione ti c tenuta senza com- 
pensazione. 

(68) Ma se il titolo é esecutivo contro la moglie, lo diventa esso' 
ipso jure ei de plano contro il marito? lo penso che si c senza che 
siavi bisogno di ottenersi una sentenza , ma soltanto otto giorni dopo 
1 intimazione del titolo fatta alla persona , o al domicilio del marito. 
( Arg. tratto dall' art. 877 f 797 ). 

(6g) £ non sull’usufrutto che appartiene alla comunione, c di cm 


di essi , danna a quest' essere ideale. V usufrutto de’ beni proprii dei 
due conjugi , la proprietà de' mobili e degli acquisti , stabilendo il 
marito amministratore legale di quest' essere morale chiamalo comu- 
nione. Una simile dottrina , dice il Toullier l. c. num. 8a, confonde 
tutte le idee e tutte le nozioni della giurisprudenza. Lungo sarebbe 
riportar gli argomenti co' quali egli dimostra che ciò non pub accora 
darsi coi prìncipii del Codice civile i quali offrono conseguente to- 
talmente opposte : meglio sia riscontrarli all' indicata luogo. 
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Mi se il marito ha pagato un debito di sua moglie 
che abbia uoa data anteriore al matrimonio, ma non certa, 
sì dee presumere che abbia riconosciuto la verità di que- 
sta data , e quindi non può domandare compensazione al- 
jjio cuna a motivo d’un tal pagamento , nè alla moglie, nè 
X. a’ di lei eredi. ’ . . . . ... 

In quanto a ciò che concerne i debiti del marito , 
bisogna osservare che in faccia ai terzi , e per tutti gli 
atti a titolo oneroso (70) , la comunione è considerata 
come una sua piena ed intera proprietà e come formante 

per conseguenza la moglie non può disporre. 

Bisogna confessare che la disposizione di questo articolo , la quale 
non esisterà nell' antico dritto, presenta qualche difficoltà. In fatti , o 
la legge presume che il debito della moglie che non ha data certa è 
anteriore, o posteriore al matrimonio. Nel primo caao la comunione 
debb' esserne teuuta ; nel secondo il debita è nullo come contratto scn- 
%' autorizzazione ; ed in conseguenza non si può per esso agire nè anche 
aulla nuda proprietà de'beni particolari della moglie. Altrimenti é darle 
il dritto d'obbligare i suoi immobili durante il matrimonio ,« senza es- 
sere autorizzata ) essa non ha che a contrarre debiti , ed antidatarne 
le obbli ganze. 

In secondo luogo , se si supponga che la moglie non ha che effetti 
mobiliari, ne risulterà che il creditóre, per quanto sia legittimo, si troverà * 
privato di ogni azione durante il matrimonio, e forse ancora dopo. lo 
scioglimento , se costei premuore, .e, che i di lei eredi sieoo obbligati 
di rinunciare alla sua successione. 

Sarebbe stato forse più conforme all’ equità ed gì principli , di 
rapportarsene ai tribunali che avrebbero esaminato se la data dell’ ob- 
hhganza era o no sincera. Nel primo caso il debito sarebbe stato a 
peso della comunione } nel secondo i’ obbligazione sarebbe stata dichia- 
rata interamente nulla. Quest 'era l’opinione di Potbier, num. a 5 g. 

Del resto bisogna concludere da questo articolo , che quando si 
tratta con una donna zitella o vedova, bisogna avere gran cura di dare 
una data certa alle obbligarne ebe le ai fan sottoscrivere. 

Ma se la moglie maritandosi sotto la regola della comunione siali 
riservato il dritto di riscuotere uua parte delle sue rendite pel suo 
mantenimento a' suoi particolari bisogni, i suoi creditori, i di cui ti- 
toli non hanno data certa anteriore al matrimonio , potrebbero essi ra- 
questrare questa porzione delle sue rendite? Venne giudicato negativa- 
mente dalla Corte di cassazione nel 9 agosto 1820 (Bull. n. 70), sol 
riflesso che queste rendite essendo con ciò distornate dal, loro destino, 
il mantenimento della moglie ricadrebbe a carico della comunione , la 
quale ai troverebbe in tal modo costretta di pagare indirettamente 
questa sorte di debiti. ' 

<70) È proibito al marito di disporre a titolo gratuito de’beni 
della comunione, salvo in alcuni casi che noi faremo in seguilo cono* 
•cere. 

v 
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un sol tutto co’ suoi beni particolari. Da ciò ne segue che 
durante la eomuuione , i creditori particolari del marito 
possono agire , anche sui Leni della comunione , e che , 
vice versa , i creditori della comunione possono agire e- 
gualmente , anche sui Leni particolari del marito ; salvo 
sempre il dritto di compensazione ove aLLia luogo. 

La comunione è caricata , come abbiamo già detto, 
non solo dei debiti contratti da sciascun dei eonjugi an- 
teriormente al matrimonio , ma anche, ed a maggior ra- 
gione , di tutti quelli contratti durante il matrimonio , 
o unitamente da ambedue i eonjugi , o dal marito solo, 
od anche dalla sola moglie col consenso del marito (71). 

In conseguenza, il pagamento di tutti questi debiti può 
esser richiesto tanto sui beni della comunione quanto su 1 4 1 9 
quelli del marito (72). " - T, 

Bisogna osservare da un altro lato , che la moglie 
solfi e per se stessa, non ha realmente alcun dritto sui 
Leni della comunione , sintantoché questa dura , e che 
non può disporne in alcuna maniera senza il consenso 1426 
espresso o presunto del marito ( 73 ). i 3 gy 

Onde applicare questi principj ai debiti derivanti 
dalle eredità (74) pervenute agli sposi durante il matri- 
monio , ed onde far conoscere come la comunione vi sia 
tenuta , noi distingueremo tre casi : o queste eredità so- 
no puramente mobiliari , o sono puramente immobiliari , 
o sono in parte mobiliari ed in parte immobiliari. Ma 
prima di tutto osserveremo, che queste distinzioni non 
possono pregiudicare al dritto che hanno in tutti i casi i 
creditori di queste eredità , di domandate il loro paga- 
mento sui. Leni tanto mobiliari quanto immobiliari chele i 4 1 7 
compongono. .. T. 

I debiti delle eredità puramente mobiliari cadono in- 
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{71) V. in seguito la nota 307. 

(73) Ed anche su quei delta moglie, quand'esia siasi personalmente 
obbligata (art. 1419 f T )• V. la seguente nota 96 p. 134. 

(73) Presunto nel caso in cui essa eserciti pubblica mercatura. 

L' autorizzazione del giudice non basterebbe dunque per dare alla mo- 
glie il dritto di disporre de'bcui della comunione , eccettuati pochissimi 
«asi che noi farem conoscere nella seguente sezione 5. 3. ~ t 

(74) Bisogna intender con ciò non solo i debiti contralti dal it~, 
funlo , ma ancora j legati. 
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i 4 ii teraftiente a peso della comunione (75), « per conseguenza 
T. del marito , quando anche l’eredità fosse pervenuta alla 
moglie , e che i debiti eccedessero i beni. Se però la ere- 
dità fu accettata dalla moglie soltanto coll’ autorizzazione 
giudiziale, e che sia stato fatto un inventario, (76) , i cre- 
* ditori , dopo di aver esauriti i Leni dell’ eredità > non 
» 4>7 possono domandare il loro pagamento che sulla nuda pro- 
T. prietà degli altri beni personali della moglie (77). 

Se l’eredità è puramente immobiliare , riesce chiaro, 
per quello che risguarda i conjugi , che la comunione ap- 
profittando soltanto delle rendite degl’ immobili , i debiti 
non [*ossono essere a suo carico che per gl’interessi ed 
annualità - y ma in quanto a’ terzi, bisogna distinguere se 
l'eredità sia pervenuta al marito od alla moglie. 

(7 5) Quando ta successione è totalmente mobiliare , lutto l’attiva 
cade nella comunione , ed egli è giusto eh' essa sia caricata di tutto il 
passivo. 

(76) L’inventario è necessario-, perchè i beni della successione 
come mobili han dovuto cadere nella comunione , la quale debbesaere 
tenuta de' debiti, quatenut locupletiti!' fatua «si. Ora ciò non può esser' 
determinato , se non da un inventario. Segue da ciò- , primo, che quando 

la successione puramente mobiliare è scaduta al marito , o che sia sca- - 
dota alta moglie, ma da lei accettata eoli’ autorizzazione dà suo marito» 
come la comuoiooe .è tenuta per tuli' è debiti , la formalità dell'inven- 
tario è assolutamente inutile rapporto ai creditori della successione, 
a.* Cbe se non vi è inventario , la comunione è tenuta ancora per 
tutt’i debiti, quand'anche 1’ eredità nou fosse stata ac celiata cbe col - 
1' autorizzazione giudiziale. 

Quid, so nou vi è «tato per parte della moglie che una tacita 
accettazione? Io penso che bisogna distinguere: se si vuol far risultare 
quest' accettazione da un atto net quale la moglie ba presa la qualità di 
erede , bisogna ancora distinguere : Se la moglie non sia stata autorizzata» 
né da suo inerito, nè dal giudice , l'atto è nullo , c produce la nullità 
dell' accettazione. S’ essa è stata autorizzata , I’ atto- avrà l' effetto di cui 
fau parola gli art. i 4 * a > > 4 *^ e 1 4 * 4 " T. T. ’JÌ. secondo cbe la ma- 
glie sarà autorizzata dal mirilo , o dal giudice , c cbe vi .sarà stato o> 
no inventario. 

Se I' accettazione risulta da un. fatto» io- pcrjso che bisogna appli- 
care i principi contenuti nella nota l 5 ò ,( voi. II. p. 86 ) c deciderà 
che la moglie potrà esser riguardata come accettante-, o. no, e che pec 
conseguenza i dritti de' creditori varieranno secondochè ai potrà pre- 
sumere di avere il marito partecipalo- o. no al fatto d' onde risulta l’ac- 
cettazione. 

(77) E non su 1 ' usufruito di questi stessi beni cbe appartengono 
alla comunione. Ciò è sempre fondato su lo stesso principio cbe la 
moglie nou può neppure c#U' Jttlwiwaùou# giudiziale disporre de’ beni 
della comunione. 
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Nel primo caso , dietro i principj da noi stabiliti , 
i creditori possono agire per il loro pagamento non solo 
sui beni proprj del marito , ma ancora su quelli della il\ii 
comunione , salvo il dritto di compensazione. T. 

Se 1 ’ eredità è pervenuta alla moglie , i creditori' 
buono dritto d’ agire soltanto sui di lei beni particolari} 
ed anche con questa differenza , che se 1’ accettazione 
ebbe luogo col consenso del marito , i creditori possono 
agire sulla piena proprietà dei detti beni (78) , mentre 
invece se la moglie è stata autorizzata soltanto giudizial- 
mente , non possono agire che sulla nuda proprietà dei 1 4 1 3 
beni stessi (79). - f •> - ’*■* ^ T. 

Finalmente , se 1 * eredità è insieme in parte mobiliare 
ed in parte immobiliare , si calcola qual sia il valor del 
mobiliare comparai ivamenté alla massa totale ; ed i de- 
biti anche mobiliari dell’eredità non cadono a peso della 
comunione che in proporzione di questo valore (80). La 

(78) ' Ma è una massima che quegli che autorizza non ai obbliga: 

qui auclor est , non se olbligut. Dunque autorizzando, la moglie ad , 

accettare un' eredità, non dee riputarsi d" averla autorizzata ad obbligar 
1' usufrutto de’ suoi beni particolari che non appartengono alla moglie, 
ma si bene a lui marito , come capo della comunione. Ma bisogna ri- 
spondere che la moglie autorizzata da suo marito acquista la stessa ca- 
pacità , come se non fosse maritata. Ora in questo caso essa potrebbe 
disporre della piena proprietà de’ suoi beni: che il marito che autorizza 
la moglie a vendere uno de' suoi proprj è riputato autorizzarla a ven- 
derlo , tanto in proprietà, ebe in usufrutto; che pur la stessa ragione 
quand' egli I’ autorizza ad accettare una successione , vale a dire ad 
obbligar tuli’ i suoi beni al pagamento degli obblighi inerenti alla qua- 
lità di erede , si considera autorizzarla ad obbligarti cosi in proprietà, 
che in usufrutto etc’ 

(79) Non si richiede qui alcun inventario : non vi può essere con- 
fusione de’ beni dell’ eredità con quei della comunione , poiché 6Ì sup- 
pone l'eredità composta interamente ed unicamente d'immobili. 

(80) Quindi sia una successione del valore di taoooo franchi , di 
cui ottantamila d* immobili , quasantamila di edotti mobiliari , e qua- 
rantamila franchi di debiti. Si dirà : i mobili fanno il terzo della 
successione; la comunione è dunque tenuta al terzo de' debiti , vale a 
dire eh' essa pagherà tutto , ma sarà compensata per i due terzi. 

Gli autori eran divisi su questa quistione. Pothies e le Msitse ( 

eran del parere adottato dal Codice. Lebbus o Rezvssos pensavano che 
i debiti mobiliari essendo uu peso del mobiliare , la comunione che 
profittava dt tutto il mobiliare , dovea esser tenuta di tutti questi de- 
biti. Quest' ultima opinione era forse meno contraria all' equità , in 
un’ epoca in cui generalmente si doycano molti capitali di rendita 
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porzione contributoria in questo caso si desume dall’ in- 
ventario cui il max-ilo dee far procedere in proprio nome, 
*a4'4 se 1’ eredità lo riguarda particolarmente, o come dirigen- 
T. te le azioni della moglie , quando si tratti d’ una eredità 
• ad essa pervenuta. 

Se quest’ inventario txon ha avuto luogo , e ne ri- 
sulti un pregiudizio alla moglie (81), essa o i suoi eredi 
possono al tempo dello scioglimento della comunione, do- 
mandare d' esserne indennizzati come pure comprovare 
la quantità ed il valore degli effetti mobiliari , tanto per 
titoli (82) e carte domestiche (83) , quanto per testimouj, 

costituita , ed in cui le rendila cran riguardate come immobili. Biso- 
gnava dunque generalmente imbattersi, nelle successioni, in una certa 
quantità di debiti immobiliari. Attualmente che le rendite costituite sono 
mobilizzate , e che d’altronde sono molto più rare, il parere di Leustus 
Don sarebbe sostenibile. Forse anche sarebbe stato giusta di applicare il 
parere di Pothieb anche ai debiti esistenti nell' epoca della celebrazione 
del matrimonio ; poiché la disposizioue che mette a peso della co- 
munione tuli’ i debiti mobiliari esistenti in quest’epoca, non può 
esser fondata , come il dicemmo , che sul principio di esser l'universa- 
lità de’ debiti mobiliari un peso dell’universalità del mobiliare. Ora se 
ai è trovato questo principio ingiusto riguardo alle successioni che per- 
vengono ai conjugi durante il matrimonio, mi sembra che lo i ugual- 
mente riguardo ai beni che posseggono allorché lo contraggono, bla la* 
legge ba diversamente stabilito, e bisogna stare alla sua decisione: D'al- 
tronde le parti banno il dritto di derogarvi con particolari convenzioni,, 
come effettivamente si pratica in quasi tuli’ i contratti di matrimonio. 

(81) Osservate che la mancanza d’ inventario può pregiudicare alla 
moglie , sia clic l'eredità perveuga ad essa, sia che pervenga al tu» 
marito. 

Ad essa •. it marito pretende che il mobiliare della successione non 
tacca che il quarto dello stato attivo , e die per conseguenza la cornu- 
ta nione dee sopportar solo il quarto de’ debiti. La moglie al contrari» 

pretende che vi era un’ cgual quantità di mobili e d' immobili , c cha 
quindi i debiti debbono essere per metà a peso della comunione. 

Al marito: egli pretendo ebe l'eredità pervenutagli uon era com- 
posta che di un terzo solo d’immobili, e che la comunione dee per 
conseguenza sopportare i due terzi de’ debiti. La moglie dal suo lai» 
sostiene che non vi era ebe il terzo in effetti mobili, e per conseguenza, 
non esservi a peso della comnnione che un terzo di debiti. 

Ne’ due casi , se non vi é inventario, si applicherà la- disposiziono 
dell’ art. I^l5f T. Il marito imputerà a se stesso di non aver adoprato. 
il mezzo ebe la legge gl’ indicava per comprovare il valore rispettivo- 
de' mobìli e degl' immobili della successione. 

„ • (8a) Esibendo,’ sia le obbligazioni di somme mobiliari, ti» quietanza 

di rimborso de’ capitali, sia affitti che provano il valore degl’immobili ec. 

(83) Come, registri del defunto da' quali risulta ch'egli apea lauto 
i di rendila in beai mobili , tanto, iu immobili , ec. 




Digitized by Google 



1 30 Lib. iv. Delle dà ». specie di contr. 
e , nel bisogno , per pubblica fama (84)- Il marito non ò 
giammai ammuso a fare questa prova, mentre dipendeva nf *5 
da lui procurarsi quella richiesta della legge. T.’ 

La porzione contributoria di cui qui si tratta , ha 
luogo soltanto relativamente ai conjugi , ed alle compen- 
sazioni eh’ essi possono rispettivamente esigere, mentre i 
.creditori dell’eredità conservano sempre il dritto di do- 
mandare il loro pagamento totale anche sui beni della 
comunione ( 85 ) , benché si trattasse di eredità devoluta 
alla moglie , purché però in quest’ultimo caso essa l’ab- 
bia accettala col consenso del marito. Lo stesso ha luogo 
se 1’ eredità fu accettata dalla moglie con 1* autorizzazione 1 , 
giudiziale , e che non ostante gli effetti mobiliari siano 
stati confusi con quelli della comunione , senza che siavi i/ftQ 
preceduto l’ inventario (86). T. 

Ma se l’eredità fn accettata dalla moglie con l’auto- 
yìzzazi oue giudiziale, e siasi fatto l’inventario, i credi- 
lori dell’eredità non possono agire che sui beni mobili 
ed immobili che la compongono, ed in caso d’insuflDcien- * 4 *? 
za sulla nuda proprietà dei beni particolari della moglie. T. 

Tutte le disposizioni di cui abbiam parlato, relativa- 
mente al pagamento dei debiti d’ una eredità , s’ applicano 
egualmente a quelli provenienti da una donazione (87). r. T*. 

■$ioi vedremo nella sezione seguente, come ed in qual 
cago i flebiti contratti direttamente dai conjugi siano a 
pesò dt'lla comunione. 

( 84 ) Vedete la rota 1 35 Voi, XII. p. 5 a. 

(8à) t beni mobiliari erano , al pari degli immobiliari., il pegn* 
de' creditori , essi han dunque dritto a domandare il pagamento su di 
etti e per conteguenza ad agir» contro.! beni della comunione, la qual* 
ne è diventata proprietaria* ,, 

(86) V. la precedente nota 76 p. 11 7 

(87) Se par et. aja alata fatta nel contratto di matrimonio una 
donazione ad. uno. da’ conjugi , -col pesi» di- pagare i debiti del. donante,. 
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comunione , e del dritto dei 
he la compongono. 

Prima di far conoscere i dritti rispettivi dei conjugi 
sulla comunione , è necess.r o di stabilire qui alcune re- 
gole generali che serviranno a fissare questi dritti stessi 
come pure i principi dietri i quali è amministrata la co- 
munione legale. Queste regde sono quattro. 

14^1 Prima regola. Il mariti è il solo capo e libero am- 
i3ijG ministrai ore della comunione sintantoché questa dura -, egli 
ne è anche , come abbiamo gii detto , riputato proprietario 
riguardo ai terzi; ed in questa qualità è tenuto eziandio 
coi suoi beni personali , al jbgamenlo di lutti i debiti che 
sono a carico della comunione stessa. 

Seconda regola. Egli piò da se solo e senza il con- 
corso della moglie, ipotecare ed alienare a (itolo oneroso, 
ivi ''ed anche in certi casi a titoli) gratuito, tutti i beni che 
compongono la comunione. ! 

Terza regola. Egli non p^ò avvantaggiare conquesti 
T. beni nè se stesso, nè sua moflie. 

Quarta regola. Egli notj può avvantaggiare la co- 
i43J munione con suo pregiudizio uè con pregiudizio di sua 
T. moglie (88). ... . 

Queste due ultime regold troveranno principalmente 
la loro applicazione , allorch tratteremo della liquida- 
zione della comunione dopo il suo scioglimento. Basterà 
osservare per ora ónde intenderle , che la comunione nei 
suoi rapporti coi due conjugi 1 dehb’ esser considerata in 
certa maniera come un essere morale, una terza persona, 
proprietaria dei beni che la compongono. 

Se dunque uno dei conjugi si è arricchito a spese 

(88) Queste due regote prese dall’ antico dritto che proibiva le 
donazioni Ira i conjugi , aveau per oggetto d’ impedire che non si vio- 
lasse questa proibizione con vie indirette. Attualmente la proibizione 
non esiste , e per tanto le regole sono state conservate ; il che prova 
Don aver voluto il legislatore permettere le disposizioni indirette , 
anche tra persone che possono donarsi direttamente , loccbè viene all 
• appoggio de' prìncipi stabiliti nella nota 3 Voi. V. p. 4* 
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delia comunione , dee comperarlo di ciò che ne ha preso 

per arricchirsene (89). 

Similmente , se la commione si è arricchita a 6pese 
di uno de’conjugi , essa dee compensarlo di ciò eh’ egli 
ha perduto per arricchirla. 

Stabilite queste regole , noi vedremo scaturirne na- 
turalmente i dritti rispettivi dei conjugi sui beai della 
comunione. . - . 

; ; , ■ S- I. . 

Del dritto del marito su i beni della comunione . 

Dalle due prime regole da noi stabilite risulta : 

• - r i.° Che la comunione »ssendo_ usufruttuaria degl im- 

mobili particolari della moglie , il marito, come capo di 
questa comunione , ha il dritto d amministrarli , ed è 
per la stessa ragione risprusabile di qualunque deperì- i/fzS 
mento occasionato da mantanza d’ atti conservativi (Q°)- 
In conseguenza -di questa amniinfèlrazione * egli può da 
se spio affittare i detti beni 5 ma al momento dello scio- 
glimento della comunione , questi affitti non sono obhli- 
gatorii , riguardo alla moglie od a’ suoi eredi , se . non 
qualora il marito siasi tenuto nei -limiti stabiliti dagli art. 

14^9 e i43o i4oo e 1401 > e che sono gli stessi di quel- 
li risguardanti gli affitti dei beni dei minori (9*)' . 

a.° Che il marito può egualmente esercitare 
da se solo tutte le azioni mobiliari (9») e possesso- • . 

« * 

(89) Per 1’ applicazione di questi due aitimi principi , -vedete ap- 
presso la sez. 5. J. a.® . . , K 

(90) S' egli ha trascurato d’ interrompere una prescrizione , s egli 
ha lasciato effettuire una perenzione, s'egli non ha fatte le riparazioni, 
necessarie , anche quelle che non sono a carico della comunione. Egli 
yi è tenuto come amministratore , salvo 1’ esigere le compensazioni di 
dritto nell’atto dello scioglimento della comunione.. 

• Quid , se nell' epoca -del matrimonio non vi rimaneva che un 
brevissimo termine per compiersi la prescrizione dell’ immobile particolare 
della moglie ? Applicate ciò che vie» d<jtto in seguito nella nota 309 
a questo Titolo, n.* 2. - . 

(91) V. al Voi. III. p. 58. . 

(93) Anche quelle che son relative agli oggetti mobiliari che non 
cadessero nella comunione ; pex cs. quelli che fossero stati realizzati , o 
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rie ( 93 ) , che appartengono a sua moglie ; ma egli non 
può alienare gl’ immobili particolari della medesima senza 
ivi il di lei consenso ; 

3 ° Che la comunione , in consegnenza del dritto 
che ha il marito d’ alienare e d* ipotecare i beni che la 
compongono , è tenuta a lutti i debiti da lui contratti 
mentre essa durava, salvo il dritto di compensazione ove' 
abbia luogo (94)- La necessità di prevenire le frodi ha 
fatto decidere inoltre che le obbligazioni contratte, anche ^ 
dalla moglie sola, ma col consenso' del marito, avreb- 
bero riguardo ai terzi lo stesso effetto come se fossero 
state contratte dallo stesso marito unitamente a sua mo- 
glie (g5). In questo caso dunque non solo i beni per- 
donati alla moglie sotto questa condizione. Ciò c fondato sai principio 
ebe il mobiliare escluso dalla comunione non è riputato proprio , che 
rapporto ai coojugi , e soltanto tra essi; ina riguardo ai terzi si con- 
sidera sempre che faccia parte della comunione. ( V. in seguito il Cap, 
a. sez. a ) 

Quid, se il marito ha intentato da se solo an’ azione immobiliars 
appartente a sua moglie? Giudicossi dalla corte di Colmar nel 17 aprile 
1817 che ci era nullità , ma semplicemente relativa, c che la moglie 
poteva sanarla inerendo all’ azione (Stirar, 1818 , a par. p. 377). Ciò 
può soffrire qualche difficoltà .• non avendo il marito alcun dritto ad 
intentare da se solo una consimile azione, dehb' esser lo stesso che se si 
fosse intentata da qualunque altro. Ora in questo caso non vi sarebbe 
forse nullità assoluta ? D’ altronde noi abbia™ visto nella nota 161 
Tom. II. p. 89 essersi deciso più volte in Cassazione che l’ intimazione 
fatta alla moglie era nulla se nel tempo stesso non fosse alato messo in 
Causa il marito. Dunque a fortiori ec. ec. ■*. * 

( 93 ) , Vale a dire quelle che riguardano il possesso, come la que- 
rela per turbato possesso, la reintegra. Il Codice non ha fatto qui che 
rammentar 1' antico dritto ; ma io confesso che questa disposizione mi 
è sembrata sempre singolare. Il possessorio ha tale influenza sul peti- 
torio , che son rimasto sempre sorpreso nel vedere che le antiche co- 
stumanze dessero al marito il drillo d’esercitar solo le azioni possessorio 
della moglie. Vi c un’ infinità di efreostanze nelle quali, soprattutto ri- 
spetto ai beni rurali-, è impossibile di giustificare la proprietà, ed in 
cui per conseguenza il possesso importa di dritto la proprietà. Pothizh 
difende questa disposizione , pel motivo che il marito ha 1' usufrutto. 
Ma questa ragione non è fondata; poiché 1 ' usufruttuario non ha dritto 
d'intentare le azioni possessorie relative alla proprietà; nè queste pos- 
sono essere vahdameute intentate contro di lui. ( Vedete la nota 36 
Voi. 111 . p. 310 ’ ) < 

(94) È dovuto il compenso alla comunione sempre che siali stati 
contratti i debiti pel particolare vantaggio di uno dc’conjugi. 

(93) E soHtUlmiate t gofof U vedremo sella finta 
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sonali della moglie, ma anche quelli della camtmfone, ed 
in conseguenza quelli del marito (96), restano sottoposti 

.(96) I»a disposizione di questo art. 1419 t T sembra contraria al 
principio che avremo occasione di rammentar più volte, che il marito 
il quale autorizza la moglie, non si considera perciò obbligar se stesso; 
qui auclor est non se obbligai. Si reputa eh' cgli dia alla moglie la 
capacità necessari» per contrarre 1 ' obbligazione , ma non già che la 
contragga egli stesso. Su questo principio è fornlata la disposizione def- 
1 art. i 4 .i 3 f T che non assoggetta il marito ni pagamento de’ debiti 
di una successione immobiliare accettata da sua moglie, tutto che da 
lui autorizzata. Quest' articolo sembra dunque a prima vista contenere 
una disposizione contraria a quella dell'art. > 4 ' 9 - 

In fatti c certo che fadizion# di una eredità è un quasi contralto- 
che obbliga l'erede accettante verso i creditori ed i regalai) dilla suc- 
cessione. È dunque vero il dire che quando la moglie accetta una suc- 
cessione , essa contrae delle obbligazioni. Or noi vediamo nell’art. i 4 >$- 
eltc quando la moglie ha contratte queste obbligazioni anche col con- 
senso di suo marito, i creditori ed i legatari non. possono domandare 
il pagamento , che sopra degli altri beni particolari della moglie. Per- 
ché dunque dassi nell’ art. l4*9 creditori della moglie che si c obbli- 
gata col consenso del marito il dritto di agire, non solo sopra i beni 
delta moglie, ma benanche sopra quelli del marito, c quelli della co- 
munione? 

Per risolvere questa difficoltà, basta stabilire la differenza ch'esista 
tra i due casi preveduti negli art. i 4>3 e 1 4. > 9 - Nel primo trattasi di 
una successione puramente immobiliare, accettata dalla moglie , cd c 
certo che il marito non può appropiarsi fraadolenlemente alcuno degli 
oggetti che la compongono. S’egli ne vende uno in concerto colla mo- 
glie , o i creditori ereditar) hanno un’ ipoteca , .0 nò. Nel primo caso 
essi agiranno sull’ immobile nelle mani del terzo deteutore. Nel secondo 
essi eserciteranno a nome della moglie loro debitrice l'azione pel rin- 
venimento eh’ essa ha contra il suo marito. Non vi è dunque luogo a 
■tare eccezione al principio , qui auclor est non se obbligai, e rendere 
il marito responsabile delle conseguenze di un’ accettazione , alla quale 
Hot: è concorso che colla sola autorizzazione da lui data alla moglie. 

Ma è lo stesso uell’art. 14 * 9 ? Nò, senza dubbio. Osserviamo in 
fatti che quest' art. non si è servito dell'espressione generale obbliga- 
zioni , ma ha impiegata la voce debiti, che s’intendono più partico- 
larmente delle obbligazioni che la moglie può contrarre per prestito di 
danaro, o altri simili mezzi. Ora, sotto la regola della comunione la. 
moglie non avendo alcuna amministrazione , dee presumersi che tutto 
il danaro che ha potuto procurarsi in questo modo, sia caduto nella 
borsa della comunione} ed in conseguenza le obbligazioni pel di cui 
effetto questo danaro si è avuto , si riguardano come obbligazioni della 
stessa comunione. £ come, da un lato, secondo il principio preceden- 
temente stabilito , i creditori della comunione sono nel tempo stesso i 
Cieditori del marito ; e ebe dall’altro lato la moglie si è personalmente 
obbligata, poiché noi supponiamo d'aver essa contralto il debito, si è 
dovuto La qugsto caso dare a' creditori fazioni', taoto contro la moglie, 
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alla obbligazione' salvo il drillo di compensazione ove 
abbia luogo. Succederebbe lo stesso quando il consenso 
del marito fosse soltanto presunto , come , per cs. , nel 

clie con Ira il marito e la comunione. Si é voluto d'altronde impedire 
le frodi. Un marito se la sentirebbe colla moglie; egli ('autorizzerebbe 
a prendere ad imprestilo senza obbligare se stesso ; egli profitterebbe 
delle som me ricevute in prestilo , e si dispenserebbe dal pagare ì cre- 
ditori , il che sarebbe ingiusto. 

Concludiamo dunque che la regola generale si trova nell’ art. 1 4 > 3, 
e 1 eccezione nell' art. 1419 (#). 

Quid , se la moglie La contratto il debito pel suo particolare van- 
taggio, come, per pagare le riparazioni straordinarie da fare a’suoi im- 
mobili ? lo penso che debb essere lo stesso. Basta else il debito sia mo- 
biliare, e cqntralto dalla moglie coll'autorizzazione del marito.. Non è 
il creditore obbligato a conoscere se il vantaggio risultante dal debito 
sia o no particolare della moglie. Il t marito pagherà salva la compen- 
sazione. Del resto 1 articolo aggiunge, salvo il compenso dovuto alla 
comunione f si e dunque supposto esser possibile ghc il debito si fosse 
unicamente contratto pel vantaggio particolare della moglie; poiché 
non vi è che questo caso in cui sia dovuto il compenso. 

1 

(a) Questa dottrina è falsa in tutti i punti , dice Toullier , ì. 
c. n Min. 382 , Primieramente è falso che la regola qui auctor est re. 
si applichi all autorizzazione del marito : essa non si applica che a 
auelta de' tutori e curatori per li quali fu stabilita nella legge aG 
Cod. de admist. tut. ec. Uh. 5 , Ut. ... . Puerile è poi la ri- 
sposta fondata sulla diversa espressione di debiti e di obbligazioni. 
In tutti i casi il Cod. civ. si è servilo della voce debito, non mai 
della parola obbligazione, che significa propriamente il vincolo morale 
pel quale siamo costretti di fare o dare qualche cosa. Il prodotto 
di questo vincolo e il debito eh' è un peso de' beni di colui che si 
obbliga. In una parola ogni obbligazione produce un debito ; obbli- 
gazione e debito sono voci correlative .... Egli è dunque certo , 
conclude questo scrittore nel num. 383 , che sono l impeì-o delle co- 
stumanze^ come sotto l impero del Codice, la moglie che agisce coll'au- 
torizzazione di suo marito , a differenza di quella autorizzata dal 
giudice , obbliga in tulli j cari i beni della comunione. Quindi i 
debiti contratti dalla moglie autorizzala da suo marito , per qualun- 
que siasi causa obbligano i beni della comunione (art. 1 4 1 9) - Quindi 
lotti gli atti di questa donna obbligano gli stessi leni (art. 1426). 
Quindi le liti sostenute da essa obbligano la comunione al pagamento 
delle spese alle quali è stata condannata. Quindi i creditori di una 
successione accettata dàlia moglie col consenso di suo marito , possono 
«gire per esser pagati su i beni della comunione , ed anche su quelli 
del marito ; salvo compenso o indennità. Egli è dunque vero il dit e 
c ‘’!. autor ‘ zzan d° moglie il marito si obbliga : qui auctor est se 
obbligat. ; ed era necessario il dimostrare la falsità della massima 
contraria con tanta confidenza avanzata in un' opera che le migliaia 
de icolaii tono obbligali a studiare. 
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1^6 Lib. Ir. Delle div. specie di conti', 
caso in cui la moglie esercitasse pubblicamente la mer- ' 

catura , e contrattasse per oggetti relativi al suo com- i faG 
mercio (97) ; r 3 py 

4 *° Che la comunione essendo una società di cui il 
marito è capo ed amministratore , le obbligazioni da lui 1^94 
contratte in questa qualità obbligano anche sua moglie , T. 
senzachè siavi bisogno del di lei consenso, ma sólamente 
nella qualità di socio o di comune , e per la porzione iVf^* 
che ha nella comunione. T. 

Il dritto che ha il marito d’obbligare la moglie senza 
bisogno del di lei consenso, essendo fondato sul mandato 
che si reputa essergli stato tacitamente accordato col 
contratto del matrimonio, non può moralmente estendersi 
alle obbligazioni risultanti dai delitti (98). Quindi il pa- 

{97) V. quet che dicemmo sui dritti e doveri de' conjugi al Vói. 

II. p. 91 e seg. e nelle note corrispondenti). 

(98) Questa é una derogazione all’antico dritto, fondata, come Io 
dicevamo, sulla morale. Il marito non può obbligare la moglie, anche 
comune di beni , se non perchè si presume che glie ne abbia data la 
facoltà col fatto del matrimonio. Ora non. ai può supporre eh’ essa i 

abbia inteso di autorizzarlo a commetter delitti. Il principio dell’antico 
dritto riguardava il marito come vero proprietario, in tutta l'estensione 
del termine, de’ beni della comunione , mentre gli si dava il dritto di 
disporne a titolo gratuito purché non vantaggiasse se stesso, né i suoi. 

Ora da questo dritto di proprietà risultava quello d' obbligar questi 
istessi beni in qualunque siasi maniera , per contratto, quasi-conlratlo, 
delitto , o quasi-delitto. Come nel dritto attuale si è questo dritto di 
proprietà ristretto nella persona del marito , la prima restrizione che 
vi si è dovuta fare é stata quella relativa ai delitti. Ci siam conformati 
in ciò alle disposizioni delle romane leggi relative al peculio profittizio. 

Il figlio di famiglia , o il servo che ne avea la libera amministrazione 
potea contrarre su questo peculio ogni c qualunque specie di obbliga. «ut 

zione , eccetto per causa di delitto , c quasi-delitto ; ( I. 58 , ff. de 
regulis juris. ) Quia pcculium dabatur ad contrahepdum non ad 
delinquendum. Del resto non é questo il solo punto di rassomiglianza 
che la comunione ha con questo peculio. Il privilegio che ha la moglie 
'anche accettante la comunione di non esser tenuta che sino alla con- 
correnza degli utili , giusta I’ articolo 1 433 f T. ha una grande ana- 
logia col privilegio che avea il padre di non esser tenuto coll’ azione 
di peculio che intra viret peculii. Non dee dunque sorprendere trovarsi 
nelle leggi romane relative al peculio profettizio delle risoluzioni appli- 
cabili alle qnistioni sulla comunione. Il che prova come può essere utile 
il conoscer queste leggi anche nelle parti che sembrano le più estranee 
al nostro dritto, j 


1 
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Tit. I. Del contrailo di matrimonio. ;iij 
gamento delle ammende (99) in cui sia incorso il marito 
può bensì , come di tutti gli altri suoi debiti , ess^r do- 
mandato sui Leni della comunione, quando il delitto non 
i4®4 produce la morte civile (100); ma la moglie, o i suoi 
T. eredi hanno dritto di esigerne la compensazione ai mo- 
mento dello scioglimento della comunione ; 

5 .° Che il dritto del marito sui Leni della comunio- 
ne si limita in generale alle disposizioni a titolo oneroso, 
salve però le eccezioni seguenti : 

Il marito può disporre , come crede opportuno, an- 
che tra vivi ed a titolo gratuito , dei beni della comit- 
T. nione per dare uno stabilimento ai figli comuni ; e nel 
caso in cui la comunione sia accettata dalla moglie, que- 
sta dee concorrere nella metà della dote , purché il ma- 
rito non abbia dichiarato espressamente ch’egli se ne as- 
sumeva il peso per intero o per una porzione maggiore 
della metà -, uel qual caso la moglie non é tenuta che 
T. nell’ eccedente. 

Ma riguardo a tutte le altre persone , eccettuati i 
soli figli comuni, il marito non può disporre gratuita- 
mente (toi) che degli effetti mobiliari della comunione, 

(99) 1° credo che bisogna dir altrettanto delle indennità civili , 
e ciò dietro i principi contenuti nella nota precedente. Da che la moglie 
non è riputata partecipare agli obblighi che suo marito può contrarre 
col delitto, essa non può esser più risponsabìle delie riparazioni civili, 
che delle ammende. 

( 100 ) Quando vi è morte civile, non vi é più matrimonio (salvo, 

forse, il caso di contumacia), e per conseguenza non vi è più comu- 
nione; e l’ammenda non può essere esatta che sulla porzione del marito, 
come or or lo vedremo. , 

( 101 ) Da se solo. Poiché io penso che potrebbe con sua moglie di- 
sporre gratuitamente de' beni della comunione, quali essi sienti. L'inca- 
pacità del marito non è stabilita che nell' interesse della moglie. Da che 
essa ha donato col marito non può domandare la nullità della donazione. 
Sarebbe la stessa cosa quand' ella non avesse donato, se avesse sempli- 
cemente acconsentilo alla donazione fatta dal marito , salvo in questo 
caso il regresso contro il marito «e vi sia luogo. 

Anticamente , come l'ab^amo già fatto osservare , il marito potea 
disporre di tutt’ i beni dA^Ptomunione in favole di chicchessiasi , 
purché fossero persone capaci, e senza frode , come dicea 1’ art. aa5 
della costumanza di Parigi j vale a dire purché non vantaggiasse se 
stesso , o i suoi. ' 1 

Quid , se il marito ha donato solo , e che la moglie rinunzii alla 
comunione? Io penso che in questo caso la donazione è valida nel 
senso eh’ essa non può esser» impugnata da chicchessiasi. Iu fatti chi 

tz 

f " ' 


Oigitized by Google 


ia 8 Lib. tv- Delle specie di cernir. 

ed anche solamente a titolo particolare (ioa) , e purché 1422 

non se ne riservi 1 ’ usufrutto (io 3 ). X. 

- potrebbe impugnarla ? Non la moglie ; e»a non vi ha intercise : nem- 
meno il marito ; egli non può farsi un titolo della sua propria contrae, 
■eruzione. J femo auditur suam turpitudinem allrgnns. Ma se la moglie 
accetta la comunione, la donazione non è valida, almeno per metà ? Ciò 

J iuò incontrare qualche difficoltà. In fatti non vi ha dubbio che per la 
iquidazionc e la divisione gl' immobili donati non debbano essere riuniti 
alla massa ; che la moglie non abbia il dritto di domandar la licitazione 
ce. E quando si supponesse che la divisione avesse avuto luogo in na- 
tura , si darebbe ai donatari un'azione per farsi restituire, sia gli stessi 
immobili se son caduti nella quota del marito , . sia il di loro valore 
ilei caso contrario ? lo uol penso. "Vi è contravvenzione alla leggc,cosi 
slatta parte del donante , che del donatario : in conseguenza diesi ap- 
plicare la disposizione della legge 8 , ff. De comlict. ob turpem causino, 
vale a dire , che se il donatario è in possesso , il. donante non può 
costringerlo a restituire ma che reciprocamente s' egli non vi è , nulla 
puoi domandare al donante , quia in pari causa melior est condilio 
possidenti s. ( 1 . cadem. ) Dunque quando gli oggetti sono stati riuniti 
nella massa per la liquidazione e ’l partimcnto , i donatarj non ban 
drillo a richiederne la restituzione (a). 

(ioa) Quindi egli non può donare una quota del mobiliare, per 
es. , il terzo , il quarto , ma può douare un oggetto particolare. Per 
tanto i possibile che un tal particolare oggetto vaglia per ac stesso più 
della metà del mobiliare. D' altra banda a me sembra che sarebbe stalo 
convenevole interdire al marito ogni donazione in vantaggio di alcune 
persone , sopra tutto di quelle di cui fosse crede presuntivo: la clausola 
per la quàle ciò che perviene per successione anche in cose mobiliari £ 
stipulato proprio dei conjugi , é diventata ora quasi di stile ne' contratti 
di matrimonio. Si comprende da ciò che simili donazioni aomminislrercb- 
liero al marito un mezzo facile di vantaggiar se stesso a spese della 
comunione. Ma benché il Codice non ne parli , io penso che il dolo 
© la frode essendo sempre un mezzo di nullità , i tribunali non esito 
irebbero ad annullare una donazione che fosse fondata au tali inolivi , c 
che si applicherebbero senza difficoltà le disposizioni degli art. 91 1 e 
1099 f 8»7 e io 53 . 

(to 3 ) Non ai vuote ch'egli possa nuocere alla comunione, senza < 

(a) È falso , dice lo stesso Toullier , l. cit. num. 3 i 5 , ripor- 
landò le parole del nostro Autore, è falso che vi sia contravvenzione 
alla legge tanto per parte del donante che del donatario. Quest' ultima 
può aver ignorato che gli oggetti donati dipendessero dalla comunione 
conjugaje del donante. Ma quand' ancìk non l’uvesse ignorato in che 
ha egli contravvenuto alla legge ? l' incapacità di ricevere 

pronunziata contro di lui ì Può esser egli evitto o no secondo che 
la moglie accetti o no la comunione , ma non può dirsi incapace, 
flessa pure i applicazione della legge da lui citata che parla del caso 
ubi daulia et accipicntis turpi» causa sit . . . . . Si può certamente 
dure ed accettar senza biasimo un immobile di cui si può un giorno 
essere evitto per f evento d‘ una condizione, , , 
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In quanto alle disposizioni testamentarie , od alle 
donazioni dei beni futuri , siccome non possono aver ef- 
fetto che ad un’epoca in cui la comunione è disciolta , 
così riesce evidente che non possono eccedere ciò che 
perverrà al marito dalla comunione stessa in conseguenza 
della rinunzia di sua moglie , o della divisione con h i 
fitta. Se però il marito ha legato a titolo particolare 
un oggetto della comunione i il legatario ha sempre il 
dritto di reclamarlo nella sua totalità , cioè, in natura , 
se 1 ’ oggetto , in conseguenza della divisione i cade nella 
porzione degli eredi del marito ; o , nel caso contrario , 
in denaro , da prendersi non solo sulla parte dei sud- 
i delti eredi nei beni della comunione * ma benanche sui 
t4o4 beni particolari del marito (k> 4 ). 

In conseguenza dello stesso principiò , la condanna 
pronunciata contro il marito a causa eli delitto produ- 
cente la morte civile , potendo esser eseguita soltanto 
dopo lo scioglimento della comunione , non colpisci; che 
1/^5 la sua parte nella comunione ed i suoi beni particola- 
T. ri ,(to5). 

i 

nuocere a se stesso. PotmtR ; tì. 4^° i era di contrario p.lretv, atteso, 
dice» egli , die ciò non nuoce alla moglie , poiché 1 ’ usufruito cade 
nella comunione. Ma vi c un’ altra ragione che giustifica la disposizione 
del Codice : cd è che il marito s' indurrebbe più facilmente a donare , 
s' egli potesse riservarsi I’ usufrutto ; e con ciò priverebbe sua moglie" 
non dell' usufrutto , ma della proprietà dell’ oggetto , almeno per la 
metà. 

Quid i s’ egli ha riservato I' usufrutto a se , ed alla moglie ? Se 
la moglie accetta la riserva , ti considera d'aver approvala la donazione, 
ed essa non è a in messili! le ad impugnarla. Scout , nel caso contrario. 
(io$) Si è ammesso specialmente in questa circostanza la disposi- 
* zione del rotnan dritto relativamente al legato della cosa altrui , ma sj 

è fatto per impedire la frode. Gli credi del marito avrebbero potuto 
intendersela colla moglie , perche la cosa legata non cadesse nella lord 
quota , c per rendere con ciò mutile il legato. 

Io penso, del resto, che questa disposizione af applicherebbe egualmen- 
te al legato fatto dalla moglie. La ragione c la stessa. 

(iod) Quid , se la condanna portante morte civile si è pronunciata 
in contumacia ? In questo caso come il matrimònio , c per conseguenza 
i la comunione continua, la comunione è tenuta di pagar la totalità j 

salvo il compenso. Su pertanto la oioglic domandasse la separazione de’ 
beni allora si applicherebbe la disposizione dell' art. i4a5 t T. ( T- 
nel voi. II. la nota a 8 y p. iQj ). 

t DcLyincourt Corso l'ol.l' II. 9 
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S- II. 

Dei dritti della moglie sui beni della comunione. 

Dalle due prime regole ora esposte ne risulta pur 
anche , che la moglie non ha realmente per se stessa 
dritto alcuno sui beni della comunione mentre questa du- 
ra (106). Qualunque atto fatto da lei, senza il consenso 
espresso o presunto (107) di suo marito , non obbliga 1426 
quindi in alcuna maniera i beni della comunione (108). 

Anche 1 ’ autorizzazione giudiziale , bastante in certi 
casi per abilitarla a disporre de’ suoi proprii beni , non 
. può renderla capace a disporre di quelli della comunio- 
ne, eccettuati i casi della maggiore urgenza, come, se si 
trattasse di liberare il marito della prigione o di collo- 
care un figlio comune in assenza del marito. Fuori di i3gS 
questi casi o di altri simili (109) , qualunque atto fatt’o 

(tn6) 0 piuttosto il suo dritto si riduce ad una semplice speranza, 
quella di dividere i beni clic si troveranno comporre la comunione nel- 
V attp del suo scioglimento ; speranza ebe può pure non realizzerai 
giammai, nel caso, per esempio, in cui essa rinunciasse alla comunione. 

(107) Vi è consenso presunto quando la moglie esercita pubblica- 
mente la mercatura. 11 marito , 1' abbiam detto*» suo luogo ; autoriz- 

zandola pel commercio , si cousidcra di averla autorizzata a tutti gù 
atti relativi a questo commercio (a). 

(108) A meno clic quest’ atto non abbia recato qualche vantaggio 
alla comunione , nel caso , come il vedremo , 1' azione di in rem verta 
avrà luogo contro la comunione , e quindi contra il marito sino alla 
concorrenza di ciò di cui la comunione ba profittato. 

(109) Poiché 1 ’ articolo dire , nemmeno per liberare il marito 
dalla prigione , io ne bo concluso ebe potean esservi altri casi. Per es* 

(a) E questo consento non ha bisogno di essere cipresso nè scrit- 
to , basta che il marito ne abbia conoscenza e non possa ignorarlo. 

Il manto che tiene dalla legge l'autorità che ha sulla moglie , sof- 
frendo che eserciti pubblica mercatura , si reputa di averla autoriz- 
zata con un consenso tacito che non ha forza minore del consenso 
espresso. K. Toullier l. c. n. a/}!. Afa può egualmente rivocarlo a 
suo piacere. La legga non ha determinala una fii ma particolare per 
questa rivocazione , ma pare doversi per analogia seguir quella pre- 
scritta nettari. 1 44 ^ t 1 4 °!) del Codice civile per render pubblica 
la separazione de' beni , e dall' art. 67 f 12 del Cod. di commercio 
■per far conoscere al pubblico le causale de' contratti matrimoniali 
tra i sposi uno de' quali è negoziante. V. lo stesso al n. 338. 
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TU. I. Del contratto di matrimonio. i3t 
dalla moglie, anche autorizzata giudizialmente , non ob- 
bliga la comunione se non in quanto la comunione stessa 
he abbia approfittato , e sino alla concorrenza soltanto 
del vantaggio ricavatone ; in mancanza di prova bastan- 
te , il creditore non ha azione alcuna se la moglie non 
è stata autorizzata , e se è stala autorizzata dal giudice, 
ha azione soltanto contro di essa; ed anche, fintantoché 
dura la comunione , non può esercitarla che sulla nuda 
proprietà dei beni particolari della moglie. 

Per la stessa ragione le ammende in cui ella è in- 
corsa, per un delitto non producente la morte civile (i io) 

1 non possono esigersi , sin che dura la comunione , che 
T. sulla stessa nuda proprietà. 

Ma se la moglie non può da se sola e per se stessa 
disporre d’ alcun oggetto della comunione , può farlo al- 
meno unitamente a suo marito , e, ciò in due maniere ; 
o nella qualità di partecipe della comunione , od in suo 
proprio nome. 

Ella dispone e contralta nella qualità di partecipe 
della comunione , anche senza esser presente al contrat- 
to , e senza esservi nominata , allorché suo marito di- 
spone o contratta come capo della comunione («il); per- 
chè iu questa qualità egli ha il dritto d' obbligare sua 
moglie per la porzione che nella comunione le appartie- 
ne ; e perchè tutto ciò eh’ è fatto dal marito solo , nella 
. sudella qualità di capo, si reputa fatto dalla moglie uni- 
tamente con lui (m).' 

La moglie dispone e contratta nella qualità di par- 
se il marito era non presente , e che sia bisognato fare agl' immobili 
personali della moglie le riparazioni del genere di quelle che sono a 
carico della comunione , io penso che la moglie potrebbe farsi autoriz- 
zare di farle a spese della comunione. 

(no) Se vi è morte civile, la comunione è sciolta , c le ammende 
possono riscuotersi sulla parte della moglie nella comunione. Quid , se 
fosse stata condannata in 'contumacia ? Si applicherà f art. s t X i 
sino allo scioglimento del matrimonio. 

(ili) E si considera sempre di aver così contrattato , a metto che 
il contrario non usuili dalla natura della obbligazione ; come, *’ egli 
vende uno de’ suoi immobili particolari , è evidente che l' obbligo ch'egli 
contrae come venditore , noi contrae come capo della comunione. 

(tia) Salvo ciò che abbiala detto net J. precedente, rapporto ai 
dciitli. 

• f * 
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le cip* ridia comunione , anche quando agisce in virtù 
«V una procura generale o speciale di suo marito. Le ob- 
bligazioni a cui ella 9 ’ assoggetta in questa qualità , si 
reputano contratte dal marito solo (n3): restano per con- 
seguenza a carico soltanto dclh» comunione , e non può 
esserne domandato il pagamento nò contro la moglie che 
vi ha rinunziato ; ne sui di lei beni particolari. 

La moglie dispone e contrada in suo proprio nome 
quando contrattando e disponendo suo marito essa inter- 
viene nel contratto, o quando contratta essa sola col j 4'9 
consenso espresso o presunto di suo marito. T. 

Questi due modi di obbligarsi dal lato della moglie 
( in qualità di partecipe della comunione , o in suo pro- 
prio nome ) differiscono essenzialmente in ciò , che quan- 
do ella s’ obbliga soltanto nella qualità di partecipe della 
comunione , cessa d’ esser obbligala dal momento in cui 
perde questa qualità , vale a dire dal momentb in cui i 494 
rinuncia alla comunione ; ed anche dopo d averla accet- L- 
lata non è tenuta a soddisfare 1’ obbligazione , tanto ri- 
guardo al marito quanto riguardo ai creditori , che sino 
alla concorrenza di ciò eh’ essa ha ritratto dalla comunio- 
ne , purché siasi fatto -un fedele inventario^ e coll’ ob- 
blii;o dal canto suo ‘di render conio di tutti gliioggetti x 4^3 
che le sono ' pervenuti in conseguenza della divisione. T. 
Quest’ è un privilegio particolare accordato alla moglie , 
e che ha molta rassomiglianza col benefizio, dell’ inventa- 
rio accordato alb’ erede (1 i-tf)- 

Ma quando la moglie ha contrattato in suo nome, an- 
corché abbia ciò fatto per un debito della comunione , 
allora siccome si é obbligata personalmente , cosi non 
può liberarsi . dall’ obbligazione riguardo al creditore , 
neppure col rinunciare alla comunione, salvo il suo re- 


(11 3 ) Se però cssn non abbia contrattato come procnratrice di suo 
marito , e ette d’ altronde non abbia contratto alcun obbligo personale* 
a II riincati bisognerebbe Applicare ciò clic noi diremo pel caso in coi ha 
c^ixratUto unitamente a suo marito. Ma riflettete che acciò la jnoglic 
lussa in questo caso personalmente obbligarsi , bisogna che la procura 
contenga inoltre l* autorizzazione di obbligar se stessa , o vi sia auto- 
rizzazione giudiziale. Altrioienti 1 ’ obbligo di lei sarebbe 110II0. 

(li 4 ) Jìsso è differente in ciò solo , che ha luogo senza precedente 
dichiarazione. +. . • 
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i4g4 gresso , ove abbia luogo (n 5 ), contro al marito o i di 
T. lui eredi. . 

In quanto al modo con cui tdla v’ è tenuta bisogna 
distinguere più casi. 

Se la moglie si i obbligala unitamente a suo mari- 
to , ma senza solidalità , dietro il principio stabilito nel 
Titolo dei Contraili in generala , ella non può essere 
convenuta clic per la metà del debito , salvo il regresso, 
1487 ove abbia luogo (116), contro al marito od ai di Ini 
T. eredi. 

Se si è obbligata solidalmente , ma senza ebe il de- 
bito le sia personale , la soiidalilA ha effello soltanto ri- 
guardo al creditore , che può chiederle il pagamento del 
totale; ma per ciò die riguarda il marito , si presume 
sempre ch’ella siasi obbligata come ma 'levatrice, quand’an- 
che il debito" riguardasse gl' affari della comunione (1 17); 
e quindi debb’ essere indennizzata dal marito o dai di 
i 43 r lui eredi , o del totale, o della metà solamente secondo 
1402 le circostanze (n8). 

(n 5 ) Io dico, te vi abbia luogo , porcili se si (ratta di un debito 
che non riguarda la comunione , ma bensì un proprio della moglie , 
puta per straordinarie riparazioni da faTsi ad uno de’ suoi immobili , 
essa non ha regresso. 

(11 6) Vi è luogo a regresso iti questo caso, quando il debito con- 
cerne il solo marito , o anche quando riguarda la comunione , e che 
la moglie vi abbia rinunciato. 1 

(117) Quid, se il debito riguarda gli affari di un terzo, per es. se 
il marito e la moglie hanno solidalmente dato tìdejussioneper un terzo? 
Dcxod e Lkbruh pensano che questo debito debb' esser riguardalo come 
debito della comunione , c che il dritto della moglie debb' essere in con- 
seguenza di ciò determinato. Io credo giusta tal decisione, qualóra co- 
stasse che l’affare per coi fu data cauzione interessava la comunione-, ma 
sembrami non dover esser lo stesso se U sicurtà ha avuto luogo unica- 
mente per compiacere ad un terzo. In questo caso in fatti la sicurtà è 
un mero contratto di beneficenza tra il debitore principale c ’l fìdejussore. 
II marito e la moglie possono dunque essere in qualche modo conside- 
rati come donatori riguardo a colui che ban plegiato. Ora certamente 
a’ essi avessero unitamente fatta una donazione alla stessa persona , la 
moglie che ne avesse pagata la metà non potrebbe esigerne l’indennità, 
dal suo marito. Io penso dunque che debb' essere lo stesso nel caso 
proposto , e che il marito e la moglie debbano essere trattati , come 
lo sarebbero due confidejussori estranei. ( art. ao 33 f iqo 5 . ) 

(118) Nel totale ne' due casi menzionati nella penultima nota; per 
metà quando sia nn debito della comunione , c eh' essa I' abbia accet- 
tata. Se il dcbij.0 riguatda unicamente lei , non può reclamare alcuna 
indennità. 

* 
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Se la moglie si è obbligata sola , ma col consenso 
espresso o presunto (lei marito o coll’ autorizzazione del 
giudice pel rifiuto del marito , può, come abbiam detto, 
esser convenuta pel totale, salvo il suo regresso ove ab- i 4‘9 
ìia luogo (119). T. 

In tutti i casi in cui la moglie ba dritto d’ essere 
indennizzata o dal marito o dai di lui eredi essa ha sui 
beni di suo marito , per sicurezza di questa indennizza- 
zioue , un’ ipoteca legale o tacita, che risale al giorno ai 35 
in cui 1’ obbligazione è stata contratta. 2Q3/ 


Lo stesso principio s'applica al marito, ijuand' egli si è obbligato per 
un debito particolare di sua moglie ; come, se abbia gareittito la vendita 
fatta da lei di un immobile che le apparteneva ; egli ha , nel caso delta 
azioni dirette contro di lui , il suo regresso , sia sulla parte della moglie 
nella comunione , sia auebe su i di lei beni particolari. { art. t 43 a f 

1 . 4°3 )• 

Quid , se obbligandosi per sua moglie il marito ha venduto uno 
degl'immobili della moglie senza il di lei consenso, I’ obbligo di ga- 
renlia cb egli contrae , è desso un debito della comunione ? Pothieu 
]' avea cosi pensato nel suo contratto di vendita n.ìytp ma abbracciò il 
contrario parete nel suo trattalo della comunione n. a 53 . A me sembra 
che la sua prima, opinione era più conforme ai principj. Il marito ob- 
bliga la comunione ad eseguir tutti gli obblighi da lui contralti durante 
il matrimonio , eccettone il caso del delitto. Non vi ba delitto nel fatto 
in cui si tratta : io non veggo perché la comunione non vi sarebbe 
tenuta. Le ragioni date da Pothier in favor della seconda opinione, mi 
sembrano' più sottili che solide. ( V. la nota 19 voi, q p. »o). 

(119) C Veggasi nel principio della precedente nota (ai). 

(a) La moglie in comunione di beni può validamente rinunziare 
alla sua ipoteca legale a favore di uu terzo verso il quale si è soli- 
dalmente obbligata con sua marito ; e questa rinunzia può esser anche 
tacita , risultando , per esempio , dall' aver la moglie acconsentila 
all' ipoteca in favore di un terzo su i beni soggetti all'ipoteca legale u 
Cosi infatti decise la corte di Parigi nel u6 gennaio 1819. — Sirejr t 
19, a , 14B. — Ciò non ostante leggasi la dissertazione dello stesso 
Sircy su questa qnistiong riportata nella sua Raccolta voi. (8 , par. 
a i pag. 34 t, 
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SEZIONE IV. 

Dello scioglimento della comunione . 

La comunione essendo una conseguenza del matri- 
monio (rao), dee cessare col matrimonio stesso. Quindi 
tutte le cause di scioglimento del matrimonio souo del 
1 44 1 pari , ed in tulli i casi , causa di scioglimento delia co- 

1405 wuuione. 

Noi diciamo in tutti i casi , perchè la mancanza d’in- 
ventario, dopo la morte naturale o civile d’ utio dei con- 
iugi, non dà più luogo in oggi, come dava luogo auli- 
camente , alla continuazione della comunione; salve le 
azioni delle parli interessate relativamente alla prova del- 
l’esistenza dei Leni ed effetti comuni , la quale prova 
i44q potrà farsi tanto per mezzo di documenti , quanto per 

1406 testimoni , ed anche per pubblica fama. 

La comunione può anche sciogliersi durante il ma- 
trimonio: - 

t.° Pe^ l'assenza d’ uno dei conjugi. Lo scioglimento 
La luogo in questo caso , o al momento della dichiara- 
zione d’ assenza , se il conjuge presente domanda lo scio- 
glimento provvisionale , o al momento della definitiva 
immissione in possesso, se il conjuge presente ha richiesta 
da principio che continui la comunione ( 121 ) ; 

2. 0 Colla separazione personale; 

! 44 1 3.° Colla separazione di Leni. 

Noi abbiamo già trattato della separazione personale 
nel primo Libro ; e siccome dobbiamo qui riguardarla 
soltanto come un mezzo di scioglimento della comunione, 
ed i suoi effetti essendo sotto questo punto di vista gli 
stessi di quelli della separazione di Leni , così basterà il 
parlar di quest' ultima. 

* " 

(120) Nel senso clic quamT essa ba luogo, non può esistere elio 
eoi matrimonio, ed esiste dall’istante in cui il matrimonio è celebrato; 
poiché d’ altronde i conjugi , come abbiasi visto , possono stipulare che 
non vi sarà comunione fra essi. 

(121) Sia anche nell' intervallo, se la moglie , presente , e dopo 
aver tulle prime scelto di continuar la comunione , venga in seguito a 
rinunciarvi come nc ha dritto. ( V. il tit. dell' assenta cap. r.° > 
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Si conoscono in drillo due specie ili separazioni di 
Inni , la separazione convenzionale e la separazione 
giudiziale. 

La separazione oonvenzionale è quella, eh’ è stipula* 

♦ a nel contrailo di matrimonio. Siccome l’eil'etto di questa 
clausola è d* impedire che vi sia comunione tra gli sposi, 
e non di sciogliere una comunione di già esistente , noi 
ci riserviamo di parlarne nella seconda parte di questo 
Titolo, in cui tratteremo del regime esclusivo della co-, 
piumone. 

La separazione giudiziale può essere definita uno scio- 
glimento della comunione ordinato dal giudice. Essa puà 
aier luogo quando gli affini del marito sano in tal situa- 
zione ( 122 ) che la dote della moglie resti in pericolo ( 1 23}, 

(lai) Non è necessario che il cattivo stalo degli affari «lei marita 
provenga dalla sua cattiva aiuoli imi tazione; basta elle vi sia disordino, 
pt rclió la moglie possa domandar* la sua separazione , qualunque siasi 
la cau*a d’ onde risulti , speculazioni disgraziate , casi fortuiti ec. 

(la 3 ) Bisogna osservare che questa disposizione è presa testualmente 
dalla legge a/p If. soluto matrirfi. Ivi dìcesi constisi exinde ilulis exis- 
Ctionenr competere , ex quo ev nientissime apparitegli muriti facultates 
ad itolis exi/clioi>em non tufficene. Ecco i| motivo pel quale non li 
parlò elle della dote nell' art. i 443 f 1 4,°7 » poiché i Uomaui non cò- 
s noseevano affatto la regola della comunione, e che sotto il regime dolale 
la moglie avendo 1‘ auimmisirazione de' suoi para feritali, non vi era clic 
la sua dote che polca esser messa in pericolo pel coltivo stato degli 
affari del marito. Ma ciò, non/debb’ esser preso, alla lettera sotto il rq* 
girne della comunione : altrimenti ne risulterebbe che un.a moglie che 
non avesse recata dote, non potrebbe domandare la separazione de beni;, 
tocche i diversamente , e debb esser cosi almeno per salvarle i suoi 
futuri utili, e metterla con ciò netto stato di sovvenire alte spese delle 
domestica economia , c dell’ educazione d*' figli ( 0 )• 

Quid , se la moglie in forza dell’ ipoteca che ha su“i beni del 
marito , abbia una sicurezza sufficiente per la restituzione della sua 
dote ? Essa può sempre domandare le separazione, per la stessa ragione 

(a) Si è quistionalo nella giurisprudenza francese te una donna 
maritala senza contratta , e non avente attualmente alcun dritto o 
ragione di ricupera da far valere , potesse chiedere hi separazione . 
de' beni in caso di disordine notorio degli ajjàri di suo marito ; c 
la corte di Angers affermativamente decise nel iS marzo 1808. Aiti 
giudicò in senso contrario la corte di Parigi, decidendo nel - 9 luglio 
1811 (he quando una moglie non ha nè dote nè ragion di ricupera 
da reclamare , non possa chiedere la separazione de' beni , anche in 
taso di disordine notorio degli affari del munto. V. ò'irtf , 8,2, 

3ìu ; e i3 , a , 3 i>‘J. 

%■ 

^ ' 
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° c ^ ft siavi luogo a temo# (ìa*}) clic non possano essere 
i 4 oj soddisfatti i suoi dritti e lé sue azioni di ricupera. 

Noi diciamo ordinato dal giudice perchè questa se- 
parazione non può essere domandata e pronunciata che 
ivi in giudizio. Ogni separazione volontaria è nulla ( i a 5 ) 5 
è anzi onde prevenire qualunque collusione su questo 
punto che in tal caso si fece un’ eccezione alle regole or- 
Pr. dinarie in materia civile , e si stabili che la confessione 
870 del marito non fa prova dei fatti allegati contro di ini , 
neppur quando non vi fossero creditori (ia6). 

Il dritto di domandare la separazione dei beni è 
esclusivamente annesso alla persona della moglie. I suoi 
creditori stessi non possono intentare una tal domanda 
senza il di lei consenso , ancorché possano però, in caso 
di fallimento o di prossima decozione del marito, valersi 
l446 delle ragioni della loro debitrice sino alla concorrenza 
1^70 dell’ ammontare dei loro credili (j 27). 

per la quale può domandarla egualmente colei che non ha portata dote, 
ad oggetto di conservare i frutti della «uà dote , o quelli della sua in- 
dustria , per sostener la domestica economia. Venne cosi giudicato a 
Idmoges il 3 o dicembre 1807. ( Giornale della giutitp. del Cod. ci v. 
*• • }>■ 3 97 -) 

(ia 4 ) Non è necessario che il marito sia diventato insolvibile; ii 
rimedio arriverebbe troppo tardi. Basta che ciò si possa temere dietro 

10 stato attuale , ed il progressivo disordine de' suoi altari. 

Con più ragione la moglie può. domandare la separazione se il ma- 
rito in segtiela del cattivo stato de' suoi affari non si trova nel caso di 
provvedere alle spese della domestica economia e mantenimento de fieli, 
quand' anche la dote non si trovasse ancora in pericolo. Cosi giudicato 
dalla Corte dj Parigi nel 9 dicembre i8aq ( Sinev , 1822 , a. par. 
p. 1O4 ) («). 

( 125 ) È ciò una conseguenza del principio che i conjugi non pos- 
sono dopo del matrimonio cambiare le loro convenzioni nuziali. 

(126) Tra i conjugi ciò sarebbe sempre un mezzo per cangiar vo- 
lontariamente le loro convenzioni nuziali. 

(127) Quindi i creditori della moglie interverranno nelle operazioni 
del fallimento del marito , essi agiranno a nome della loro debitrice , 
conte. $' ella fosse effetti vamente separata , farau liquidare i di lei 
dritti t la tarati collocare nel grado che dee avere , e si faran pagare 

(a) U pericolo in cui si trovaste la rendita assegnata alla moglie 

11 1 atto di l'tdovama basterebbe ad autorizzarla per chieder » la se- 
parazione de beni. V. le decisioni della corte di Panno del 27 Set- 
tembre i Si 4 > e della Cassazione francese nel i fi marzo iStfi, nella 
jùictvlta del Sirey , 1^,2, 438 ; e 16 ,t , 223 . 
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La moglie non può domandare la separazione senza 
rssnrvi autorizzata. L’ autorizzazione è accordata , dietro Pi*, 
istanza , dal presidente del tribunale civile , e dopo gli 865 
opportuni avvertimenti. 

Vien rimesso entro tre giorni un estratto della do- 
manda (128) dal .patrocinatore al cancelliere del tri- ivi 
bunale , il quale l’ inscrive senza ritardo in una tabella 866 
posta a quest’ effetto nell’udienza; un ugnale estratto $44 
$’ inserisce nelle tabelle esposte nell’ udienza del tribunale 
-)^5 di commercio , e nelle camere de’ notai e dei patrocina- 867 
^7<S* tori di prima istauza , nei luoghi dove esistono ; que- 685 
> 4-6 at’ estratto” è inserito inoltre nei Giornali a richiesta della 868 
móglie , in conformità di ciò che si pratica nel pignora- 
qiento degli stabili. 

Tutte queste formalità sono richieste sotto pena di 
nullità , la quale può venire opposta tanto dal marito 
quanto da’ sudi creditori 5 e non può inoltre esser pro- 
nunciata alcuna sentenza su di una tale domanda, se non 
che un mese dopo che siano state compite tutte le del- jVz 
te formalità , senza pregiudizio però degli: atti conserva- 
9^7'tivi che le circostanze possono rendere necessarj. 869 

La sentenza di separazione dee leggersi pubblica- 
mente, nel tempo dell’udienza, al tribunale di commer- 
cio del luogo, qualora vi sia. Un estratto (i* 9 ”) di que- 
sta sentenza debb’ essere inserito , per un anno, in una 
tabella destinata a quest’ effetto e collocata nell’ udienza 

sull’ ammontar detta collocazione. Ma la moglie non resterà perciò 
meno in comunione de* beni pel futuro, e se 1 ammontar de suoi dritti 
mobiliari eccedesse ciò che è necessario pel pagamento de suoi creditori, 
essa non potrebbe farsi aggiudicar 1’ eccedente , che apparterrebbe iu 
questo caso ai creditori del marito. 

(rag) Questo estratto contiene, i. La data della domanda : a. I , 
nomi , cognomi , professione , e domicilio de conjugi ; 3. Il nome, e 
domiciliò del patrocinatore- costituito. ( Paoced* art. 866 1 i)440 Queste 
formalità, e le seguenti , son fondate su ciò che, come 1’ andremo 
or ori a vedere , gli effetti del giudizio della separazione de’ beni ri- 
montano al giorno della domanda. Era dunque necessario dare a questa 
domanda la maggiore pubblicità. Del resto i creditori del marito hai» 
dritto , come vedremo , d’ intervenire nella causa, per opporsi alla do- 
manda. Bisogna dunque ebe sian informati che l’istanza esiste. . 

Quest’ estratto dee contenere la data della sentenza ; 1 indi- 
catione del tribunale che I’ ha resa,, ed i nomi , cognomi, professione, 
c domicilio de’ conjugi. (Proc. 8ja f l)5o ). 
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del tribunale di prima istanza del domicilio del marito , 
come pure nell’ uditorio del tribunale di commercio ; o, 
se non vi ò tribunale di commercio, nella sala principale 
della casa del comune del domicilio ; e tutto ciò qnan- 
d’ anche il marito non fosse negoziante. Un eguale estratto 
debb’ essere inserito, durante lo stesso intervallo di tem- 
i/{45 po , in una tabella esposta nella camera de’ patrocinatori 
l4°9 hi quella dei notai , se ve ne ha : e 1 ’ esecuzione del 
l’r. giudicato non può cominciare, sotto pena di' nullità ( 1 3o), 
873 che dal giorno in cui sono state adempite le suddette 
<j5o formalità (a). ' * V 

Sé i creditori del marito temono che la domanda 
di separazione fatta in frode de’ I 0 V 0 dritti , possono 
intervenire al giudizio per opporvisi Se la sentenza 

venne ammessa senza eh’ essi siano intervenuti al giudi- 
*447 5 possono agire coll’opposizione di terzo contro alla 

l4n separazione, anche eseguita (i 32). Se però 1’ estratto fu 

(1J0) L* art. -i 445 f 1 409 sembra non pronunciare che la nullità 
dell’ esecuzione. Ma come la sentenza stessa è nulla , e come non av- 
venuta se non se n è cominciata l'esecuzione ne’ quindici giorni dalla 
»ua data , ne segue. 1. Che tutte queste formalità debbono aver luogo 
prima che scorra questa quindicina : e 2. Che la mancanza di queste 
formalità' produrrà bene spesso la nullità benanche della sentenza. Del 
resto la legge impone che sia data la maggior pubblicità alla sentenza, 
per «sere essenziale che il pubblico il quale ha veduto sino allora il 
marito godere de’ beni di sua moglie , sia informato eh’ esso è privato 
di questo godimento ; altrimenti il marito potrebbe sorprendere i terzi, 
coll'apparenza di un falso «redito , con tanta maggior facilità, perchè 
i conjugi continuando ad abitare insieme , nulla vi sarebbe di più fa- 
cile , che. l' occultare all' altrui conoscenza il cangiamento considerevole 
che si è fatto nella posizione dèi marito. 

(i 3 i) S’ essi pretendono per es. che vi sia stata collusione tra i 
due conjugi , e che il disordine degli affari del manto non sia tale , 
come la moglie il pretende. Riflettete, che i creditori del marito hanno 
un grand’ interesse ad impedir la separazione , se la moglie ha molti 
beni; poiché sin che dura la comunione, le rendite de’ beni della moglie 
appartengono al loro debitore , e sono in conseguenza il pegno doloro 
crediti. 

(t 3 a) Essi possono aver interesse. 1. Se pretendono che la liquid.- 

('0 II roto itegli art. 1 4 4 5 del Cod. ciò. , e 872 del Cod. di 
praccd. che ordinano L' iscrizione dell’ estratto della sentenza di se- 
parazione sulla tabella 1 ciò destinata, è sufficientemente adempito 
quando V affisso è stato semplicemente attaccalo ai luoghi prescritti-, 
come decise la corte di Torino nel \ gennaio 1 8 r i.—Sircy, 16,2,91. 
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inserito nelle tabelle , come abbiamo ora dello , la loro 
opposizione è ammissibile soltanto durante un anno da Pr. 
computarsi dal mOmeulo in cui fu adempita una tale for- 8^3 
malifà. 9^ f 

In ogni caso, la separazione (i33) è nulla , ( 1 34) > 


ziotie de’ dritti della moglie sia stata fatta in modo pregiudiziepole agli 
intercali dal loro debitore. 

Vedesi da ciò , che noi non ammettiamo la distinzione che alcuni 
autori vogliono stabilire tra la sentenza di separazione , e quella che 
1 quida le riprese della moglie. I' creditori non hanno egualmente che 
un anno per impugnar q^cst’ ultima , quando sia stata affissa. Fu cosi 
giudicato, e con ragione, a Roano nel 24 agosto i$i 3 ed iu Cassazione 
nel 4 decembro 181 5 (, Smer, 1816, I. par. p. 65 .); ma se la liqui- 
dazione è stata fatta con atto separato non reso pubblico , i creditori 
ton sempre a tempo d’ impugnarla cd il termine non decorre che dal 
giorno jn cui venga a loro opposta. Cosi giudicato a Roano il 12 marzo 
1817 ( iyi 1817 , 1 par. p. 170) e a Riotu nel 26 dicembre dello stesso 

anno (ivi, 1818 p. | 58 . ; 

Giudìcossi dalla corte di Digionc nel 6 agosto 1817 ( *vi > 1818 , 
p. 64 ) che la disposizione dt questo articolo era applicabile ancora 
alt’ acquirente di un immobile del marito gravato dall ipoteca legale 
della moglie,* non purgato. Ed in effetti questo acquirente è creditore 
del marito in forza della garentia (a).„ . 

0 33 ) Riflettete che qui si fratta della separazione de beni pronun- 
ciata direttamente. Secus di quella che risulta dalla separazione perso- 
nale. ( Arg. tratto dall' art. «463 T T. ( V. del resto la seguente nota 


1 38 • ir* fitte» • l' j i' ir 

Non vi è la stessa ragione. Primieramente la legge richiede 1 affis- 
sone della sentenza come nella separazione de* h?ni , soltanto pronun- 
ziata. Secondariamente, non più avendo domicilio comune , questa cir- 
costanza si avverte meglio dai terzi che qualunque altro mezzp. tinal- 
menle ncHa separazione de’beni, siccome l'effetto u e specialmente diretto 
contro i creditori del marito, così principale loro interesse e il vegliar- 
vi. Eversamente nella separazione personale. . .. , . 

(i 34 ) Anche rapporto a’ conjugi. Ea moglie e r.putata.d, aver de- 
sistilo dal beneffeio della sentenza. Non si c vo ulo c c 1 conju 0 i 1 
concertassero insieme per far pronunciare la sepai azione , sa vo a 
far valer la sentenza clic quando trovassero favorendole occasione. Dal- 
tronde se gli affari dal marito sono realmente m disordine, dee te - 
glie affrettarsi a far eseguire la sentenza. S ella noi fa,' e da p inanime irsi 
che il disordine non sia che apparente , e la domanda il risultameli 
di un fraudolento concerto. ' 



che 

tUZ r °Zuo" ardere" alia mogli e il drillo di rivocar V al, e nazione 
della di lei dote , nel modo stesso con cu, potrebbe attaccare media 
opposizione di terzo la sentenza di separazione se non fosse stalo cjia 
siuilo quando fu profferita» • Sircy , n % i > 


c 
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ge non è stata eseguita colla reale soddisfazione provata 
con atto autentico (i35) dei dritti e ragioni di ricupera 
competenti alla moglie, fino alla concorrenza de’ beni del 
marito ; o , in mancanza di pagamento , con atti inlro- 
i/ f 44 dotti entro quindici giorni successivi alla sentenza (t36), 
1408 e continuati senza interazione. 

Giudicassi con ragione dalla Corte di cassazione nel i3 agosto 1818 
( Siazr , 1819 , I par. p. 087) che questa nullità non poteva sfuggirsi 
col mezzo dell’ inamraessibililà risultante dell’ art. 87 3 f 953 del Codice 
di procedura , il quale suppone tutte le formalità osservate e le condi- 
zioni adempiute. > 

Si i giudicato egualmente dalla stessa corte nell’ il giugno i8a3 
( boli. n. 65 ) che questa nullità colpirà non solamente la sentenza , 
ma tutta la procedura benanche , di modo che se la moglie voleva in 
seguito 'ottenere una valida separazione doveva ricominciare interamente 
questa procedura. 

(■35) Nulla di meno io penso bastar che l’atto abbia una data 
certa : I’ autenticità non si richiede che per assicurar la data. Ciò mi 
Sembra tanto più probabile, in qiianto che non vi si richiede minuta. 

(i36) I quindici giorni corrono dunque da quello della sentenza , 
e non da quello della intimazione. In fatti queste disposizioni han tutte 
I’ oggetto d’ impedire le aeparazioni concertale, e fraudolenti; ora non 
dipenderebbe che dai conjugi di ritardare 1’ intimazione della sentenza, 
e con ciò prolungare inditinilivaracnte il termine dell’ art. a 444 t > t°3. 

Ma quali sono le procedure sufficienti per impedire la nullità ? 
Secondo la lettera dell’ art. i444 sembrerebbe bisognarvi le procedure 
«Inette dalla moglie contro al marito , per la soddisfazione de' dritti e 
ragioni di ricupera che le competono. Ma dall’altro lato l’art, 174 t 
368 del Codice di procedura dà alla moglie anche nel caso di separa- 
zione tre mesi e 4° giorni per far inventario , c per deliberare , e le 
dà questo- termine anche rapporto ai creditori. Or come i dritti della 
moglie son molto differenti , sccondochc accetti, o rinunci!, non si può 
da un lato darle l3o giorni per deliberare , c dall' altro non dargliene 
che quindici per domandare il pagamento de’ suoi dritti. Bisogna dunque 
dire che 1’ art. i 444 *' a stato fatto nell' ipotesi che più spesso , si ve- 
rifica , quella della rinuncia della moglie* Ma intanto come I’ ipotesi 
contraria può ben avvenire , mentre 1’ art. 174 del Codice di procedura, 
evidentemente lo suppone , bisogna intendere qui per procedure ogni 
atto esteriore ebe suppone necessariamente la separazione, come un in- 
ventario ec. 

La corte di Limogcs giudicò nel 34 settembre 1811 (Siaar, 1 8 ■ 

2. par. p. 12. ) che I’ art. 873 fyòo del Codice di procedura abbia de- 
rogato all' art. 1 444 del Codice civile*? che attualmente basti che il 
giudizio* di separazione sia eseguito dentro l’anno. Io ho difficoltà ad 
adottar questo sistema. Egli è essenziale che questa sentenza sia cono- 
sciuta al più presto possibile , e frattanto 1' art. 872 non prescrive il • 
termine nel quale le formalità ch'enuncig debbono esser osservate. La 
sola pena in caso di ritardo è che il termine accordalo ai creditori del 
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Quando la separazione de’ beni è pronunciata, i suoi 
effetti rimontano al giorno della domanda ( 1 3^). Questi 

marito per formare opposizione di terzo alia sentenza , è prorogato per 
altrettanto tempo; ma questa facoltà è inutile se la separazione c sin- 
cera , e ben fondata ; intanto importa ancora in tal caso ai terzi di 
essere informati che la separazione esiste , perché ciò può considere- 
volmente influire sul credito del marito. Al contrario, non ammcUendo 
la derogazione, tutto chiaramente si spiega. L’esecuzione dee cominciar 
nella quindicina.' c d’altra banda non può cominciare, che dopo di 
essersi adempite tutte le formalità richieste dall'art. 872. Bisogna dun- 
que ch’esse lo siano prima dello scorrer delta quindicina; il che spiega 
primieramente il motivo per cui il detto art. 873 non prescrive alcun 
termine ; mentre si trova stabilito coWa combinazione di questo art. col 
i 444 del Cod. civ. , ed io secondo luogo, perchè il legislatore ha ag- 
giunto alla fine dell' art.- 873 , queste parole: non è però necessario 
che sia scorso l'anno ec. Finalmente non si dee presumere che il Co- 
dice di procedura , il quale benché posteriore al Codice civile , non 
è sempre che un Codice di esecuzione, deroghi al Codice civile, a 
meno che ciò non risulti formalmente dalle disposizioni che non po- 
tessero esister nel tempo stesso.’ Ora non è cosi, mentre noi abhiam 
dimostrato che l’art. 873 dell'uno, può benissimo conciliarsi coll’art. 

■ 444 dell' altro. Venne in questo senso giudicato a Roano il 37 aprile 
1816. ( Starr , 1816, a. par. p. ?i6 , ed iu Cassazione, il 13 agosto 
1818, ivi, i. par. p. 187) £a). 

Giudicossi pure dalla stessa corte nel a 3 maggio 1819 ( 1V1, pag. 
354 ) che la moglie la quale ha interrotto il suo procediménto contea 
il marito per combattere un creditore che contrastava i suoi dritti , non 
aveva incorso nella nullità pronunziata dall'art. 1 444 t '4°8- 

(137) In conseguenza tutti gli atti di disposizione, ed anche dì 
amministrazione de' beni della moglie fatti dal marito dopò 1 ' epoca dèlia 
domanda e che fossero pregiudizievoli alla moglie , possono a di lei 
istanza essere annullati. I capitali mobiliari che possono pervenire alla 
moglie , c che sarebbero caduti nella comunione , se non vi fosse stata 
domanda di separazione , le appartengono come proprii. La comunione 
è riputata, rapporto a lei , disciolta da questo stesso giorno ; c s’ élla 
l’accetta, debb' es 3 er divisa nello stàio in cui si trovava a quest’epoca.^ 
Gl'interessi della sua dote , e delle sue ricupero , le souo egualmente 
dovuti a contar da questo giorno, deduz 011 fatta delle somministrazioni 
pagatele dal marito, e della porzione per la quale debb’ essa contribuire 

(a) Anche con decisione dell' undici giugno 1818 la stessa Corte 
stabilì per massima , esser nulla e di niun effetto la separazione di 
beni non eseguila o non seguita dalle istante di esecuzione ne’ quin- 
dici giorni , dichiarando che «# art. 972 del Codice di procedura non 
avea derogalo all' art. >444 del Codice cibile. — Aggiunse che questa 
nullità poteva essere eccepita in grado di appello quantunque non 
proposta in prima istanza ; ed anche dopo la morte dei marito avve- 
nuta pendente il giudizio , come può riscontrarsi nello stesso S tre y 
vol . 18, par. >. , pag. 18Ò - - 


; 


« 
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1 445 effetti sono: i.° come abbiamo già veduto-, di sciogliere 
1 4°9 la comunione ; ■ 

• 

•Ile spese della domestica economia , se continuò il marito ad esserne 
incaricato ec. Pertanto se la moglie ha debitori particolari , ella farà 
prudentemente formar sequestri presso terzi nelle di loro mani a fin’ 
d' impedire i pagamenti che potrebbero farai in mano del marito, e che 
potrebbero, secondo le circostanze, esser dichiarati validi, attesa la buona 
fede de’ debitori , e ciò, non ostante la domanda di separazione, cb'cssi 
potrebbero ignorare, malgrado la pubblicità data alla medesima. 

In generale 1 ’ effetto della sentenza risale al giorno della domanda, 
nel senso che quegli che perde dee restituirò acbi guadagna tuttofatile 
che quest’ultimo avrebbe ritratto dalla cosa contrastata , s'essa gli fosse 
stata restituita nell'atto della domanda. Per lilis ciintestalionem , dicono 
gli autori , quoti ex contractu obbligalur reus ad pi oestandam rem 
cum sua causa, si ita judicatum fuerit. Non videtur aulent cum sua 
causa proeslari , nisi proestetur cum J'ructibus , omnique utilitale quam 
habuissct actor , si statila proestita fuisset. ( V. la ieg. 90. ff. de Rei 
vindicat). Questa disposizione è fondata sull’ eqnità-cbe non può soffrire 
che 1' attore sia vittima de’ raggiri , e della cattiva condotta del reo 
convenuto , il quale 'si considera aver avuto torto di contrastare, quan- 
d’ egli sia stato definitivamente condannato. 

Ma se tal’ è l’ effetto generale di tutte le sentenze , perche mai il 
Codice ne ha fatta una particolar disposizione nel giudizio di separa- 
zione? Questo è perché nelle domande di separazione il marito non è 
padrone di non opporti ; che la sua acquiescenza sarebbe interamente 
inutile secondo l’art. 1 4 \ 5 f e che la confessione stessa ch’ egli 

facesse de’ fatti contro di lui prodotti , non dispenserebbe la moglie 
dall’ obbligo di farne la- prova. Si avrebbe dunque 1 potuto credere che 
1’ effetto retroattivo della sentenza non dovesse aver luogo a di lui ri- 
guardo, per esser fondato su di un motivo che non dovrebbe applicarglisi. 
Ma si è pensato che in generale le domande di separazione di beni , 
quand’ esse sono seriamente formate, sono spiacevolissime ai mariti; che 
dunque vi sarebbe stato a, temere ebe un marito di cattivo umore non 
prolungasse il giudizio con cattivi raggiri , e non profittasse di questo 
intervallo per compiere la dissipazione della comunione , per deterio- 
rare i beni della moglie , o per appropriarsi i capitali mobiliari che 
potrebbero pervenirle. Non si è dunque creduto doversi fare eccezione 
alla regola generale , relativamente alla sentenza di separazione; ed a 
prevenire ogni quisliotie , se ne é fatta una espressa disposizione. 

Ed è per conseguenza del principio che ammessa una volta la se- 
parazione personale rimonta essa al giorno della domanda , che la corte 
di Orleans giudicò nel >4 novembre 1817 ( Sincr , 1819 , 2. par. p. 

216) che la moglie aveva potuto rinunciar validamente alla comunione 
dopo la domanda di separazione , ma prhna che si fosse pronunziata 
la sentenza. 

Sarebbe lo stesso riguardo a quella separazione de’ beni che fosse 
il risoltamente della separazione personale . ’ La negativa sembra risultare 
1 .°dal perché la legge non ordina l’alfissione della domanda di separazio- 
ne personale come lo fa per la domanda della separazione de’ beni; e 2. 0 
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a. 6 Di dare alia moglie il dritto di amministrare 1 
suoi beni particolari (i38), ed anche di disporre dei suo 
mobiliare (139). Ma siccome la separazione de’ beni, a a-* ^ 

dall 'art. 271 f T , il quale suppone evidentemente che la comunione 
continua durante I’ istanza , mentre esso annulla le obbligazioni che il 
marito potesse aver contratto fraudolcnteraente a carico della comunione 
durante lo stesso intervallo. 11 maritò avrebbe egli potuto contrarre delle 
obbligazioni a carico di una comunione die punto non esistesse? 

(1 38) Essa può dunque darli in affitto. Ma potrebb’ essa acconsentire 
agli affitti maggiori di nove anni senza autorizzazione di suo marito? 

Si potrebbe concludere la negativa , dal perchè queste specie di affluì 
sono interdetti al tutore per i beni del Suo minore $ al marito per i 
beni di sua moglie; allo stesso minore emancipato peri beni suoi proprj; 
d’onde può dedursi che la legge li riguarda generalmente come eccedenti 
i limiti di una semplice amministrazione. 

Potrebb' essa prendere ad imprestilo sino alla concorrenza delle sue 
rendite ? Applicate ciò che noi dicemmo del minore emancipato nell* 
stola Ut a voi. Ili. pag. a85. Ciò non ostante giudiebssi dalla Corte di 
cassazione nel 18 maggio 1819 ( Siner; 1816, 1. par- p. 33j) ), che il 
prestito era valido, quando il creditore assumeva P obbligo di non agire 
clic sul mobiliare c su le rendite /degl’ immobili delia moglie. A me sem- 
bra che le stesse ragioni per le quali' ahbiam detto nella soprascritta 
nota di essere stato interdetto al minore emancipato la facoltà di pren- 
dere a prestito , esiste riguardo alla moglie . ed anche più fortemente; 
poiché 1’ autorizzazione non c richiesta pel minove emancipato che nel 
suo interesse , mentre I' autorizzazione maritale vien richiesta nell’ inte- 
resse de' buoni costumi. 

(i3g) Ma come la moglie separata può essa giustificare la proprietà 
del suo mobiliare ? Sulle prime , per ciò che concerne gli acquirenti ; 
poco importa : riguardo ai mobili il possesso tien luogo di titolo , salvo 
il caso della mala fede prevista dall' art. 38o del Codice penale (a) ; 

(a) Questo articolo prescrive che ,, te sottrazioni commesse dai 
mariti in pregiudizio delle luto mogli , dalle mogli in pregiudizio 
de’ mariti , da un vedovo c una vedova riguardo alle cose che erano 
appartenute al coujuge trapassato -, da' figliuoli o altri discendenti 
in pregiudizio de' loro padri madri o altri ascendenti ; da costoro 
in pregiudìzio de' loro figliuoli o altri discendenti , o da gli njfini 
ne’ medesimi gradi , non potranno dar luogo se non a riparazioni 
civili, fiiguardo a tutti gli altri individui che avessero ricettato , a 
'.applicato a tor profitto o tutti gli oggetti rubati o parte di essi ; 
saranno puniti carne colpevoli di furto 

Più esteso , più chiaro , e nel tempo stesso più esatto ignei che 
si è sullo stesso oggetto disposto nelle nostre Leggi penali negli art. 
455 , e 456. Il primo dice ,, che per le sottrazioni e pe danni qua- 
lunque alle proprietà commessi tra gli ascendenti e discendenti , et 
affini nella stessa linea , Ira' coniugi e da' vedovi sulle cose appar- 
tenenti al coujuge trapassalo , -zlozl vi è azione penale , ma la sola 
azione c.vile pel rifacimento ut danni . La stessa regola sarà essere 
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die qiiand’ è , la conseguenza della separazion personale , 
non iscioglie in alcun modo il vincolo del matrimonio , 
nè per conseguenza la podestà maritale , cosi la moglie 
non può alienare i suoi immobili senza il consenso. del 
marito , o , s’ ei ricusi di prestarlo, senza 1’ autorizzazìo- 
t 4 19 ne giudiziale , coll’ osservar però sempre questa distin. 
zione , ebe se l'alienazione venne fatta dalla moglie se- 
parata , col consenso del marito , questi è risponsabile 
verso sua moglie o i di lei eredi della mancanza d’ im- 
piego o di rinvestimenlo (i4°) del prezzo dell’ immobile 
, . alienato , abbencbè non lo sia per la utilità dell’ impie- 
go (i4i) ; mentre invece se là vendita venne fatta col- 
ma riguardo al marito , se i conjugi hanno Una comune abitazione , it 
principio generale è che lutto quel clic vi si trova copulato, sino alla 
pruova in contrario, appartenete al marito. ( Legge 5i fi". de donat. 
int. vip. et uòcor. ) Questa prova , quanto al mobiliare pervenuto alla 
moglie per la liquidazióne della comunione , può risultare da questa 
stessa liquidazione. Quanto a quello pervenutole per successione, debb 1 esstt 
Verificata con uu inventario. Finalmente per quello eh 1 essa acquista q 1 
titolo oneroso , 0 per donazioni manuali dopo la separazione , la prova 
della proprietà non può risultare che dalla riconoscenza che ne fa it 
marito. Ma tuttociò non ha pure luogo , che riguardo al marito , o ad 
i suoi credi { poiché per quel che concerne i creditori , osservar biso- 
gna ciò che si è dello in un particolare capitolo , che trovasi nella 
fine del presente Titolo. 

(i4‘o) Vi è impiègo quando il prezzo è stato solamente collocato» 
Vi; ha rinvestimenlo , quand' esso é stato impiegato all’acquisto di 
altr' immobili. 

( 14 O II marito non si rctide garante della mancanza d' impiego , 

0 di riuvcstimcnto , se non perchè si presume , quando non esiste al- 
cuna traccia dell’ impiego , eh' egli non abbia autorizzato la vendita , 
se non per appropriarsene il prezzo. Ma quando vi esiste un impiego 
certo , questa presunzione non può aver luogo , qualunque siasi per 
altro il modo nel quale si é impiegato. 11 marito non può essere ga- 
rante dell' utilità dell' impiego , perchè questo danaro essendo una cosa 
mobiliare , la moglie ha potuto disporne senza sua autorizzazione. 

vaia, se i danni sieno siati commessi tra collaterali in secondo grado , 
o tra gli affini nello stesso grado ; purché questi collaterali o affini 
Convivano insieme. Se però tali danni sieno stali accompagnati da 
omicidio , ferita , percossa , n sequestro della persona , queste circo- 
stanze distruggeranno V effetto del favore accordato alla qualità di 
congiunto , e sarà applicata la pena stabilita dalle Leggi 

L' art. poi 456 spiega che ,, il favole compreso nell’ articolo 
precedente pe' danni commessi tra' congiunti no n giova agli estranei 
correi o complici ne’ reati medesimi 

Dclvincourt Corso Voi. PII. io 
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1’ autorizzazione giudiziale , il marito non è risponsabile 
della mancanza d’ impiego o di rinvestimento, se non in 
quanto egli sia concorso nel contralto (i4 2 ) * ovvero ri- 
sulti che il denaro sia stato ricevuto da lui , o conver- 
tito in suo vantaggio (i43). 

La moglie separata è tenuta di contribuire in pro- 
porzione delle sue facoltà c di quelle del marito, ed an- 
che di provvedere interamente , ove niente al marito ri- 
manga , alle spese d’ alimenti, e d’ educazione dei figli 
comuni, ed anche alle spese domestiche ( 1 44 ) quando la 

(i4a) In questo caso egli è vero il dire che la vendita sia stala 
autorizzata da lui ; e si può presumere che s' egli ha sofferto che la 
moglie si facesse autorizzare dal giudice , questo è perchè ha volato 
occultare la frode che volea commettere appropriandosene il prezzo. 

(l43) In questi due ultimi casi vi è più che una semplice presun- 
zione ; vi è certezza eh' egli si abbia appropriato il danaro ; dee dunque 
esserne garante. Ora la legge non distingue se la moglie potea o no di- 
sporre del suo danaro in favor di suo manto : Dunque la legge non 
vuole che far si possa una donazione simulata , anche di ciò che si può 
donare realmente e direttamente ; il che viene ancora in sostegno del 
sistema da noi stabilito nella nota 3 voi. V. pag. 4* 

(■44) Si è prodotta sull’esecuzione di questo articolo una quistiono 
molto importanle. Si è chiesto chi dovea essere incaricato a far le spese, 
quando la moglie si fosse obbligata di provvedere nella maggior parte, 
ed anche nella totalità alle spese della domestica economia. 

Io penso che in punto di dritto , e fatta astrazione da ogni par- 
ticolare circostanza , i fondi debbano essere rimessi al marito , e farsi 
da lui le spese. Egli è certo in fatti che la separazione de' beni in nulla 
pregiudica alla potestà maritale , nè ai dritti che appartengono al ma- 
rito , carne capo , specialmente per la scelta del suo domicilio , e pel 
dritto che ha di costringer la moglie ad accompagnarlo. Ma dall’ altro 
Iato non vi è bisogno di lungo raziocinio , per provare che in una so- 
cietà composta di due persone , quella che potesse far sola ed a suo 
piacere tutte le spese , ne sarebbe realmente il capo; poiché avrebbe in 
conseguenza il dritto di scegliere I’ abitazione che più le piacesse, pren- 
dere que' domestici che volesse, licenziar quelli che non le gradissero , 
ammettere alla mensa comune persone che giudicherebbe a proposito 
ec. Ora vi è luogo a domahdar dopo ciò qual sarebbe la potestà che re- 
aterebbe all' altro socio ? Io riguardo dunque come incontrastabile che 
aino a che non vi sia separazion personale , la facoltà di far le spese 
comuni appartiene ’a rigor di dritto al solo marito. 

Io dico a rigor di dritto , perchè possono effettivamente rinvenirsi 
particolari circostanze che dovrebbero determinare il giudice ad una 
diversa misura. Se per esempio il marito sia un giuocatore , un dissi- 
patore , capace di consumare in un solo giorno e per folli spesa le somme 
che gli'fossero date per le spese domestiche , certo c eh’ egli si mostra 
con ciò indegno di conservare la qualità di amministratore ; e che sia 
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separazione de’ Leni non sia la conseguenza della sepa- 
razione personale (i 45 ). 

Inoltre la comunione disciolla o per la separazione 
personale, o per la separazione dei beni, può ristabilirsi 
col consenso de’ due conjugi. Ma vie necessario i.° che 
questo consenso sia prestato in un atto ricevuto da notai 
eon minuta (i46) , ed affìsso nel modo prescritto per la 
sentenza di separazione (x 4 7) j 

E 2. 0 cbe quest’ atto non contenga alcun cangiamento 
delle condizioni cbe regolavano la comunione prima della 
separazione (148). Qualunque convenzione che ristabi- 
lisse la comunione sotto condizioni diverse è nulla (i49)* 

tic) dovere de' giudici it prendere iu questo caso quelle prudenziali mi- 
sure cbe mettano in salvo l'interesse della moglie c de' figli. Ma pud 
avvenire che i conjugi sian separati convenzionalmente, e cbe in seguito 
di disgrazie accadute anche senza colpa del marito , si trovi costui nel- 
l’ impossibilità di somministrare il suo contingente per le spese dome- 
stiche, e che per conseguenza la moglie sia tenuta a somministrarle per 
intero. Lo stesso caso può presentarsi anche dopo una separazione ^in- 
diziale , poiché questa separazione può aver luogo pel solo disordine 
degli affari del marito , quand'anche nulla gli si potesse rimproverare 
come amministratore, È in queste differenti circostanze che noi pensiamo 
di noti potersi senz' aperta violazione dei principi privare il marito del 
dritto che gli appartiene come capo , di far le comuni spese domestiche. 

(145) Quando vi é separazione personale , la moglie è certamente 
tenuta di provvedere alle sue spese, ed a quelle de'figli comuni, sia in par- 
te, sia pel tutto, se il marito nulla più possedè; ma non alle spese do- 
mestiche ; poiché 1' economia domestica suppone un domicilio comune t - 
che più non esiste. 

( 146 ) Altrimenti i conjugi potrebbero far comparire o scomparire 
a lor piacere l’atto del ristabilimento della loro comunione; e comparire 
comuni , o separati , tecondochè ne avessero interesse. 

04?) bisogna al certo che i terzi sieno istruiti di avere la moglie 
perduta la rapacità datale dalla sentenza di separazione , di amminic 
strare i suoi immobili , e disporre del suo mobiliare. 

04&) Questa c una conseguenza del principio , che i conjugi dopa 
il matrimonio in nulla possono cangiare le loro matrimoniali conven- 
zioni. Si vuole bene per umanità permettere alla moglie di domandare 
la separazione de' beni , quando gli affari del marito sono in cattivo 
stato; ma questa è la sola eccezione che si è voluto fare al principio;* 
*e la moglie non vuol più godere del beneficio della sentenza , essa può 
senza dubbio rinunciarvi ; ma fa d'uopo allora eh* essa rilorni ad essere 
quel ch’era prima. In una parola bisogna che la sentenza di separazione 
ubbia il suo effetto , o non I’ abbia. Mei primo caso i conjugi restano 
separati ; nel secondo le cose , coinè dice 1’ articolo , debbono essere 
restituite nel medesimo stato , come se non vi fosse stata separazione. 

(■49) A che si applica questa nullità? Forse alla convenzione che 
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La comunione ristabilita in questo modo riacquista 
tutti i suoi effetti dal giorno del matrimonio , e le coso 
sono restituite nel medesimo stato, come se non vi fosse 
stata separazione; senza pregiudizio però dell’ esecuzione i45i 
degli atti fatti nel tempo intermedio dalla moglie , non 
eccedenti i limiti della sua capacità. 

Sezione V. 

Delle conseguenze dello scioglimento della comunione. 

Allorché la comunione è disciolta , resta a determi- 
narsi quali siano i dritti di ciascuno dei conjugi sui beni 
che la compongono : e siccome questi dritti variano se- 
condo che la moglie accetta la comunione o vi rinuncia, 
così noi tratteremo: i.° dell’accettazione della comunio- 
ne e della rirtunuzia che vi si può fare ; 

2 .° Degli effetti dell’ accettazione ; * 

• 3.° Di quelli della rinunzia. 

té 

ristabilisce la comunione , o soltanto alle condizioni differenti ? 0 , in 
altri termini , quando i conjugi han ristabilita la loro comunione sotto 
condizioni differenti , rimangono essi separati , o pure le condizioni 
differenti son esse soltanto riputale come non scritte , in modochè debba 
presumersi che la comunione si è ristabilita puramente e semplicemente? 

A me sembra che risulti dal testo istesso dell’ articolo che 1' atto 
del ristabilimento della comunione sia quello dichiarato intieramente 
nullo , e che i conjugi restano nello stato di separazione. Io latti vi si 
dice : è nulla qualunque convenzione , per cui i conjugi ristabilissero 
la loro comunione sotto condizioni diverse da q uelle che la reggevano 
anteriormente. , t 

È dunque la convenzione stessa colla quale si ristabilisce , eh' è 
nulla ; e ciò è anche molto conforme all’ equità. Si può presumere clic 
i conjugi non abbiano acconsentito a ristabilire la loro comunione , se 
non perchè credevano poterlo fare sotto condizioni diverse : e nulla 
prova eh' essi avessero pensato lo stesso , se si fossero creduti obbligati 
a ristabilirla sotto le stesse condizioni (a). 

* ' f ** * 

* , , 

(a) Avvertasi intanto che non si può arguire il ristabilimento 
della comunione tra conjugi dal non aver la moglie in un atto fatto 
in comunione con tuo marito preso la qualità di moglie separala di 
beni , come decise la corte di Colmar nel 18 nev. ari. li , Sirejr, 5. 
a. 6^3. Siccome neppure Si può dedurre dal semplice fatto di eoa- 
Illazione , , come decise quella corte di cassazione nel a3 piov. an. 

5 — Ivi , la. a. lei, 


* 
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$. I. 


Dell' accettazione della comunione e della rinunzia 
che vi si può fare. 


Il dritto di rinunziare alla comunione , e con ciò 
liberarsi dal pagamento dei debiti cui è sottoposta , è uà 
dritto straordinario esorbitante (i5o) , che venne accor- 
dato alla moglie per la considerazione soltanto , che il 
marito essendo padrone ni questa comunione e potendo 
aggravarla di debiti a suo piacere , anche al di là del- 
l’ ammontare del valore dei beni, non parve giusto che 
la moglie , la quale non avea in alcun modo partecipato 
all’ amministrazione , fosse tenuta di pagare i debiti, an- 
che co’ suoi beni particolari. 

Si considerò, inoltre , che se si permetteva alla mo- 
glie d’ interdire a se stessa la facoltà di rinunziare, que- 
sta clausola diverrebbe una forma di stile ne’ contratti 
nuziali ; e si stabili, in conseguenza che qualunque con- 
i {53 venzione di questo genere sarebbe nulla tanto riguardo 
t^.18 alla moglie , che ai suoi eredi. 

Le ragioni che hanno determinato queste disposizio— ’ 
ni non sussistendo riguardo al marito , che debb’ essere 
necessariamente risponsabile della sua cattiva amministra- 
zione , riesce evidente eh’ egli nou può esser ammesso a- 
rinunziare alla* comunione. Egli continua, dunque ad es- 
sere proprietario del totale (i5i) , se la moglie o i- di 


(l5o) In fatti esso è contrario alle regola delle soc feti ordinarie, 
diverse dalle società en commandile , che uno de’ socj possa discaricarsi 
da ogni contribuzione ai debiti, anche abbandonando la sua messa , o. 
la sua parte ne' benefìcj, 

. (là») Noi diciamo che il marito resta proprietario della comu- 

rwolic , mentre , come noi f alibiam di già più volte osservato , egli ne- 
era già proprietaria peL totale prima dello scioglimento. Quando la co- 
munione si scioglie, la sua proprietà, può veramente diminuir di metà 
mediante I acccltazion della moglie, o de’ suoi eredi; ma se essa rinuncia 
1 intiera proprietà, resta, al marito , non già j(ire accrescendi , meli - 
• di già I avea , ma j uro non decrescendi. Non e dunque la parte 
eli sua moglie eli egli acquista., ma è la sua ant’ca proprietà eh' egIC 
conserva. Questa distinzione è importante , coinè sarà facile il giudiii- 
wrio dall applicazione che noi avremo in seguito occasione di farne.. 
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lei eredi vi rinunciano; o solamente della metà, allorché 

questi l’ accettano. ’ 

Una tale accettazione ed una tale rinunzia si rego- 
lano presso a poco cogli stessi principi stabiliti per l’ac- 
Cfttazione e la rinunzia alle eredità , salve alcune modi- 
fìcazioni che faremo conoscere. 

In conseguenza di questo principio la moglie di età 
'* Maggiore che ha disposto de’ (i5z) leni della comunio- 
ne non può finunziarvi (ii>3). Ma , come avviene nelle 
successioni , gli alti puramente amministrativi o copser- 
vatorj non inducono, che ne abbia disposto. 

Non può egualmente rinunziarvi i.° la vedova che 
ha distratto od occultato ( 1 5.4) qualche effetto della co- 
munione ; e se yi ha di già rinunziato prima, essa è de* i/f6o 
caduta dal beneficio della sua rinunzia ; f 4 2 ^ 

a.° Quella che essendo in età maggiore ha assunta 
in un allò (i55) la qualità di partecipe della comunio- 
ne (i56) , quanti’ gnehp ciò fosse avvenuto prima della 

Bisogna pertanto osservare che nel dritto attuale la proprietà che resta 
<1 marito c un poco, più estesa di quella che avea durante la comu- 
nione ; intuire allora gli erano proibite alcune disposizioni a titolo, 
giatui(o. 

(i5a) A menoehè non l’abbia fatto con qualunque altra qualità, 
fuor ebe quella di esser comune in beni, putti se ella sia. esecutrice te- 
stamentaria di suo marito, 9 tntrice de' suoi figli , purché gli atti da 
lei fatti non eccedano i limiti delle facoltà concesse al tutore , o alt' 
esecutore testamentario. 

(t53) Salt «i I’ eccezione portata gl Titolo dell' assenza. Art. 124 t 
zio. ( V. la nota 47 Voi. X. pag. 241 ). 

(154) Distrailo, se ella lo ha dissipato o’eontumato : Occultato, •’cllq 
ha scientemente omesso di farlo comprendere nell'inventario, se ella lo ha, 
fatto sparire dal comune domicilio. Si è giudicato, e con ragione , a Colmar 
nel 6 aprile 1 S 1 3 , che il conjuge il quale nell' inventario non dichiara 
una somma impiegata dal defunto , e che ne fa rinnovare le obbliga- 
zioni a tuo profitto , si rende colpevole di occultazione , a‘ termini del- 
V art" >477- f T. ( Sirey 1 8 1 5 , 2. par. p, 66. 

(155) V- la nota ii 4 al tit. delle Successioni Voi. IV. p. ,ia3 ). 

(|56) Uopo lo scioglimento della comunione- Questa qualità presa, 

prima, non produrrebbe alcun effetto- £ssa, l’avea suo malgrado, tino a 
che la comunione non si fosse di sciolta . 

Quid , se siasi ottenuto contro di lei una sentenza passata in giu- 
dicato che la dichiara in comunione ? ( Ycdete , ed applicate ciò che 
noi dicemmo nella nota i5o Voi. IV. pag. l3$ ). 


‘ ’ / 
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formazione dell’ inventario , a meno che non vi sia stato 
*465 dolo per parte degli eredi del marito (167). ifao 

In quanto al termine entro cui la moglie* dee dichia- 
rare se accetta la comunione , o se vi rinunzia , bisogna 
distinguere qual sia stata 1’ avvenimento che ha dato luogo 
allo scioglimento della comunione (a). 

Quando tale scioglimento succede in conseguenza d’una 
separazione personale , allora la moglie che non ha ac- 
cettata la comunione entro i tre mesi e quaranta giorni' 
dopo la separazione definitivamente pronunziala , si pre- 
sume che vi abbia rinunziato (i58) , purché prima della 

(i5j) Questo è ancora un caso in cui ai potrebbe trovare una ec- 
cezione al disposto dell' art. 1116 f 1070, poiché la moglie è restituita 
«mira i creditori della comunione , a motivo del dolo commesso dagli 
credi dot marito. ( V. ciò che dicemmo a questo proposito nella nota 
*37 Voi. IV. pag. 129 ). 

(1 58) Perchè qut la presunzione è per la rinuncia , mentrcchè noi 
caso in cui è sciolta per la morte del marito , la presunzione è per 
P ccccttazione , giacché la moglie non può rinunciare se non quando, 
abbia tatto inventario ? La ragione della differenza si è che in gene* 
rale , come I’ abbiam detto , la comunione riputandosi sempre la prò» 
prictà del marito , questa gli rimane in totalità jure non decrescendi , 
sino a che la moglie non manifesti coll' accettazione la volontà di pren- 
dervi parte. Quindi il principio è nell' art. >463 f T’ Qualunque mo- 
glie che non accetta è riputata rinunciarvi. Quanto all’ art. i456 f >4 31 »- . 
quest' è un'eccezione fondata sul motivo che essendo morto il marito , 

■ e la moglie rimasta in possesso , fa d’ uopo certamente che facci essa, 
conoscere te sue intenzioni. D' altronde si volca per la sicurezza dc’cre- 
ditori , e degli eredi del marito , costringerla a far procedere all' in- 
ventario , ed è perciò che si punisce quella che noi fa, dichiarandola 
in comunione suo malgrado. Fa d' uopo d' altronde osservare che iL 
principio secondo il quale la comunione non accettata si considera re- 
stare al marito jure non decrescendi non ba luogo che relativamente 
ai terzi , c non ai conjugi , come lo. vedremo nella nota 139, al Titolo. 
de’ privilegj e delle ipoteche. 

Quid , nel caso della separazione de’ heni ? Molti pensavano anti- 
camente che la moglie separata di beni non polca neanche accettare ,, 
atteso che, diccasi, "ella non ha domandata la sua separazione , se non. 
perchè gli affari del marito erano in cattivo stato , e che per- conse- 
guenza la comunione 1’ era pregindiz.ievole. Veramente questo è il caso 
più frequente: nondimeno può avvenire che il marito sia in una cat- 
tiva posizione , e che non pertanto lo stato attivo della comunione sor— 

(a) Così la corte di Brusi elle con decisione del 18 maggio 1 8-1 1 , 
che quella di Parigi colla decisione del 1 aprile 1816 stabilirono che 
la mancanza d' inventario ne' Ire mesi dopo la morte del marito , im- 
portava contro la vedova la decadenza dal dritto di rinunziare alia; 
comunione, ff. òifcy 1.4. a, 809, c 17. a. 367. 


» . • 
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s-cacìcrhza del detto termine non abbia ottenuta una pco- 
roga dal giudice in contraddittorio del marito, o questo i.ftìjj 
formalmente citato. T. 

Se, all’incontro, la comunione è disciolta colla morte 
naturale o civile del marito , la presunzione sta per l’ao ij56 
«citazione ; e per conseguenza la moglie non può con- 14^1 
servare la facoltà di rinunziare, se non ebe adempiendo 1463 
le formalità seguenti : . . T. 

Ella deve , i.° entro tre mesi successivi alla morte 
del marito far procedere (i5g) ad un fedele ed esatto 

passi ancora il passiro. Che si supponga in fatti una donna maritata 
scora contralto , cd alla quale sieno pervenuti cipquanUnvIa franchi Hi 
Successione mobiliare , dovià ella attendere che tutto sia consumato, pe; 
domandare la sua separazione ? No senza dubbio. Non è necessario che 
fi marito, sia ioops , basta , dicono le romane leggi , che vergai ad 
innpinm. E se ci resta ancor qualche cosa di tptto il mobiliare die la 
moglie ha couferilo in comunione , perchè impedirle di prendervi parte? 

Quindi questo sistema era stato proscritto anticamente, copie Io provi} 

Un atlp di notorietà del Chatelet , rapportato da Potbif.ii , de la co; 
mimante n.° § 20 , e questa dottrina è confermata dall'alt. 174 t '->03 
del Codice di procedura , che accorda alla moglie anche separata debeni 
un termine per deliberare. Quantct al motivo pel quale nell' art. i4<53 
non ti fa parola della moglie "separata di beni , quest' è perchè a' ter r 
mini dell' art. >444 t * 4°® essa è obbligata di cominciare a procedere 
contro suo marito entro in giorni successivi alla sentenza , e continuare 
senza interiuzione ; si è probabilmente pensato ebe i' era irppossibile di 
prendere qualità in cosi breve termine. , 

Quid , se lo scioglimento dell% comunione è avvenuto per la morte 
della moglie? Sembra che si sarebbe dovuto applicare agli eredi di costei 
in tal caso la stessa disposizione data per la moglie separata personal- 
mente. Ciò nop ostante I' art. i^tiG f T. li assoggetta alle stesse fogV . 
malità ordinate per la moglie sopravvivente. Prohabilmente si è temuto 
l' effetto di un fraqdolcn'e concerto che potrebb' esister tra essi cd il 
m ar| to che sopravviv; ; concerto che non è ugualmente a temersi nel 
caso della separazion personale che ha necessariamente gettato tra i due 
Coniugi semi di odio, e di dpcordia. 

Ciò è posi vero , ebe aulicamente giudicatasi , che se la moglie 
non dirn orasse con suo marito nell’ epoca della morte , e non si fossi} 
messa in possesso di alcuna cosa , la m anran za d’ inventario non potea 
far annullare la sua rinuncia. V. un arresto del •) febbraio l joj , rap- 
portalo da ApQEtnT- Questa è pure l’opinione di Ricard , sull’ art. 

<4,7 della Costumanza di Senlis. 

(i5<)) Ciò non vuol dire che acciò Ta moglie possa rinunciare faqcia 
d'nnp.o assolutamente eli; l' inventario sia stato tatto a sua richiesta. Se ve 
n è stato uno valido fatto a richiesta degli eredi del marito , ciò basta, 

I.a legge vuole che vi sia un inventario fedele cd esatto. Tostochc ytf 
ne fsist; uno di questo genere , il suo voi? è soddisfatto. 
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inventario (ì6o) dei beni della comunione (ibi) in pre- 
senza degli eredi del marito , o essi formalmente cita- 
ti (162). Dee inoltre dichiarare con giuramento essere 

1456 1’ inventario stesso fedele e veridico , nell’atto della sua 
chiusura avanti all' uffizialé pubblico che lo ha ricevuto. 

2. 0 Se fatti gli opportuni esami , essa crede che la 

1457 comunione le sia più onerosa che giovevole , dee rinun- 
cìarvi entro quaranta giorni dopo chiuso l’inventario (i63). 

I termini per fare inventario e per deliberare non 
sono però di rigore ; e la moglie può , secondo le cir- 
costanze , domandare al tribunale una proroga, che sara 

1458 pronunciata, se vi è luogo, in contraddittorio degli eredi 

l42.1 del marito , o essi formalmente citati : e se la proroga 

Pr. è domandata per fare inventario , i quaranta giorni de- 
174 corrono soltanto dal momento in cui spira il nuovo 
termine, 

La mancanza di rinunzia nel termine fissato dalla 
legge, o prorogato dal tribunale, non toglie alla moglie 
che ha fatto 1* inventario , la facolta di rinunziare , sin- 

Nel caso di controversia cl)i deve scegliere il notajo ? La vedova. 
Quest’era l'antico uso , fondato sut essere a lei imposto 1’ obbligo di far 
procedere all’ inventario. Quest’ uso è stato confermato da una decisione 
della corte di Parigi del a8 ottobre 1808. ( Sire* , 1809 , 2. par. 
p. 38! 

(160) Se non è esatto per effetto di doto della moglie , essa c de- 
caduta dalla facoltà di rinunciare. 

(161) Q\òd , se non vi è alcuna cosa? La moglie deve far stendere 
pn processo verbale che lo certifichi , e che per tal motivo chiamasi 
froceSso verbale di carenza. 

(tGa) Debbonsi citare i creditori all’ inventario ; No. La moglie 
può benissimo non conoscerli ; essa non c dunque tenuta a chiamarvi , 
• 'se non quelli che si son fatti conoscere formando oppostone ai sigilli, 
se sianvisi posti. 

(i63) Noi abbialo creduto, dover sostituire questa redaiionc a quella 
dell’ art. >4^7 t i4 ia > po che sembrerebbe risultare da quest’ ultima che 
in tutti i casi la moglie abbia tre mesi e quaranta giorni per fare la 
sua rinuncia , nell’ attochè a’ termini dell’ art. i45g f 1 4 2 4 cssa P u ^ 
esser convenuta come viveqte in comunione scorsi quaranta giorni dopo 
^a chiusura dell’inventario , se sia stato chiuso prima de* tre mesi. 

Quid , se si fosse stipulato un termine più lungo nel' contratto di 
patrimonio? Pothier pensa con rag one , n.° 555 , che il dippiù det 
termine non jiotrehh’ essere invocalo che contro gli credi del manto ; 
ma riguardo ai creditori ciò sarebbe re* inler alias ac/a') che non pia- 
ti vhb’ esser loto di prcgiuJuiQ'. 
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tantoché non abbia disposto de’ beni «ssa può sol- 

tanto essere convenuta come partecipe della comunione 
sino a che vi abbia rinunziato (i 65 ) ; e dee pagare le 
spese fatte contro di lei sino alla sua rinunzia. 

Se viene a morire prima vite spirino i tre mesi sen- 
za d’aver fallo o compito l’inventario, i suoi eredi han- 
no , per fare o per compire 1’ inventario medesimo, un 
nuovo termine di tre mesi decorribili dal giorno della 
sua morte (166) , e dopo il compimento di esso quello 
di quaranta giorni per deliberare. Se muore dopo d’ a- 
ver compito l’ inventario , ma prima d’ aver presa qua- 
lità , i £uoi eredi hanno un nuovo termine di quaranta, 
giorni, dalla di lei morte (167) , per deliberare. Del 

(164) 0 che non sia stata dichiarata vivente in comunione , con, 
una sentenza passata in giudicato. Applicate quel che ai è detto nella, 
nota i5o Voi. IV. p. i38. Si applicherebbe alla moglie ciò che è detto, 
lieti' art. 789 f 706 relativamente alla prescrizione del dritto di accet- 
tare , o di rinunciare? lo pensa che si, c che il dritto di accettare 
potrebbe essere prescritto con trentanni nell' interesse degli eredi det. 
marito , come quello di rinunciare esser lo potrebbe collo stesso ter- 
mine nell' interesse de' creditori , e ne' casi in cui la presunzione non. 
aia per la rinuncia. (V. del resto ia nota 149 Voi. IV. p. i3ti). 

(16$) Quindi eccone la differenza. Sino a che i termini accordati 
dalla legge, o prorogati dal tribunale non sono scorsi, la moglie se i 
citata può opporre 1' eccezione dilatoria , ed arrestare con ciò le pro- 
cedure ; quandoché dopo, i termini essa non può arrestarle che spiegan- 
dosi sulla sua acccttazione , o la sua rinuncia , c pagandone le spese. 
Se «Ila non si spiega, sarà condannata come vìvente in comunione. Se 
la sentenza é suscettibile di appello essa potrà rinunciare in appello , 
pagandone le spese. Se lascia passare in giudicato la sentenza, sarà ri- 
putata vivente in comunione , ma soltanto riguardo al creditore che 
l' ha convenuta , e sarà obbligata come tate a pagar 1' ammontare delle 
condanne. , 

(«66) Ed. ifi questo inventario si ttoyer* contuso quello della stessa 

vedova. 

(167) Ma non vi è qui contradizione coll-' art. 795 f 712 del Co- 
dice , clic accorda all’ crede tre mesi e 4o giorni per prendere questa, 
qualità ? la fatti è certo che dal dichiarar solo che fa 1’ erede di una, 
vedova di, accettare, o rinunciare alla comunione tra essa ed, il marito, 
egli fa un atto di erede ; ciò non ostante non gli si danno che qua- 
ranta giorni a contare dalla morte della vedova per far questa dichia- 
razione. Ma bisogna riflettere che , comp 1' ahbiam detto, nella prece- 
dente nota , l' inventario de' beni della comunione comprende quella, 
sic' beni della stessa vedova. Dunque tosloché quest' inventario è fatto , 
è inutile di accordare ai di lei creili un nuovo termine di tre mesi per 
ÌM inventano j c*»« non bau bisogno che ili un termine di quaranta. 
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ivi rimanente essi godono degli stessi di lei dritti , relativa- 
mente alla proroga del termine ed alla facoltà indefinita 
i4f>6 di rinunziare ; c lo stesso dee dirsi nel caso in cui lo 
T. scioglimento della comunione sia avvenuto per la morte 
della moglie. Essi non sono mai in nessun caso obbli- 
gati ad accordarsi intorno all' accettatone od alla rinun- 
zia ; ma se sono di opinioni diverse , gli accettanti non 
possono prendere nei beni che cadono nella porzione 
della moglie , che una parte proporzionata a quella eh’ 
essi hanno nella sua eredità. Il di più rimane al marito, 
il quale resta obbligato verso ai rinunzianti , per quei 
dritti che la moglie avrebbe potuto sperimentare in caso 
di rinunzia , ma parimenti soltanto per una parte pro- 
i/fcS porzionala a quella eh’ essi hanno nella di lei eredi- 
T. tà (16,8). 

La rinunzia della moglie o de’ suoi eredi debb’ es- 
sere fatta alla cancelleria del tribunale di prima istanza 
i:f 57 del domicilio del marito (i6cf) , <?d inscritta sul registro 
1^.32 destinato a ricevere le rinuncie alle eredità. 

| creditori della moglie possono impugnare la rinun- 


giorni , per deliberare insicroemente sull' accettazione dell' eredità, e su 
quella della comunione : poiché non possono conoscere il valore dell’ 
una, senza conoscer quello dell'altra. 

Ma non può ella aver acquistati de'heni dopo lo scioglimento delta 
comunione ? Ciò è vero : ed allora é il caso ad applicare 1' art. 798 
•j" 71 5 al Titolo delle successioni, ed accordare una proroga del termine. 

(168) Diversamente in materia di successione. ( Art. 781 e 783 
f 698 c 699) Oli credi di un erede sono obbligati d' intendersela per 
accettare, o rinunciare l' intera porzione del loro autore nella eredità ; 

«« nel caso in cui non si accordino, sono obbligati ad accettare col be- 
nefìcio dell' inventario. La ragion della differenza deriva dal principio > 
che abbiam più volte stabilito , ebe V intera comunione appartiene al 
marito , jure non decrescendi , sino a che non sia accettata dalla mo- 
glie , o da suoi credi. Essa dee dunque continuare ad appartenergli per 
tutte le quote ebe non «0110 state accettate. Nelle successioni al con- 
, trario, ciascun erede è investito dell’ intera sua parte dal momento della 
morie. Questa parte è quid totani , quid individuum , nella persona 
di ciascnn erede. Non si pnó comprendere che siavi tutto insieme ri- 
nuncia ed accettazione per la stessa parte. Fa d’ uopo dunque che nel 
^aso della morte dell' erede, si accordino i di costui eredi per accettare, 
o jicr rinunciare tutta la sua porzione. 

(169) Anticamente polca farsi innanzi a notai. Il dritto attuale vai 

spegli». Non è inutile che 141 simile atto sia assicurato in un pubblico 
Vostro. , 
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zia da essa fatta in frode de’ loro crediti (170); ed han- 
no allora il dritto d’accettare la comunione in nome prò- l 
prio (i^i). T. 

Prima di passare ai paragrafi seguenti , bisogna os- 
servare alcune differenze che esistono riguardo a certi 
dritti della moglie , tra il caso in cui la comunione sia 
disciolla per la morte naturale o civile del marito, ed il 
caso in cui sia disciolta durante la vita di quest’ultimo. 

Nel primo caso , la moglie ha dritto, duranti i tre 
mesi e quaranta giorni (172) che le sono concessi per 

(170) Io non credo per tanto che i creditori siano obbligati in 
tutti casi di provare la frode. Essa dee presumersi sempre che la. mo- 
glie ha rinunciato ad una comunione evidentemente avvanlaggiosa. M a 
per poco che lo stato deila comunione presentasse qualche dubbio nell’atto 
della rinuncia, io ijon penso che questa possa essere annullata, quando, 
anche nell’ evento la comunione noa *i trovasse svantaggiosa, Arg. tratto 
dall’ art. i3o6 f 12C0. 

(171) Ed a loro rischio , e sino a concorrenza del loro interesse 
soltanto. Se dunque dopo il pagamento da essi fatto , qualche cosa ri- 
jnaue della parte della moglie , questo dippiìi appartiene al marito. 

(Arg. tratto dall’ art. 788 f 705.) 

(170) Quid s’clla ottiene una proroga del termine ? A me sembra- 
che ciò non debba prolungare il beneficio ; del pari clic s’ ella prende 
qualità prima dello scorrer de’ tre mesi c quaranta giorni, ciò non dee 
impedire di goderne durante tutto questo tempo. In una parola : io non 
penso «he 1’ intenzione del, legislatore sia stata di accordarle tal bene- 
fìcio , sino a cb.e abbia preso qualità. Ma si è preso questo termine , 
come avrebbe potuto prendersene ogni altro. In fatti se l'atto dell ac- 
ccttazione , o della rinuncia fatta dalla moglie la mettesse nella facoltà 
di disporre, sia dc’suqi beni proprj, sia della sua parte nella comunione 
per i suoi particolari bisogni , si avrebbe potuto pensare che il dritto 
accordatole dall' art. 1 465 ■); T. dovesse finire coll.' accettazione , o ri- 
nuncia, Ma. !é verissimo, che in tutt' i casi fa d' uopo che la moglie 
aspetti la liquidazione de' suoi dritti c ricupero , per poter conoscere 
«pici che le appartiene , e quindi quello di cui può disporre. Io credo 
dunque che questo articolo sia stato unicamente «dottato per esserti 
pensato eh' era troppo duro di obbligare una moglie ne’ primi giorni 
della sua vedovanza a provveder da se stessa alla. sua abitazione, cd alta, 
sua sussistenza. Si è riguardata ciò come un peso della comunione t 
di cui essa sopporterà quindi la metà se accetta. D'altronde durante tal 
tempo , o una parie di esso , ella è in qualche modo alla custodia da- 
gli c fletti comuni. Questa è una specie. d’ indennità che se l’accorda. 

Quid, se i conpigi eran maritati sotto altea regola che quella delta 
comunione ?. Io penso clic bisogna distinguere • se vi è semplicemente 
esclusione della comunione , essa dee. godere dello stesso beneficio. V,i 
è parità di ragione. Ma se vi sia separazione di beni , coni' ella hq. 
sciypre goduto dette sue rapide , c che continua maggiormente a (o« 
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fare 1’ inventario e per deliberare , di percepire dalle 
prowisoni esistenti gli alimenti per se e per i suoi do- 
mestici ; ed in mancanza di queste può supplirvi pren- 
dendo danaro ad imprestilo a conto della massa comune, 
coll’ obbligo però di farne un uso moderato. 

Secondariamente- , essa non è tenuta ad alcuna pi- 
gione per aver abitalo , duranti questi termini, o in uua 
casa che faccia parte della comunione, o in una casa che 
, faccia parte de’ beni particolari del marito , od anche in 
una casa presa in affitto prima dello scioglimento della 
i465 comunione ; nel qual caso però il pagamento della pi- 
T. gione debb’ esser levato dalla massa. 

In terzo luogo , le spese del suo lutto sono a carico 
1481 dell’eredità del marito ( x ^3) ; ed il loro valore è rego- 
1417 lato secondo la facoltà del marito stesso. 

Questi dritti appartengono alla moglie soltanto quan- 
d' essa è vedova (174) ■> ed indipendentemente dalla sua 
i 4 q 5 accettazione o rinunzia ; e sono ad essa personali , uè 
T. passano a’ suoi eredi. 

Finalmente una quarta differenza consiste in ciò, che 
quando la comunione è disciolta dui’ante la vita del ma- 
rito , la moglie è obbligata ad aspettare la morte natu- 

derne dopo la morte di suo marito, non vi è. luogo ad applicarvi le 
stesse disposizioni. 

Quid , se ella è maritata sotto la regola dotale ? Applicate V art. 
iSjo 4* i383. 

(i"3) Iti flettete die questo lutto si considera far parte dette spese 
funerarie. Da ciò risalta, i. Chcsso è privilegiato, 3. eh’ esso è preso 
sull’eredità del marito , c non sulla comunione. La moglie non ne sop- 
porta la sua parte , quand’anche accetti. 

Quanto al marito , egli non ha dritto a prendere le spese del suo 
lutto , né anche sulla comunione. È difUcile assegnare una ragion plau- 
sibile di questa differenza eh' eravi nell' antico dritto , a roenoché non 
si dica essere un residuo delle leggi romane che portavano che viri non 
compellunlur uxores lucere. ( Log. 9. ff. de his qui nalant. infiun. ) 
Intanto I' uso è prevalso , e con ragione , di portarsi dal marito il 
lutto di sua moglie. Ma egli è forse in conseguenza di quell' antica 
disposizione , che il lutto della moglie è molto più lungo di quello del- 
maiito. Quest'ultimo non porta il lutto che sei mesi , e II moglie lo 
porta tredici mesi e mezzo. 

(*^4) Quindi non vi è luogo quando lo scioglimento dell» comu- 
nione avviene in ogni altra maniera , che per la morte del marito. 


s 

S' •• 
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rale o civile di quest’ ullimo , onde esercitare i dritti a i 45 * 

lei competenti in caso di sopravvivenza (iy 5 ). tj-ió 

§■ II. 

Degli effetti dell accettatone della comunione. 

> 

Mediante 1’ accettazione della comunione la moglie 
d i di lei eredi acquistano un dritto indiviso ( 176 ) su 
tutti i beni di cui la comunione è cbmposta al momento 
del suo scioglimento , e diventano debitori , egualmente 
per la loro parie , di lutti i debiti di cui era gravala. 
Questo dritto indiviso dà loro la facoltà di domandare 
la liquidazione e la divisione di questa comunione stessa. 

Onde giungervi, si determina 'da prima l’ammonlare 
degli oggetti esistenti. Quelli mobiliari sono comprovali 
ordinariamente da un inventario che debb’ esser fedele ed 
esatto. Noi abbiamo già detto che una delle pene inflitte 
alla vedova che avesse distratto od occullato qualche efiet- 1 j6o 
lo della comunione, è d’ esserle tolta la facollà di rinnn- j^S 
ziarvi. (a) Essa decade inoltre dal benefizio accordatole, 

(*"5) Come prelegato, donazione fatta al aopra vvi venie. Risulta da 
questa disposizione che .la moglie può esercitare i suoi dritti di soprav- 
vivenza nel caso della morte civile di soo marito ; locchè sembra con- 
trario al principio cbe il caso della morte previsto nelle convenzioni , 
dee sempre intendersi della morte naturale , principio sul quale è fon- 
dato 1’ art. 1982 f i854. Ma si è considerato qui che la morte civile 
sciogliendo il matrimonio come la morte naturale, dovea aver gli stessi 
etfetti , quanto all’ esecuzione delie convenzioni matrimoniali. D’altronde 
gli utili della sopravvivenza sono il più sovente stipulali sotto condi- 
zioni che il conjuge sopravvivente rimanga nello stato di vedovanza , 
e per indennizzarlo del danno che gli cagiona lo scioglimento della co- 
munione. Or come il conjuge del morto civilmente è realmente vedove* 
agli occhi della legge , che la comunione è sciolta , e si divide come 
nel caso della morte naturale, era giusto che godesse egualmente de’van- 
taggi accordatigli nella previdenza di questo caso. f- 

(*56) Quid, se la moglie vende la sua parte degl' immobili della 
comonione , 1’ acquirente può essere convenuto da' creditori dell» comu- 
nione 2 Si , ma soltanto coll’ azione ipotecaria. Se dunque questi credi- 
tori non hanno ipoteca , o se avendone una non hanno adempito «Ha 
formalità necessaria per conservarla , P acquirente i rispetto ad essi 
liberato. Cosi venne giudicato in Cassazione il 3 giugno 1817 ( Bull. 
n. 5 ) 

l t 

(«0 La Corte di Parigi con tua decisione del 5 neo. an. 1 3 
giudico che la moglie in comunione la quale dopo l' inventario arca. 



Digitized by Google 



*477 


27 /. I. Del contratto di matrimonio . 1% 

dì non esser tenuta ai debili ai quali non si è obbligala 
i483 personalmente , che sino alla concorrenza soltanto degli 
T. utili che ha ricavato dalla comunione 5 e finalmente è 
privata della sua porzione negli oggetti distratti od oc- 
cultati. Quest’ ultima disposizione s’ applica egualmente al 
marito, nel caso che la moglie od i di lei eredi abbia- 
T. no accettata la comunione (177). 

Si procede in seguito i.° , se avvi luogo, al conto 
mobiliare che le parti possono essere in dovere di ren- 
dersi reciprocamente , a causa di ciò che ciascuna di esse 
avesse ricevuto o pagato per conto della comunione, dopo 
lo scioglimento di essa ; 

2. ® Alla stima degl’ immobili formanti parte della 
comunione ; 

3 . ° Alla liquidazione delle diverse azioni di ricupera 
o dei crediti che ciascuna delle parti ha dritto d’ eserci- 
tare contro alla comunione, e delle compensazioni di cui 
ciascuna di esse è debitrice verso la comunione stessa , 
dietro la terza e quarta regola stabilita di sopra ; 

4 -° Finalmente 1 ’ attivo ed il passivo vien diviso per 
metà tra ciascuna delle parti. 

Per l’ intelligenza di queste disposizioni , e per sta- 
bilire un qualche ordine in questa materia, noi vedremo: 
i.° Quali siano i crediti che la comunione ha dritto 
-d’ esercitare contro ciascuno dei conjugi ; 

2. 0 Quali siano quelli che ciascuno dei conjugi ha 
dritto d’ esercitare contro la comunione } 




(177) Egli è evidente in fatti che se la moglie rinuncia non vi è 
potuto essere nè distrazione , nè occultazione. Il marito si presume non 
aver giammai cessato di essere proprietario del totale , et rei propriae 
furtum fieri nequit. Se per tanto la moglie, o i suoi eredi pretendes- 
sero che vi è omissione nell’ inventario di oggetti distratti , od occul- 
tati , per cui siansi ingannati sullo stalo della comunione , onde siansi 
determinati a rinunciarvi , non vi è dubbio cb‘ essi possono farsi resti- 
tuire contro questa rinuncia. ( Arg. tratto dall' art. 783 f 700 ). 


sottrali o i titoli di proprietà o altri oggetti coll intenzione di appro- 
priarseli esclusivamente, non era per ciò solo riputata di avere distratto 
o nascosto beni in comune , onde dover essere privala della sua por- 
zione negli effetti sottratti. Non vi è occultamento nel senso delle leggi 
su tal materia , se non nella omissione di dichiarare nell' inventario 
a di mettere allora in evidenza uno o più oggetti della comunione. 
Sire Y 1 7- a. 863 . 
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3.° Come si divida la massa , e quali siauo gli ef~ 
felli di questa divisione ; ,• ‘ , 

4 -° Come i conjugi siano teuuti ai debili della co- 
munione verso i terzi 5 • . ■ 

5 .° Finalmente-, tratteremo dei crediti cito uno 'dei 
conjugi può esercitare personalmente contro 1’ altro con- 
iuge. 

J 

Dei crediti della comunione contro ciascuno dei conjugi » 

u ' ' 

Questi crediti risultano da compensazioni od inden- 
nizzazioni ebe ciascuno dei conjugi deve alla comunione, 
a motivo di ciò che ne ha tratto , mentre questa esiste- 
va , pe’ suoi affari particolari. Diffatti, abbiamo veduto*, 
dietro la terza regola stabilita in principio della sezio- 
ne III , che tutte le volte che uno dei conjugi s’ è ar- 
ricchito a spese della comunione , deve compensarla di 
quanto ne ha tratto per arricchirsi. 

Riesce quindi necessario , onde abbia luogo una tale 
compensazione , il concorso di due circostanze : 

1.0 Che il con juge siasi arricchito; la compensazione 
non può dunque ecceder giammai quel tanto di cui siasi 
egli approfittato , qualunque sia il pregiudizio che la co- 
munione ne abbia risentito ; 

i.° Che il conjuge siasi arricchito a spese della co- 
munione ; la compensazione non può dunque ecceder 
giammai ciò che si è tolto dalla comunione , qualunque 
sia il profitto che il conjuge ne abbia d’altronde ritrai- 1 4^7 
to (178). • 

(158) Quindi due principj generati in materia di compensi : 

Il compenso non può giammai eccedere quel che abbia importato 
a cni è dovuto ; 

Esso non può giammai ecceder quello di Cui abbia profittalo colui 
«he lo dee. Esempj. _ _ _ 

Primo caso. Uno de’ conjugi ,^sia il marito , sia la moglie da Ini 
autorizzata , ha fatto degli abbellimenti sul suo fondo ; la spesa importa 
20000 franchi , ma il valore del fondo non si ^accresciuto che di 3 ooo. 

Non è dovuto compenso che di tremila dal conjuge proprietario d-l 
podere. \ 

Secondo caso. Uno de’ conjugi lia riscattato a spese della comu- 
nione una servitù alla quale il suo proprio podere era soggetto. Il ri- 
scatto è costato 2000 franchi. Ma col mezzo dell’ estinzione di questa 
servitù , il valor del podere è aumentato di 4°oo franchi : il conjuge 
proprietario non dee compenso che di aooo. 
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T.s ragione di questa ultima decisione è «ridente. La comunione é 
Un èssere morale, una cassa nella quale il marito, o lo moglie auto* 
turata da lui , possono prendere » loro piacere. L' un di essi ha preso 
a prestito da questa cassa una somma di duemila franchi , per i suoi 
prop'rj a ira ri. Ora in un prestilo ordinario, quegli che dà in prestito 
potrebbe venire, argomentando dall’ aver colla somma prestata procurato 
Uu benefìcio considerevole al mutuatario, a reclamar qualche cosa di più 
di questa somma ? No senza dubbio ; ora lo stesso c maggiormente a 
riguardo della comunione. 

Quanto alla prima decisione , essa è fondata sul motivo che il ma- 
rito è il padrone di perdere, di dissipare i beni della comunione, sen- 
7 .' essere tenuto ad alcun conto , purché non nc profitti lui , né sua rao- 
glie a spese di questa comunione. Se in vece di dissipar ventimila fran- 
chi , egli li ha impiegati ad abbellire il suo podere , o quello della 
moglie , poco importa se d’ altronde il valor rispettivo di questi po- 
deri noli si trovi aumentato. Nel caso contrario sarà dovuto compenso 
dal conjuge proprietario , ma soltanto di quello di cui il valor del po- 
dere si trovi aumentato nell' atto dello scioglimento della comunione ; 
poiché sol di questo aumento di valore il conjuge ha prolil tato : il dip- 
più della spesa debb' essere considerato come voluttuoso , ed in conse- 
guenza a pura perdita della comunione. 

L' art. 1 4^7 t T relativo alle compensazioni dovute alla comunione 
è cosi ronccpito: “ ogni qualvolta si prende dalla comunione una somma 
,, tanto per soddisfare i debiti , od obblighi personali d'uno de’ con- 
), jugi , coinè sarebbe il prezzo, o parte del prezzo di uh suo immo- 
,, bile , o di servitù prediali redente, quanto per ricomperare^ con- 
t , servare , o migliorare i suoi beni proprj , c generalmente ogni qnal- 
,, volta uno dc'conjugi ha ritratto uu particolare vantaggio da' beni 
,, della comunione , egli è tenuto a compensarla 

Noi andiamo ad esaminare nel più succinto modo alcune qnistioni 
che posson nascere da questo articolu. 

L’ articolo dice in prima , se sien stati soddisfatti i debiti * od 
Obblighi personali di uno de' conjugi. Se dunque durante la comunione 
siasi ctfettuita la ricompra di una rendita dovuta da uno dc’conjugi, 
e ch'era stata esclnsa dalla comunione, sia per la clausola della sepa- 
razione de' debiti, sia perchè essa era il prezzo de' suoi immobili pro- 
prj, c dovuto compenso della somma impiegata alla ricompra. 

Quid, se la rendila era vitalizia? Disogna distinguere, se il cre- 
ditore della rendita è morto durante la comunione, il conjuge non dee 
alcun compenso. Infatti egli nulla ha guadagnato nella ricompra , poi- 
ché si sarebbe trovato egualmente liberato nell’ atto dello scioglimento 
della comunione; ma se il creditore vive ancora , il compenso cèrta- 
mente è dovuto. Ma qual debb’ esserne T ammontare ? Questo ha biso- 
gno di qualche spiega. 

Quando la rendita è perpetua, come la comunione ha guadagnato 
da un lato le animalità correnti della rendita che col mezzo della ri- 
compra essa non è. più obbligata di pagare, e che dall'altro essa ha 
perduti gl’ interessi della somma impiegata nella ricompra, e che questi 
due interessi si può presumere esser eguali tra loro , si i operata una 
compensazione ; ed il compenso è dovuto dell' intiero capitale. 

Delvincvurt Corso yol.VH . i » 
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Ma quando la rendita era vitalizia , come vi è dovuto essere una 
differenza sensibile tra gl" interessi della somma che la comunione ha 
dovuto pagare per la ricompra, e le annualità della rem t’ita ch'ella 
sarebbe stata obbligata a somministrare se la ricompra non avesse avuto 
luogo, c questa differenza è tutta a vantaggio della comunione, essa è 
obbligata a tenerne conto secondo il numero degli anni decorsi dopo 
la ricompra , locchè diminuisce di altrettanto il compenso dovuto. E<. 

La rendita vitalizia era di looo franchi. La ricompra si è effettuila 
col pagamento di io mila franchi. Sono scorsi io anni dopo la ricom- 
pra , sino al momento dello scioglimento della comunione. Se la ricom- 
pra non si fosse effettuata , la comunione sarebbe stata obbligata a pagar 
in ogni anno 1000 franchi al godente della rendita. Ma d'altro Iato 
ella ha perduto in ogni anno 5oo franchi d’interessi che avrebbe po- 
tuto ritarre, dai diecimila franchi pagati; vi è stato dunque ogni anno 
un profitto di 5oo franchi per la comunione , il che per io anni for- 
ma un totale di 5ooo franchi , di cut realmente ha profittato. Con- 
viene dunque dedurre questa somma dal capitale eh' essa ha pagato , 
il che riduce a 5ooo franchi il compenso dovuto dal conjuge debitore 
della rendita. Altrimenti , se non si facesse questo calcolo , ne risul- 
terebbe un pregiudizio reale pel conjuge debitore. È certo, in fatti, che 
più il godente della rendita avanza in età , meno deve importare la 
ricompia della rendila. Se dunque nel caso proposto si facesse pagare 
al conjuge nell'alto dello scioglimento della comunione la stessa somma 
eh' era costata dicci anni prima , è chiaro che si commetterebbe rap- 
porto a lui un' ingiustizia. 

PoTaiea , n. 6a6, pretende clic il conjuge debitore della rendita 
può dispensarsi da pagare il compenso , come noi 1 abbiamo stabilito, 
offrendo di continuare la rendita a vantaggio dell'altro coDjuge , o del 
suoi eredi, per la parte di' essi prendono nella comunione, e ciò du- 
rante tutta la vita di colui sulla di cui testa essa era originariamente 
costituita.' Ma io penso che questa opinione sia Suscettibile di modifi- 
cazioni, e che faccia d’uopo a tal riguardo distinguere: se sia il marito 
debitore della rcudiU di cui ba egli stesso effettuilo il rimborso , o se 
la moglie debitrice sia intervenuta nell' atto , io non credo che I' al- 
ternativa di cui si tratta debb' aver luogo. In fatti è lo stesso debitore 
che ha rinunziato al benefizio dell' evento, egli ha amato meglio ricom- 
prare la rendita , che di continuare a fornirla durante la vita del go- 
dente. Egli non può rivenire contro il fatto proprio. Ma se la rendita 
è dovuta dalla moglie , e che il marito l’ abbia ricomprata senza il di 
lei intervento , io penso clic allora essa può , come dice Potbie» , of- 
frire di continuar la rendita , a vantaggio dei marito, ode’ suoi eredi, 
sino a che vivrà colui sulla di cui vita era costituita ; vale a dire per la 
metà s’ essa accetta la comunione , o pel tolale se vi rinuncia : poiché 
in quest' ultimo caso il prezzo della ricompra si trova d essere stato 
pagato interamente dal solo marito. Cosi modificata, l’opinione di Po- 
thiei: mi sefiibra fondata. Non sarebbe in fatti giusto che il marito po- 
tesse privar la moglie senza suo consenso del beneficio della vicenda 
eh’ ella può correre per la morte del godente , cd obbligarla nel caso 
che rinunzii a -restituire alla comunione una somma di danaro , che le 
sarebbe diffìcile procurarsi , cd in rimpiazzo della quale ella potrebbe 
preferire di pagare una rendita vitalizia che può estinguersi da uu mo- 
mento all' altro. , 


• » 
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Si annovera ancora fra i ili-bili particolari de’ fconjugi .* 
i.° La dote data da nno' de', conjugi ad un tiglio del primo letto. 
a.° La dotedata anclie ad una, figlia comune , quando il costituente 
La dichiarato di caricarsene pel totale. 

Ne’due casi se le doti sono state paiate cogli effetti della comu- 
nione , n’ è dovuto il compenso ( art. t/jfy) f T'. )• 

Si oppponc alla decisione di questo secondo caso la disposizione 
dell’ art. 1 4 aa f T. portante che il marito può disporre anche della 
totalità della comunione , per dare uno stabilimento a’ figli comuni v .e 
ac ne conclude che quando la dote sia stata data dal marito , egli non 
ne dee compenso , poiché non ha fatto che avvalersi di un dritto datogli' 
dalla legge ; come non ne dee per tutte le somme che ha tratte dalla 
comunione per impiegarle a spese anche inutili , purché non ne abbia 
profittato. Ma bisogna osservare che V articolo si applica al caso in cui 
il marito ha dotato puramente c semplicemente sui beni della comunione, 
e per conseguenza tanto in suo nome , che come mandatario della mo- 
glie , se questa viene in seguito ad accettar la comuniouc. La figlia si 
reputa dunque dotata in questo caso da' due conjugi , e per metà da 
ciascuno : non c dunque dovuto compenso. Ma quando si c dichiarala 
ch’egli dotava personalmente, allora egli ha fatto sufficientemente co- 
noscere che non intcndca agire come capo della comunione , ma solo 
in suo nome, talrnenteché avvenendo il caso, la collazione di tutta la 
dote sarebbe ,fatta alla sua sola successione. ( Vedete al Tit. delle sue- 1 
cessioni , il capo. 5 .” sez. i.° Voi. IV. È dunque come se egli avesse 
preso a prestito dàlia comunione una somma per dotar solo , cd in suo'' 
nome il figlio comune. Ne dee dunque ih compenso. 

L'art. 1435 f T. aggiunge esser dovuto compenso pel pagamento 
del prezzò o parte del prezzo di un immobile proprio di uno de’ con- 
iugi. Ciò non é suscettibile di alcuna difficoltà. ( V. di sopra la noti 64 
rag. 1 13 ). 

Per lo riscatto di sert'itù prediali. Se dunque , come l* abbiami 
detto nel cominciar di questa nota, siasi estratta dalla cassa della co-- 
rounione una somma per lo riscatto di una servitù dovuta da un fondo 
proprio di uno de’ conjugi, n’é dovuto il compenso. Ma quanto alla quan- 
tità di esso , bisogna , come dicemmo , distinguere : se il maggior va- 
lore risultante a prò del fondo , dalla estinzione della servitù, eccede 
quel che si é sbordalo per Io riscatto , il compenso sempre mai non è 
dovuto che di ciò che si c sborsato. Se al contrario il valore é meno , 
il compenso non c dovuto clic in corrispondenza di questo maggior va- 
lore. Ciò risulta da’ principi generali da noi stabiliti. 

Quid, se siasi ricomprato un usufrutto di cui era gravato il fondo 
proprio di uno de’ conjugi ? Bisogna applicare le distinzioni da noi sta- 
bilite relativamente alla rendila vitalizia. Se I’ usufruttuario è morto ^ 
durante la comunione , nulla si die dal conjuge , poiché nulla egli h.t 
guadagnato colla ricompra. La comunione sola he ha profittato. Se l’u- 
sufruttuario vive ancora nell’ atto dello scioglimento della comunione , 
si calcolerà , come facemmo , l’eccedente della rendita dell' usufrutto, 
su quello della somma occorsa per la ricompra; ti moltiplicherà questo 
eccedente pel numero degli anni decorai dopo la ricompra sino allo 
scioglimento della comunione ; e deduccndo il prodotto della somma 
pagata per là ricompra j il dippiù sarà il compenso dovuto dal conjuge. 
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Quindi supponiamo la rendita netta del fondo soggetto all' usufrutto , 
salutata pei 1000 franchi. L’ usufrutto é stato ricompi . tto col pagamento 
di lo-raita franchi. Dopo la ricompra la comunione è durata per altri 
dodici anni , durante i quali essa ha percepita la rendita dell' immobile, 
di cui non avrebbe profittato senza la ricompra; in tutto 12 mila fran- 
chi. Ma essa ha perduto durante lo stesso tempo l' interesse de' io-mila 
franchi pagati per la ricompra , a ragione di 5 oo franchi I' anno che 
per dodici anqi importan scimi!» franchi: i quali dedotti da'12-mila di 
sopra danno un vantaggio di seimila per la cóinunione. Deducendo questa 
somma da to-mila franchi pagati per la ricompra , ne rimangono 4-mila, 
di cui i dovuto compensatone dal conjuge proprietario della cosa sog- 
getta all’ usufrutto ; se pure non ami meglio la moglie , nrl caso che 
a lei appartenesse la cosa , e che non avesse consentito alla ricompra , 
di continuar 1' usufrutto a vantaggio del marito o de' suoi eredi du- 
rante la vita di colui sul quale era originariamente costituito ; vale a 
dire nel totale s'clla rinuncia alla comunione, e per metà se l'accetta. 

L’ articolo dice esser dovuto compenso di ciò che si c speso dalla 
comunione , per ricuperare , conservare, o migliorare i beni particolari 
de' conjugi. 

Per ricuperare : Se dunque durante il matrimonio uno de' conjugi 
ha' intentata l'azione di rescissione per motivo di lesione nella vendita 
del suo fondo alienato prima del matrimonio , e che sia stato obbligato 
di riprenderlo , restituendo il prezzo che avea ricevuto ( art. 1681 f 
1527 ) , il fondo i suo proprio, come risulta dal principio stabilito di 
sopia nella nota óf) p. icp. Ma egli dee compensazione del prezzo che ha 
restituito all'acquirente. Quid se quest'ultimo ha pagato il supplemento, 
questo supplemento sarà proprio , o coacquisto fatta alla comunione ? 
Noi tratteremo questa quistionc nella susseguente nota 181. 

a.° Se il conjuge ha esercitato dopo il matrimonio la ricompra di 
uno de' suoi fondi aiienati^prima dii matrimonio, I' immobile gli è»- 
gualmente proprio , ed egli dee il compenso del prezzo th’ è stato ob- 
bligalo di restituire. 

3 .° Se un immobile sia stato donato ad uno de' conjugi , anche 
durante il matrimonio sotto condizione di dare ona somma di danaro ad 
un terzo , l’ immobile è proprio del conjuge donatario.^ art. iijo 5 t'f. ) , 
ma è dovuto il compenso dell’ ammontar della somma posta nella condi- 
zione. Se pertanto questa somma era ad un di presso eguale al valore 
dell' immobile , allora come non vi sarebbe veramente donazione che 
di solo nome , mentre in realtà sarebbe un acquisto a titolo oneroso e 
commutativo ,. 1’ immobile sarebbe riputato un acquisto fatto alla coniu- 
i nionc , c non sarebbe dovuto alcun compenso. Se I' immobile fosse stato 
realmente donato, c che il peso fosse di pagare una rendita ad un terzo, 
non sarebbe dovuto compenso per le annualità pagate durante la comu- 
nione , abbcnchè I' immobile fosse proprio del conjuge donatario ; mentre 
la comunione è icnuta di pagare le annualità delle rendite particolari 
de' ctmjugi, c d’ altronde queste annualità debbono essere riguardate come 
1111 peso de' fruiti clic appartengono alla comunione ; ma il capitale della 
rendita sarà a carico del conjuge donatario. 

4 ; ° Se il conjuge ha acquistato mediante licitazione l’ immobile di 
coi era in parte proprietario nell' epoca del matrimonio , I iimnohi- 
* le gli rimane proprio nel totale. Ma egli dee compenso di ciò che ha 
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«boriato pel prezzo della licitazione , apcte , e legali pagamenti ( art. 
1408 f T. ). 

5 .° Se I' uno de' conjugi ha pagata una aomma pel conguaglio del 
prezzo degl' immobili da lui raccolti per auccetsioue , egli ne dee com- 
penso. ■ 

C.° Se uno de' conjugi aia stato obbligata a mettere in collazione 
in una eredità pervenutagli dopo il matrimonio , una somma che gli era 
stata donata prima , e che la collazione siasi fatta prendendo meno, non 
è dovuto alcun compendo , mentre nulla la comunione ha sborsalo. Se 
la collazione ha avuto luogo in numerario, nel caso in cui 1’ erede non . 
avesse voluto avvalersi della facoltà accordatagli dall' art. 869 f 788, 
bisogna distinguere : se non sia pervenuto in divisione al cotijuge che 
ioli immobili ,» egli dee compenso di tutto ciò che ha pagalo per la 
collazione. Se non gli è pervenuto che mobiliare , non è dovuto com- 
penso che nel caso in cui siasi stipulato come proprio il mobiliare prov- 
venicnte dalle successioni. Se gli son pcrvenutf immobili e mobili, e che 
non vi sia stata stipulazione di esser alcun che proprio, bisognerà esa- 
minare se il mobiliare pervenuto sia di un valore uguale , maggiore , 
o minore della somma mesta in collazione: S'esso è eguale, o maggiore, 
nou £ dovuto compenso, essendo la comunione sufficientemente inden- 
nizzata col mobiliare pervenutole: s'esso è inferiore , « dovuto compenso 
dell' ammontar della differenza. 

* 7 . q Se uno de conjugi era creditore di uno de' suoi ascendenti dt 

una somma contante, e che gli sia stato data un immobile in pagamento, 

T immobile gli i proprio , ( ari. 1406 t T- ) ma egli dee compensò 
dell' ammontar del debito. Diversamente se questa somma era dovuta 
da un estraneo.- V immobile allora è un acquisto della comunione e non 
è dovuto alcun compenso. 

Se fosse dovuto ad imo de’ conjugi o un immobile , o non somma 
di danaro , sotto alternativa , non è dovuto compenso in alcun caso uè 
dal conjugs, nè dalia comunione, qualunque siasi la cosa pagata dal de- 
bitore ; e ciò quand' anclie la scella fos.e del conjuge ( V. i motivi di 
questa decisione nella precedente nota 60 p. no ). 

Per conservar» t mini bile particolare del conjuge , ne’ casi se- 
guenti. 

Se per evitar l'effetto della rescissione siasi pagato il supplemento 
del prezzo -, se per evitare l’effetto dell’azione ipotecaria, susi pagala 
la somma per la quale era 1' immobile ipotecato. 

S'egli ha transatto sopra una domanda di rivendicazione intentata 
da un pretendente della proprietà; salvo ciò che si è detto di sopra 
nella nota 49 p. 100 in fine. 

In tutt' 1 casi è dovuto compenso di ciò eh' è stato pagato. ( V. 
per gli altri casi la stessa citata nota 49- ) 

Per migliorare i beni proprj de' conjugi. Bisogna guardarsi bene 
di applicar ciò alle spese di manutenzione, che sono un peso de’ frutti, 
e delle quali in conseguenza la comuniouo è tenuta senza compenso. 
Quanto alle altre spese bisogna rammentar ta distinzione già da noi 
stabilita delle spese necessarie , utili , e voluttuose. L* ammontar delle 
necessarie c dovuto in tutt’ i casi , quand' anche 1' immobile fosse poi 
perito. Il conjuge proprietario le avrebbe sempre fatte , ed egli ne li* 
profittato , quatenut propriac petunia » pepiteli. Non « dovuto cotu- 
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Queste due regolo generali bastatici per determinare 
In quali casi possa esser dovuta una compensazione alia 
comunione , ed a quanto debba ammontale la compensa- 
zione stessa. Basterà I’ osservare inoltre , cbe in tutti i 
casi gl’ interessi dei crediti della comunione contro cia- 
scuno dei conjugi , decorrono di pieno dritto dal giorno l 'py 
in cui è disciolta (179). ’ • T. 

Dei crediti dei conjugi contro alla comunione. 

Onesti credili risultano dalla quarta regola generale 
già stabilita , dietro la quale tlittfc le volle che la comu- 
nione s’ ò arricchita* a spese d'uno dei conjugi, ha U do- 
vere di compensarlo (iSò). È su di questo principio par- 
ticolarmente fondata la clausola del rinvestimento. Infat- 

pcnso per le «pese voluttuose , mcnlr' esse non ban aumentalo il valore 
del fondo. Il compenso c dovuto per le spese utili , tua sino a concor- 
renza di ciò . di cui il prezzo del fondo si trova auiiitcntalo nell' allo 
cjello Scioglimento della comunione, per J‘ riletto delle dette spese ; poi- 
ché esse non son utili che lino a questa concorrenza ; in tutto 1' ecce- 
dènte sono voluttuose. 

IVoi diciamo per effetto delle dette spese. Poiché è possibile che 
il feudo sia scemato di prezzo , e cbe ciò non ostante sia dovuto il 
compenso. Supponiamo in fatti un edifizio del valore di ao-tnila franchi 
al quale sia stato aggiunto un braccio che ite ha aumentato il prezzo 
di altri io-mila : sopravviene un incendio che. consuma lutto l’edificir», 
eccettuato il braccio nuovametite costrutto. È sempre dovuto il com- 
penso di io-mila franchi ; poiché se questa' spesa non si fosse-fatta , 
l'edilizio vaierebbe io-mila franchi di meno." 

(179) Come le rendite de’ Jicni proprj de' conjugi han cessalo di 
percepirsi per coni» della cOmnmopc dell' epoca del suo scioglimento , 
egli è giusto che sia tenuto conto dell’ interessi delle sortirne spese pel . 
miglioramento di quest’ immobili , menlr' esse nc hanno di altrettanto 
aumentate le rendite che appartengono al conjoge. 

(180) Ma sempre secondò le regole stabilite nella precedente nota 
178 , vale a dire che il compenso non è dovuto che di ciò di cui la 
comunione ba profittato , - senza che possa nemmeno eccedere quel che 
si è sborsato dal conjuge. Quindi se I’ uno de' conjugi ha dato uu pezzo 
di terra che gli apparteneva .del valore di 5oo franchi per lo riscatto 
di una servitù dovuta da un immobile appartenente alla comunione, il 
di cui valore per tal motivo si é aumentato di io mila franchi ; non è 
dovuto compensò che per li 5oo , poiché non altro che questa somma 
è costata al conjuge. E se questo pezzo di terra fosse valuto ?ooo fran- 
chi i Don ne sarebbe dovuto altro compenso, clic 1000, poiché di qua- 

‘ sta somma soltanto la comunione ha tratto profitto. 

ir 
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ti , noi abbiamo vedbto che gli immobili appartenenti ai 
conjugi al momento della celebrazione del matrimonio , 
come pure quelli che loro pervengono per successione o 
donazione , non cadono in comunione , 0 , altrimenti 
detto , acquistano riguardo a loro la qualità di proprj di 
comunione. 

Questa qualità di proprj non ne impedisce 1* aliena- 
zione. Ma come il prezzo di questa alienazione è un og- 
getto mobiliare , che per sua natura dovrebbe cadere 
nella comunione , così si vede facilmente che da ciò ne 
risulterebbe un mezzo facile di annullare le convenzioni 
matrimoniali, e di frodare le disposizioni della legge re- 
lative agli avvantaggi tra conjugi ; ed è appunto oude 
prevenire un tale inconveniente che venne stabilita la 
clausola di rinvestimento. Onde conoscere gli effetti di 
questa clausola , bisogna richiamarsi 3 mente ciò che s’ è 
detto al Titolo dei Contratti in generale , intorno alla 
surrogazione reale. 

Questa surrogazione è una finzione di drillo , me- 
diante la quale una cosa acquistata irt luogo di un' altra 
prende , in certi casi, la qualità di quella a cui è sur- 
rogala. . r ‘ ’ 

La clausola di rinvestimento è quella , mediante il di 
cui effetto il prezzo proveniente dall’ alienazione (181 ) 

(1S1) Volontaria, o necessaria , poco importa. Ma bisogna ebe 
l'alienazione sia stata fatta dopo del matiimomo , mentre se fosse stata 
fatta prima, il prezzo che sarebbesi pagato durante il matrimonio, sarebbe 
caduto nella comunione senza compenso, menochè non si fosse stipulato 
conte proprio. Il credilo del prezzo di un immobile è un credito mo- 
biliare , e per conseguenza caduto in comunione. 1 danari clic ne pro- 
vengono debbon dunque egualmente cadervi. 

Quid, se l'immobile sia stato venduto prima del matrimonio, ma 
dopo del contralto? ( V. qui sopra la nota 38 p. 92). 

Quid , se uno de' conjugi sia stato obbligato a restituire , durante 
il matrimonio , per effetto , sia di una domanda di rescissione , sia di 
una condizione risolutiva l’immobile eli' egli avea acquistato prima del 
matrimonio , è dovuto compenso pel prezzo ebe gli « restituito , o 
questo prezzo dev’essere riguardato come facendo parte della comunione? 
Pothibb distingue : egli pensa che questo prezzo i proprio quando la 
vendita è risoluta) ma che s'essa è rescissa, il prezzo cade nella co- 
munione'; perchè, die' egli, la vendita i considerata come non mai 
esistita , ed il conjugc non esser giammai stalo proprietario. Ma sem- 
brami che questa ragione si applichi ugualmente al caso della candì- 
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tJ’ uu proprio «li comunione , o I’ immobile acquistalo cor» 

questo prezzo , sono surrogati al proprio alienalo , ed 

c 

zion# risolutiva. ,, L'effetto «li questa condizione, dice l’art. u83fu3G 
j, è di rimettere le cose Del medesimo stato , come se I' obbligazione 
,, non avesse mai avuto luogo ,,. lo penso dunque che la quistione 
debba essere risoluta con altri principi- 

Noi abbiamo precedentemente detto che i coniugi , anche quei elle 
ai maritano tenta contratto , ti considerano convenire tra di loro d'una 
comunione tal quale è dalla legge stabilita ; egli è dunque come se 
avessero detto. ,, Noi incitiamo in comunione tutto il nostro mobiliare 
,i presente e futuro , e noi ne escludiamo ioti' i nostri immobili pre- 
,, senti e futuri Ora , riportandosi all' intenzione che bau dovuta 
avere le parli facendo questa convenzione, è certo eh' essi non han 
inteso comprendere nella loro comunione gl' immobili che possedevano 
nell’ epoca della celebrazione del matrimonio i dunque in 'qualunque 
aiaii modo escano in seguilo questi immobili dalle loro mani , la co- 
munióne uon dee proiettare di uiò eli’ è stato posto in lor luogo ; ed è 
dovuto compenso del prezzo che ha potuto esser restituito per effetto, 
su di un’Azione rescissoria, sia d’ima condizione risolutiva. 

Quid, se il conjuge durante il matrimonio intenta l'azione di re- 
scissione per viltà di prezzo nella vendita del suo fondo alienato prima 
del matrimonio, e che 1* acquirente preferisca conservar l'immobile e 
pagare il supplemento, sarà dovuto cotupcuso per 'questo supplemento? 

Potutes , n. 5i)9 , decide che il compenso «ì dovuto, atteso, die’ egli, 
die il supplemento del prezzo rappresenta l'azione di rescissione eh' è 
uu dritto immobiliare neltà persona del venditore. Ciò i vero, e con- 
forme a ciò che abbiamo stabilito nel Xilolo V. de' contratti , e delle 
obbligazioni convenzionali in generale cap. 3 se». 4 trattando delle 
obbigazioni facoltative. Ma a me sembra che bisogna applicar qui ciò 
die si è detto nel precedente paragrafo , riguardo all'intenzione de’con- 
jtigi. Nel caso di cui li tratta , I' immobile era uscito dalle mani del 
conjuge prima del matrimonio. Per conseguenza i coniugi , o almenu 
quegl; cut I' immobile non appartiene, non ha dovuto riguardarlo come 
un proprio. Al contrario egli ha potuto pensare che se rimaneva ancor 
dovuta qualche cosa aul prezzo , questo reato era mobiliare, e dovea 
far parte della comunione. Ora egli è certo che P acquirente il qualo 
paga il supplemento, non fa un nuovo acquisto » è l’antico' che sussiste, 

• ch’egli conserva: il supplemento dunque può e debb’ essere riguardata 
come il resto del prezzo di' è ancor «krvuto dall’acquirente. Or noi ab. 
biam visto che il 'credito del prèzzo d’immobili venduti prima del ma. 
trimonio , è un credito mobiliare che per conseguenza cade nella co- 
munione. Dee dunque egualmente cadervi questo supplemento (a). 

, . ’ I <; "■ ‘ » 

(a) ,, In risposta ab signor' D' tvincoUrl , dice il decano di. Renne s 
toc. cit. num. »88 , noi osserveremo eh’ egli non è di accordo coi 
prinripii che stabilisce nella pagina precedente. Ivi dice benissimo 
che i eonjugi , anche quelli che si maritano senza contralto, sou ri- 
putati convenire ira loro una comunione tale quale viene stabilita 
dalla Ugge i è dunque come se avessero detto : Noi nielliamo in c Or 
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acquistano, con questa surrogazione , la stessa qualità di 
beni proprj j d’onde ne risulta, a favóre 'del conjuge 

Quid , se uno de’ conjugi ha venduto durante il matrimonio t' u- 
sufruLlo di uno de’ tuoi beni proprj 1 ? Bisogna distinguere: te 1' usufruì- 
tuario e morto prima dello scioglimento della comunione , non é dovuto 
compenso al conjuge , poiché non ba sofferto alcun pregiudizio; non 
vi è che la comunione la quale ha sofferto la privazione delle rendite 
dell immobile soggetto all’usufrutto. Se 1' usufruttuario vive ancora , ò 
dovuto compenso a' conjugi ; ma per determinare le quantità, bisogne- 
rà fare ni senso inverso il calcolo che noi abbiano di già fatto nella 
nota 178 ; vale a dire bisognerà difalcare dal capitale ricevuto dalla 
comunione 1 eccedente della rendita dell’ immobile , su quello della 
somma pagala dall' usufruttuario , e moltiplicato 1 ' eccedente suddetto 
pel numero degli anni decorsi dopo la vendita , sarà dovuto soltanto 
compenso del rimanente. Es. 

L usufrutto di un fondo della rendila di 5ooo franchi è stato venduto per 
5o-mila. La comunione ba durato dodici anni dopo la vendita. Durante 
tal tempo essa ba goduto della rendita di 5 o-raila franchi , calcolata a 
ragione di aóoo franchi l' anno; totale 3o mila franchi. Ma egualmente 
essa é stata privata durante lo stesso tempo della rendita dell’ immobile 
che per li 14 anni importa 60 -mila frauchi ; essa è dunque realmente 
in pei dita di 3o-imla franchi , che bisogna difalcare da 5o-mila rice- 
Tuli ; dee dunque soltanto il compenso di ao-mila franchi. 

Quid , te durante il matrimonio uno de’ conjugi ha «raccolto in 

muntone tutto il noitro mobigliare presente e futuro, e noi ne, esclu- 
niumo tutti 1 nostri immobili anche presenti e futuri. Ora riportandosi 
all intenzione che han dovuto avere le parti facendo questa conven- 
zione , egli e certo non aver essi inteso comprendere nella loro comu- 
nione gl immobili che possedevano nell’ epoca della celebrazione del 
matrimonio. Dunque qualsiasi modo che quest' immòbili escano 111 se- 
guito dalle loro mani , la comunione non dee profittare di ciò eh' è 
stato posto in luogo di essi , ed è dovuto compenso del prezzo che ha 
potuto essere restituito per tale oggetto , sia con azione rescissoria , 
sia con condizione risolutiva. Applicando questi principii all’ azione 
per rescissione di vendita a causa di lesione , noi diremo che quest'a- 
zione e un dritto immobiliare nella persona del venditore , ed il signor 
Uelvtncourt ne conviene. Egli conviene pure che il supplemento in 
danaro che il convenuto ha la facoltà di pagare non cambia afflitto 
l azione del venditore, e che il supplemento rappresenta V azione re- 
scissoria in di cui luogo è stato posto ; Dunque n è dovuto il com- 
penso se Sta stato vei salo nella comunione. Questa è la conseguenza 
diretta e necessaria dai principii stabiliti dallo stesso Delvincourt. — 
Invano cerca egli eludere questa conseguenza , dicendo che il supple- 
mento in danaro può e debba estere considerato come un resto del 
prezzo della vendila. Comi accordar ciò con quello eh' egli stesso 
confessa , rappresentar questo supplemento V azione rescissoria, ch'egli 
riconosce immobiliare nella perenna del venditore i 1 Voi pensiamo dunque 
doversi star t alla decisione dì Polhitr. „ 
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proprietario dell’oggetto alienato, un’azione di ricupera i4jo 

dèi prezzo (182) o dell’ immobile surrogato. Lo^tesso dee T. 

parie una successione , tutta insieme mobiliare ed immobiliare , e che 
ne II’, intenzione , «'a di prolittare a spese della cornuti ione , sia di van- 
taggiare la comunione a suo danno egli siasi fatto aggiudicare nella di- 
visione una maggiore qbantità di mobili , o d immobili che non dovea 
ragionevolmente appartenergli? Io penso che questa e un® quistione 
di fatto ; «e sia provato che il conjugc .ha avuta evidentemente I* in- 
tenzione di fare un vantaggio indiretto) sia a suo vantaggio, sia a favor 
della comunione , .vi dovrà esser luogo a compenso. Sect+s nel caso 
contrario. ( V. su questo punto una decisione di Rennes del 3i luglio 
1811 , in Smer , 181 3 r 2 par. p. iog, 

>v(i8a) Quid* se questo prezzo è una rendita vitalizia? Primiera- 
mente, ja ricupera riguarda la rendita, se ancora esiste, ed inseguito 
1 ammontar dell* eccedente della rendita su i frtitti degl immobili, mol- 
tiplicato pd numero degli anni decorsi dopo la vendita. Es . 

Un fondo che rendeva aooo franchi è stato venduto col mezzo di 
una rendita vitalizia di 4°o° franchi. La comunione non si è sciolta 
che sei anni dopo la vendita. Durante questo tempo essa non avrebbe 
dovuto percepire che 11 mila franchi importo di sèi annate del reddito 
dell’immobile; essa ne II? percepiti *4 mila, deve dunque la mila 
franchi' di compenso. 

Quid , se l’ immobile sia stato venduto col mezzo di una rendita 
vitalizia sulla vita de’due conjugi, e del sopravvivente di essi? La ri- 
cupera ha luogo come abbia tu delio pel tempo decorso sino allo scio- 
glimento. della, comunione. Ma quanto alla continuazione della rendita 
bisogna distinguere : se sia il conjuge proprietario quegli che sopravvive, 
egli continua a goder della rendila in totalità ; ma se sia egli che pre- 
tore, io penso che bisogna riguardare in questo caso la costituii on 
della rendita come una donazione 'che dovrà avere il suo cfletto , o es- 
sere ridotta , o annullata uniformemente ,alle disposizioni della legge 
relative al disponibile tra i conjugi. (Arg. tratto dall’art. 1973 f i845). 

PoTHttn , n. G94, estrinseca una diversa opinione, che io non ha 
creduto dover ammettere per esser essa fondata sul motivo che iicl- 
1 antico dritto consuetudinario , era proibito ai conjugi di^ farsi dona- 
zione durante il matrimonio; «proibizione che attualmente più non esiste. 

Quid , se vi sia stata permuta ? Se l’oggetto ricevuto in cambio 
è un immobile , esso è proprio per effetto della surrogazione , salvo il 
compenso del valore eh’ essi aveano nell atto eh ebbe luogo la permuta, 

I/ azione di ricupera e essa mobiliare, o immobiliare? Ciò dipende 
dalle circostanze* Se non vi è stato luogo a rinvestimento , come al- 
lora non è che una semplice azione di ricupera del prezzo eh è quid 
molile , v |‘ azione è mobiliare; ma $c vi sia stato surrogazione reale , f 

chiaro che l’azione allora c immobiliare. Ciò non ostante se vi osso 
alata donazione col contratto di matrimonio a favore di uno de conjugi, 
di tutto il mobiliare clic l'altro conjuge lascerebbe alla sua morte, 
fazione di rinvestimento si riputerebbe compresa in que»U donazione 
nel caso che fosse mobiliare? Si potrebbe sostener la negativa traendo ar- 
gomento dall’ art, i4o3 \ T, che prova aou aver voluto il legislatore 
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tlirsi del prezzo proveniente dal riscatto di servitù pre- 
1 433 diali dovute ad un fondo appartenente ad uno dei cou- 
T. jugi f 1 83). • . ' 

Questa clausola lia luogo ipso jure , e senza bisogno 
di convenzione alcuna. 

Ma bisogna osservare clic il fatto dell’ acquisto (Turi 
immobile col denaro proveniente dall’ alienazione d’ un 
fondo proprio , non basta per surrqgare di pieno dritto 
l’irnmobilc acquistato a quello cb’è stato alienato-, e biso- 
gna distinguere su d’ un tale prqposito se quest’ ultimo 
apparteneva al marito od alla moglie. 

Se apparteneva al marito , la surrogazione , e per 
conseguenza il rinveslimento , esistono riguardo a lui , ogni 
qual volta in tempo dell’acquisto (i$4) ha dichiaralo che 
questo è stalo fatto con deuari pvoven enti dall’ alienazione 

rlic uno de' conjugi potesse indirettamente profittare, o far profittare 
l'altro conjuge. Or è ciò die accadrebbe nel caso. Uno de’ conjugi 
venderebbe uno de' suoi proprj senza fame il rinvcstiinento , affinché 
1 ' azione di ricupera non avesse per oggetto chef la restituzione del 
prezzo , e fosse per conseguenza mobiliare , e come tale compresa nella 
donazione. 1 

f 1 83 ) Quid, se un usufrutto spellante ad uno deVniijiigi su di un 
immobile sia stato ricompralo durante la comunione? Bisogna distin- 
guere ; se la comunione è disdetta, per la morte del conjuge usufrut- 
tuario , niun compenso c dovuto alla di lui successione, mentre 1 ’ usu- 
frutto si sarebbe egualmente estinto colla morte del conjuge. Se il con- 
juge usufruttuario sopravvive allo scioglimento , gli è dovuto compenso; 
ma per stabilirne la somma , bisogna far lo stesso calcolo di sopra , 
vale a dire, dedurre dalla somma ricevuta dalla comunione l’eccedente 
del reddito dell' immobile , sugl'interessi dèlia somma pagata per la 
ricompra , moltiplicato il detto eccedente pel numeio degli anni decorsi 
dopo la ricompra} e fatta questa deduzioue, il resto formerà l’ammon* 
tare del compenso. Esempj : 

V usufrutto rendeva ifooo franchi ; è stato ricomprato collo sborso 
dì 3o mila franchi. La comunione ha guadagnato ili ogni anno l5oo 
franchi, per gl’interessi di questa sommai ma essa ha pure perduto 
in ogni anno i 3ooo franchi che rendea I’ usufrutto. Non vi c dunque 
realmente che la somma di i3oo franchi cl>' essa ha perduto in ogni 
anno. Se siati decorsi io anni dopo la ricompra , la perdita è di 1 5 
mila franchi, che bisogna dedurre da' 3o mila introitali dalla comu- 
4 11 ione. Il compenso dovuto al conjuge sarà dunque di i5 mila franchi. 

( 18 - 4 ) Bisogna che la dichiarazione sia fatta nell'atto dell’acquisto, 
, altrimenti essa sarebbe inutile: poiché il fondo è diventato acquisto 
della comunione, pel fatto solo U’ essersi acquistato durante il matri- 
monio; cd é massima, come l’ahbianj visto , che i conjugi non pos- 
sono appropriarsi in particolare i beni della comunione. 
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di un immobile suo proprio, per tenergli luogo di rinve- i43 
stimento (i 85 ). Ma questa stessa dichiarazione dal lato T. 
del marito non basta , allorché l’immobile alienato ap- 
parteneva alla moglie. Bisogna di più che essa abbia for- 
malmente (186) accettato il riuvestimeuto (187)$ altri- 

_____ • 1 

(185) Quid, te il prezzo dell' immobile acquistato era inferiore a 
quello alienato? Ne «arebbe dovuto compendo al conjugc pel dippiù. 
Quid, •e fosse «tato maggiore? Pomiea, n. 198, pensa che l’immobile 
acquistato è proprio , bino «Ila concorrenza del prezzo d<5l proprio alie- 
nalo ; e co-acqoisto pel dippiù- Ciò è rigorosamente giusto; ma io du- 
bito che questa opinione sia attualmente abbracciata.: essa mi srmhra 
troppo contraria al sistema generale del Codice che evita per quanto ò 
possibile lo indivisioni : io penserei dunque voléntieri che si dovrebbe 
in questo caso applicare la disposizione dell’ art. 866 f ^85, ed in 
conseguenza riguardar T immobile come acquisto della comunione se il 
premo eccedesse il doppio di quello del proprio alienato , e sarebbe 
dovuto dalla comunione il compenso del prezzo di questo proprio. Nel 
caso contrario 1’ immobile acquistato sarebbe proprio del coojuge che 
dovrebbe allora il compenso dell'ammontar della differenza de' due prezzi. 

Y. un arresto delta Cassazione, del ao giugno i8ai in Sihey , i8ai , 

I. par. p. 387. 

(186) Quindi non basterebbe la tacita acccttazione. Sembra dunque 
che quand' anche la moglie fosse stata presente nel contratto nel quale 
il marito avesse ciò dichiarato , non si riputerebbe però di aver essa 
accettato il rinvrstimento , senza la di lei formale dichiarazione. 

(187) Bisogna che quest'accentazione sia immediata, o ’potrebb’es- 
sere posteriore all' acquisto , purché fosse anteriore allo sciogli ipento 
della comunione? Io penso che debba esser fatta immediatamente, per 
la ragione che noi demmo nella precedente nota >84$ vale a dire che 
l’immobile essende^ diventato co-acquisto, non è più in facoltà dc'con- 
jugi di appropriarselo. D' altronde non sarebbe giusto che la maglie 
lasciasse alla comunione la vicenda della perdita, o della diminuzion 
del prezzo dell'immobile, e che avrebbe avuto dritto di reclamare se 
avvenuto fosse un aumento di prezzo. Finalmente come i terzi sarebbero 
istruiti di quest'accettazione, supponendosi che uon sia stata inserita 
nel contratto? Pertanto è necessario che ne sicno informati, poiché se 
1’ immobile è acquisto della comunione non può esser venduto che da 
lei debitamente autorizzata. Dietro tutte queste ragioni , io penso , 
come ho detto , che la dichiarazione debb' esser fatta immediatamente, 
ed inserita nel contratto di acquisto (a). 

(a) Dipo di aver « il Toullier toc. cit. num. 36o riportala la 
discussione eh’ ebbe luogo nel Consiglio di stato nella seduta del i3 
veniicmiale an. ta , e l'opinione di Patiti er 11 uni. 200, conclude non 
esservi alcun dubbio che se l accettazione del r impiego non può esser 
fitta dopo lo scioglimento della comunione , epoca in cui le cose non 
essendo più intere , non può J ormarsi il contralto , egli non è neces- 
sario almeno che la moglie accetti inccmtiueati, « eoi contratto stesso i» 
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menti essa non può essere coslrctla a riprendere in tempo 
dello scioglimento della comunione l’ immollile acquistato; 
c così parimenti,, essa dal canto suo non può alia stessa 
*435 epoca esiger altro che il rimborso del prezzo del suo im- 
T. mobile venduto. 

Stabiliti questi principj , noi possiamo dire general- 
mente , che tutte le volte che uno de’ conjugi ha procu- 
rato a sue spese qualche vantaggio alla comunione , o 
coll’ alienazione de’ suoi beni proprj , e colla lilicrazione 
di servitù prediali dovute a questi suoi beni proprj , o 
in qualunque altro modo , senza che abbia avulo luogo 
un rinvestimento validamente fatto, la comunione è debi- 
i433 trice verso il conjuge di tutto ciò di cui essa ha appro- 
T. fittalo. 


Alcuni arcano immaginato che se la moglie non potea accettare 
it rinvestimento posteriormente all’ acquisto , almeno il marito potea 
venderle quest’ istcsso immobile , pel prezzo eh' esso valesse nel mo- 
mento della vendita, e ciò giusta l' art. i5g5 f t44o che mette nel 
numerò de' casi ne’ quali la vendita può aver luogo tra i conjugi , 
quello della cessione fatta dal marito a sua moglie, anche vivente in 
comunione , ptr tenerle luogo del rinvestimouto de' suoi proprj alienali. 
Ma nel citato articolo non vi può esser quistione della cessione di un 
acquisto fatto dalla comunione. Il marito non può vendere gli acquisti di 
comunione, che come capo della stessa comunione. Tutto quel eh’ egli fa in 
questa qualità , è riputato farsi nel tempo steiso dalla moglie. Quando 
il maritò vende un co-acquisto, si considera come se la moglie lo ven- 
desse con lui. Ora ella non può vendere a se stessa. Si tratta dunque 
nell' art. 1 5V)3 del caso in cui il manto cede non già un’acquisto, ma 
uno de' suoi proprj alla moglie, per tenerle luogo di rinvestimento. 

Ma se la moglie non ha accettato il rinvestimento , la d chiarq,- 
aione fatta dal marito nel contratto, che il danaio pagato pel prezzo 
proveniva dalla vendita de’ propri i della moglie, non dee far riguar- 
dare costei come quella che ha posti i capitali ( bailleur de Fondi ), 
e darle in conseguenza un privilegio? No: la semplice qualità di ca- 
pitalista non basta per dare un privilegio, bisogna inoltre adempirete 
formalità necessarie, per acquistare la surrogazione. 

cui il marito ha dichiarato far 1' acquisto per servir di rimpiegn a 
sua moglie : quest ' accettazione può come quella iT una donazione 

esser fatta ex intervallo , e con un atto separato , sino al momento 
dello scioglimento (fella comunione , se il marito non ha ritrattate le 
sue offerte. ,, Ciò non ostante , egli aggiunge , il signor Delvincourt 
pretende elio, V accettazione debba farsi immediatamente , e non pò- 
trebb essere posteriore all' acquisto. Questa opinione non ha fatto for- 
tuna , essa è combattuta dal signor Bellot nel suo Trattato del con- 
tratto di matrimonio lom. i , pag. 5i6 e seg. Noi non ci. arresteremo 
per confutarla. ,, 
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Noi diciamo di tutto ciò di cui essa ha approfittalo , 
poiché deesi la compensazione di quello soltanto di’ è 
caduto in comunione senza che abbiasi alcun riguardo a 
ciò che potesse allegarsi intorno al valore dell’ oggetto 
alienato (188) ; siccome dall’ altro lato il compenso non 
può giammai eccedere quel che abbia realmente speso il 
conjuge, qualunque sia il vantaggio che ne abbia ritratto 
la comunione. ' ■ 

I crediti dei conjugi contro alla comunione , come 
pure quelli della comunione contro ai conjugi, produ- 
cono di pieno dritto interesse dal giorno dello sciogli- *479 
mento della comunione (189). T. 

Della divisione della comunione. 

Si precede alla divisione dell’ attivo della comunione 
nel modo seguente : 

Da prima i conjugi o i loro eredi conferiscono nella 
massa tutto ciò di cui sono debitori, dietro le regole-già 14^8 
stabilite. Ciascuno di essi vi conferisce egualmente le som- T. 

(188) Ma sarebbe permesso di provare che il prezzo portato nel 
contratto noti sia quello caduto nella comunione, ma ebe sia maggiore, 
o minore. Vi sarebbe allora frode, ed è sempre permesso a’ tribunali 
ammetter la prova della frode per poco eh’ essa sia verisimilé. 

(189) E ne’ due casi , per lo stcssso motivo qual' è quello che i 
conjugi e la comunione godono del reddito degli oggetti di cui debbon 
compenso. D’ altronde la comunione non può far domanda ; ninna se 
ne può fare contro di essa: si è dovuto dunquq’far correre gl’ interessi 
di pieno dritto. Ma quest’ interessi son essi dovuti di tutta la compen- 
sazione , o solo dell’ eccedente di essa sull’ ammontar detta parte del 
conjuge debitore nella comunione ? Per esempio, un eonjngc , o i suoi 
credi debbon 4 °' rn ila franchi per compenso. La sua parte nella conni* 
nione è di 3 o-miIa franchi ; debh’ egli gl’ interessi de' 4 o-mila , o sol- 
tanto di io-m la tranchi ? Soltanto de’ io-mila. In fatti il conjuge de- 
bitore del compenso è nello stesso tempo creditor della sua parte nella 
comunione. Vi ha luogo dunque ad una compensazione ch'estingue i due 
credili sino alla dovuta concorrenza. Venne cosi giudicato , e con ra- 
gione, dalla corte ili Parigi, il 3 o febbrajo i 8 i 5 (Sjsf.t, 181G, a. par. 
p. 309 ; ) ma io penso che ciò non debh' aver luogo , se non quando 
la comunione sia unicamente composta di danaro contante , o di etfett* 
mobiliari destinati ad esser venduti ; o almeno che il compenso non 
poss' aver luogo che sino alla concorrenza della parie che il conjuge 
prende negli oggetti suddetti ; poiché altrimenti non polrebb’ esservi 
compenso, (art. lagi t 


Digitized by Google 



Tit. I. Del ronlroito di matrimonio. i *5 
14^9 me prese dalla comunione per dotare un figlio del primo 
T. letto , o per dotare personalmente il figlio comune (190). 

Dalla massa composta dei Leni esistenti , e degli og- 
geti conferiti , ciascun conjuge o il suo erede prededuce; 

1.0 I suoi beni proprj esistenti in natura, o quelli 
acquistati in loro surrogazione ; 

a.° Il prezzo di quelli alienali , ebe non è stato rin- 
Testito ; 

i 47 ° 3 .° L’ammontare degli altri suoi crediti contro alla 

T. comunione. . ^ . 

Ma il dritto dei dueconjugi non è Io stesso riguardo 
a questi prelevamenti. 

In prima, quelli della moglie s’esercitano prima di quelli 
del marito (191); e per ciò che risguarda il riprendimento 
del prezzo de’ suoi Leni proprj alienati , essa lo esercita 
prima sul denaro contante, quindi sugli effetti mobiliari, 
tmalmente in sussidio sugl’ immobili della comunione -, nel 



In secondo luogo il marito può esercitare le sue pre- 
deduzioni soltanto sui beni della comunione, La moglie , 


in caso d’ insufficienza , può ricorrere ai beni particolari 
T. del marito (192). 

Fatti lutti questi prelevamenti, il rimauente si di- 
i 474 v ' ( l e per metà fra i coujugi , o fra quelli che li rap- 
T. presentano («). 

09 °) ( Vedete qui sopra la nota 178 pag. 160 ). 

(191) Ciò è fondato su di una ragion d'equità. Il marito é quegli 
che ha amministrata la comunione: s' essa è svantaggiosa, debbe im- 
putarlo a se stesso. Egli è dunque giusto che non eserciti queste pie- 
deduzioni , se non dopo quelle di sua moglie* 

(192) Ed essa ha in questo caso un’ ipoteca tacita su i detti beni, 
che risale , vale a dire : pel rinvcatimenlo de’ proprj alla data dell a- 
lienazione , c per I’ indennità de* debiti eh' essa ha contratti con suo 
marito, dal giorno dell' obbligazione (art. ai 35 t ao31 )■ Quest'ipoteca 
colpirebbe essa i co acquisti venduti durante il matrimonio ? Questa qui- 
stione è trattata in seguito nella nota 129 al Tit. de' privilegi ed ipo- 
teche. 

(a) f,a Corte di li russe Ile s con decisione del i 3 novembre 181 1 
stabilì che dopo lo scioglimento della comunione per causa di morte, 
i mobili che ne dipendono debbono esser divisi in natura fra il con- 
jrtge superstite ed i rappresentanti del defunto. Costoro non possono 
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La divisione , per tutto ciò che risguarda la capacità 
delle parti che possono provocarla od opporvisi*. le sue 
forme (ig3) , i suoi effetti («94) > la licitazione degl' im- 

( 193 ) Se dunque il conjuge defunto ha lasciato credi minori , o 
il conjuge sopravvivente sia egli stesso minore , debbonsi osservare le 
regole stabilite nel Titolo delle successioni, per le divisioni nelle quali 
sono interessati -i minori. 

Quid, se l’uno de’conjugi, o i suoi eredi han venduto prima della 
divisione la loro quota nella comunione, 1’ altro Conjuge, o i suoi eredi 
potrebbero essi esercitare il retratto autorizzato dall 1 art. 84 ' t 760 - 
Si ; vi è la stessa ragione: quella cioè di allontanare dalia divisione 
una persona ebe potrebbe portarvi uno spirito di cavillare ebe l’intral» 
cercbbe infallibilmente. 

0p4) Quindi la divisione della comunione è un titolo decorativo 
al pari di quello delle successioni , ma non traslativo di proprietà* 
Ciascun conjuge perciò è riputato d’ essere stato proprietario degli og- 
getti caduti cellq sua quota dall’istante in cui si acquistarono dalla co- 
munione. Per le conseguenze di questo principio relativamente all’ ipn- 
tccbe , vedete al Titolo delle successioni la sezione i . $ 5 ; e re- 
lativamente alla prescrizione la nota p. 38 di questo volume. Pertanto 
vi ha riguardo all’ ipoteche questa differenza fra la divisione della comu- 
nione , e quella delle successioni, clic in queste ultime le ipoteche 
che fossero state stabilite anteriormente alla divisione su i beni di un 
coerede , non colpiscono affatto 1 * immobile caduto nella quota dell altro 
coerede, come noi 1’ abbiadi stabilito nel Titolo delle successioni; quan-* 
docliè nella comunione 1 ’ acquisto ipotecato dal marito durante il ma- 
trimonio', e che cade nella quota della moglie , vi cade col peso del* 
P ipoteca. La ragion della differenza risulta da ciò die nelle successioni 
ciascun coerede non ha avuto giammai su gli oggetti che facean parta 
della successione, che un dritto indiviso, che davagli soltanto la facoltà 
d' ipotecare la sua parte. Colla divisione questa parte si considera ri- 
stretta agli oggetti che cadono nella sua quota. Segue da ciò che l'ipo- 
teca anche generale contratta su i suoi beni c riputata non aver giam- 
mai colpito gli oggetti caduti nelle quote de’ suoi coeredi. Il marito al 
contrario non solo è proprietario degli acquisti indivisamente ; ma egli 
n' è ancora amministratore , col dritto di alienarli, ed ipotecarli della 
loro totalità. Da ciò ne segue , come I’ ablnam di sopra più volte sta- 
bilito , che tutto quello che il marito fa come capo della comunione, 
è riputato farsi dalla moglie con lui , talmcntecbè s’ ella accetta la co- 
munione c tenuta per la sua parte di tutte le' obbligazioni contratte dal 
marito , come capo della comunione. Allorché dunque il marito ipoteca 
un acquisto duratile it matrimonio, egli l’ipnteca tanto in suo nome, 
che nei nome e come mandatario di sua moglie che si reputa ipo- 
tecarlo con lui. Dunque quando questo acquisto passa nelle mani della 

pretendere la vendita sotto pretesto di soddisfare avanti la divisione 
i debiti della comunione s non essendo qui applicabile la regola del » 
i art. 8 aG f ^4* , portante che i coeredi possono alla maggioranza 
fare vendere per lo pagamento de' pesi. Sirtp , «a , a , 1 53, 
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Inabili allorché ha luogo (ig5) , la garenlia (iq6) , la re- 
scissione (197) come pure il pareegiamcuto dell* eccedente 

moglie, vi passa gravato dell’ipoteca che la stessa' ha contratta per 
l’organo «li suo marito. Questa disposizione Cosi spiegata non conira» 
dice il principio da noi posto al Titolo delti successioni relativamente 
atf effetto della divisione, principio che si applica ugualmente intuiti 
gli altri casi della divisione della comunione ; talmentcché se si trai» 
tasse di un’ ipoteca generale esistente nell’ epoca del matrimonio su j 
beni presenti e futuri del marito , essa non Colpirebbe gli acquisti clig 
raderebbero nella quota della moglie; poiché secondo il principio gene- 
rale in materia di divisione , la moglie è riputata essere proprietaria 
di questi oggetti , dal momento che sono stati acquistati dalla comu- 
nione. Si presuine dunque che il marito non ue abbiti giammai avuto 
la proprietà. Non si può qui , come nell’ altro caso , per sostenere la 
Validità dell’ ipoteca , argomentare dalla qualità di capo della comunio» 
He, e dal dritto che ne risulta a favor del marito, mentr'cgli non ave» 
ne questo dritto , nè questa qualità all' (poca nella quale l' ipoteca renna 
■labilità. 

Ma bisogna osservate che questa ultimi disposizione non si applica: 
che ai veri effettivi acquisti, vale a dire agl'immobili acquistati duranti» 
il matrimonio. Pcrchèsesi trattasse d'immobili mobilizzati dal marito, e 
che si trovavano ipotecati ucllrpoca del matrimonio; siccom'essi sono stati’ 
posti in comunione col peso dell'ipoteca di cui cran gravati, issi hai* 
continuato ad esserne affetti durante il matrimonio, e continuano ad es- 
serlo egualmente in qualunque mano che passino in seguito. 1}' altron- 
de , secondo il principio stabilito di sopra , se cadon essi nella quot» 
della moglie, si considera eh’ ella ne sia stata proprietaria al momento 
dell acquisto fatto dalla Comunione. Or fin da questo momento essi 
erano gravati dell' ipoteca. Dunque ec. 

• 095 ) Applicate alla licitazione quel che abbiam ora detto dell» 
divisione, nel caso in cui l’immobile licitato è aggiudicato ad uno de* 
conjugi , o a’ suoi eredi , e ciò quand’ anche degli estranei fossero stati 
ammessi all’ incanto. Sarebbe lo stesso se una delle parti avesse cedu- 
to, venduto , o trasferito all’ altra la sua parte indivisa in tutti , a 
degli acquisti della comunione. Qualunque atto che faccia cessare 
I indivisione tra coeredi , o comproprietarj è riputato divisione. ( Ar- 
gom. tratto dall' art. 88& f 800 ). 

Sarebbe altrimenti se 1’ immobile licitato fosse aggiudicato ad un 
estraneo, o venduto all' amichevole da’ conjugi. Sarebbe allora una ver* 
vendita , ed i creditori de’ conjugi potrebbero esercitare L loro dritte 
contro I acquirente , come in ogni altra vendita. 

... Applicate assolatamente gli stessi principj che sono stati su- 

bititi in materia di successione, e di divisione tra coeredi, sia retati» 
vamente alle specie di evizioni che possono dar luogo alla garentia, sia 
al modo d esercitar 1’ azione , ed al privilegio che ne risulta. 

C' 97 ) Quindi la divisione della comunione può esser rescissa per 
dolo , violenza , o lesione maggiore del quarto. 

D elvincourt Corto Vol.VII. ia 

e 
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(198) è sottoposi o a tutte le regole stabilite per le divi- i4y 6 

stolli fra coeredi. T. 

Della contribuzione ai debiti della 
comunione verso ai terzi. 

I debili della comunione comprendono da prima tutti 
quelli di cui parlasi nelle sezioni II e III del presente 
capitolo, ed inoltre le spese per Tapposizione de* sigilli, 

per T inventario, per la vendita del mobiliare , per la li- 1482 
quidazione , per la licitazione e per la divisione. T. 

II principio generale stabilito relativamente a questi 
debiti si è , che sono a carico per metà di ciascuno de’ iyt 
conjugi , salvo il privilegio particolare della moglie ( 199) 

di non essere tenuta, (aj come abbiamo già detto, tanto 
riguardo al marito , che riguardo ai creditori (200) per quei 


(198) Quindi i conjugi avranno rispettivamente it privilegio stallie 
lito dall' art. 2109 f 1905 per lo conguaglio e pareggiamento delle 
quote. 

(199) Ed i suoi eredi, (art. » 4 gt f T ). 

(aoo) Riguardo al marito , vale a dire ebe it marito , o i «noi 
«redi son tenuti verso i creditori non solo della lor parte ne’ debiti , 
ma ben’ anche della porzione eh' eccede 1' emolumento della moglie ; 
talmente che se la moglie ha pagato al di là di questo emolumento , 
essa ha azione contro di loro , per farsi restituire 1' eccedente. 

A riguardo de’ creditori. Vale a dire eh’ essa può anche dispen- 
sarsi dal pagare al di là dell’ emolumento rcadendo loro il conto, coma 
andiamo a dire. 

Bisogna osservare che può avvenire aver la moglie it dritto di 
avvalersi del beneficio dell' art. nj 83 + T. riguardo al marito , < non 
riguardo a’ creditori : per ’es. quando «i tratta di un debito suo parti- 
colare , e che sia entrato in comunione in suo nome. L esser diventato 
questo debito , debito della comunione , non può pregiudicare i credi- 
tori che conservano in conseguenza tutt i loro dritti contro la moglie. 
Ma come questo debito è riguardo ai conjugi un vero debito di comu- 
nione, non vi è dubbio che tra di essi non possa esservi luogo ad ap- 
plicar 1’ art. l 483 , e che la moglie che avesse pagato questo debito 
a’ creditori non abbia nn regresso contro il marito, o suoi eredi, anche 
pe! totale, nel caso che faccia I' abbandono, e renda it conto richiesto 
dall'articolo t 4 S 3 ; vedete pure la uota seguente. 

(a) La corte di Brusselles decise nel 29 agosto 1807 che la mo- 
glie in comunione di beni non poteva esser convenuta , nella di lei 
qualità , per la totalità di un debito della comunione , quantunque la 

causa del debito fosse solidale 0 indivisibile. V. Sire j, 7 , *, 344 * 
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neliiti ai quali non si è personalmente obbligata (aoi) , s# 
non che sino alla concorrenza degli utili che le spettano, 
purché vi sia stalo un buono e fedele inventario, e reso 
da lei il conto (aoa) cosi di quel ch’era contenuto in 

<W se degli artefici abbiam fatto su d 'un immobile proprio dell* 
mogl.e delle costruzioni che ne hanno aumentato il valore, hanno essi 
Un azione diretta contro la moglie , 0 non 1' hanno direttamente che 
contro il marito , e contro la moglie soltanto a nome del marito ? La 
questione e importante , poiché potrebbe accadere che la moglie avesse 
nelle compensazioni da opporre al marito. Gmdicossi in Cassazione it 
»4 giugno 7820 ( Boll. n. 5o ) eh’ essi hanno l'azione diretta negotio* 
rum gestorum , sino alla concorrenza della plusvalenza. 

y art ' C0 L l0 d ' Ce ,cm P Unente de' debiti della comunione. 
egli e Chiaro che vi sono debili di comunione , riguardo ai quali 
a moglie non potrebbe avvalersi del beneficio dell' art. ii83 t T. al- 
ieno riguardo a' creditori. Essi sono primieramente quelli di cui par- 
lammo nel 5 precedente ; cd in secondo luogo i debiti ai quali si è 
personalmente obbligata , per averli essa contratti in suo proprio nome 
duratile la comunione, mentre poiché essa é in questo caso tenuta verso 
» creditori anche rinunciando (art. i 4 9 4 f T.) , maggiormente deve 
.““f accetti. Essa non può dunque allora opporre ai 

ci ed tori il benefizio dell art. i483 (art. IÌ36 e 1487 + T. X ) Ma 
rapporto al manto, bisogoa distinguere: se il debito della comunione 
fosse tornato a vantaggi della sola moglie , pula se avea per oggetto 

Ivrebh' r,P “ raZ ' 0m da f4r,i ad 11110 de * 001 i'umobilf, essa non 

avrebbe alcun regresso da esercitare contro suo marito o i syoi eredi 

Che avrebbero al contrario un'azione d’indennità contro di lei se fos- 
«ero siati obbligati a pagarne una parte. Ma in tutti gli altri casi essa 

^83 t d , «L C eFV 0ntr ° i‘ ' nir ' t0 ed * 81101 £rcdi H benefizio dell' art. 
1483 , ed esiger da essi il rimborso di tutto ciò che fosse stata obbli- 

«dente )! gare SU ° i,r °‘ ilt °- (V ' ,,elIa f,ne della nota pre. 

•Il' effett' l d n— Ia dÌ ' p0!ÌZÌ0ne dcl1 ’ • 1r '- ‘483 non può pregiudicare 
• effettu dell azione ipotecaria che i creditori possono esercitare il 

tilt 1 casi , anche contro la mogbe , per la totalità de’ loro crediti 

Srt r dcten , ga .' m :r biU ,0r0 '* ,0,ccati > e q ,,al, d - anco quest' immo’- 
bili le fossero stati abbandonati pel rinfranco di crediti ch'elsa avea 
dntto dt esercitare contro la comunione , se tuttavolta essi sieno pre- 

marifo " VKH.U! “ '° “ S "° r£Sr£iSO ca »° contro "del 

e creditore verso cui la moglie non è particolarmente obbligata è 
forse tenuta per poter agu-e in giudizio, d. far dichiarare il tito o ese- 
cutorio contro di lei? I 0 noi penso T.'.rl -r , e 

mente la division della comunione -t mirila A \\' * assimila intera- 
« . comunione a quella delle succesaioni. Vi è dun- 

• * 

? 1 •*«-“ u «m*»* . *• — 
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questo inventario, come di quello che le fosse spettalo 1^83 1 

nella divisione (aoiì). T. 

i.® Di tuli’ i beni mobili o immobili die le son pervenuti coll* 
divisione , tanto per la sua parte, clic a titolo di ante-parte. Essa dee 
tener conto egualmente di tutte le deteriorazioni , che questi beni ban 
potato provare pel suo fatto , o per la sua negligenza ; 

a.® De' frutti di questi stessi beni eh' ella ba percepiti , o dovuto 
percepire ; 

3.® Delle somme di cui essa era debitrice verso la comunione a 
titolo di compenso , o altrimenti , e che sono stati prededotti sulla sua 
parte. Quanto a ciò che I’ è stato donato per rimborsarla de’ crediti 
che l'erao dovuti dalla comunione, essa non ne dee conto, mentre non 
ba fatto che ricevere quel che 1’ era dovuto , e che non si può dire di 
essere un utile tratto dalla comunione. 

Nell’esito: 

r.° Di ciò che ha pagato per la sua porzione nelle spese dc'sigilli, 
inventario, divisione ec. 

a.® Delle spese del conto ; 

3. ® Delle spese necessarie ed utili , ed anche di quelle di manu- 
tenzione da lei fatte su i beni eh’ è obbligata di restituire ; 

4. ® Dì quel eh' essa ba di già pagato agli altri creditori della co- 
munione. 

(ao3) I<’ abbandono che fa la moglie che ba accettato nel caso 
dell’ art. 1 483 -f* T. , di tutto ciò che gli è scaduto , o che dovcale 
acadere , debb' essere riguardato come una rinuncia ? No. Essa debb’es- 
sere assomigliata in questo caso all' erede beneficiato che abbandona t 
beni della successione ai creditori ed ai legatarj, per discaricarsi dell’ain- 
ministrazione , e che non resta perciò meno erede, e come tale soggetto 
a collazione. La moglie rimane dunque del pari vivente in comunione; 
e come tale essa non può reclamare I’ effetto delle clausole che non 
dovean aver luogo , che in caso di rinuncia , come quelle di ricupera 
del conferito, ec. Ed in fatti ella ha in suo favore una vicenda di piò 
della moglie rinunciante. Non sarebbe giusto che ne avesse lutt’ i van- 
taggi. 

La moglie che si avvale del beneficio dell’articolo i483 , differisce i 

ancora dalla moglie che rinuncia in ciò che questa ultima non ba bi- 
sogno di giustificare di aver fatto inventario , se non quando Io scio- 
glimento della comunione è avvenuto per la premorienza del marito ; 
znentrechè qui l’inventario è necessario in tati’ i casi e per qualunque 
smodo che la comunione sia disciolta. La ragion della differenza è sen- 
sibile. La moglie che rinuncia nel caso della separazione personale , o 
de’ beni , non è giammai stata nel possesso degli oggetti della comu- 
nione ; essa dunque non ba bisogno di un inventario per comprovare 
di nuli’ aversi riseibato. Al contrario nel caso dell’ art. >483, la moglie 
ha accettato : essa ba dunque potuto disporre degli oggetti della comu- 
nione; essa dunque dee giustificare a’ creditori lo stato nel quale si tro- 
vava questa comunione, nell’istante del suo scioglimento; il che non 
può farsi , s» non col mezzo di un inventario. Da ciò ne segue, che, 
riguardo a* creditori , se U divisione si fosse fatta , non basterebbe alla 
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Ma il principio della divisione dei debili per metà 
può essere applicalo per intiero soltanto per ciò che ri- 
sguarda i drilli dei conjugi fra di loro, poiché riguardo 
ai creditori è suscettibile di varie modificazioni. 

Quindi i.° non pregiudica in alcun modo all’ effetto 
dell’ azione ipotecaria. Se dunque , colla divisione , per- 
viene ad uno dei conjngi la totalità od una porzione d’im- 
mobile ipotecato ad un debito della comunione, il conju- 
ee possessore può essere convenuto per la totalità del de- 
bito (^©4) ] ma in questo case , ba di dritto il suo re- 
* 4*9 eresso contro l’altro coniuge o contro i di lui eredi, per 
T» la metà del debito stesso ; 

a.° Il marito può essere convenuto per la totalità dei 
*4^4 debiti della comunione, da lui contralti , quand’ anche no» 
T. fossero ipotecarii (ao 5 ) , salvo il suo regresso per la metà 

moglie di esibirla , < tener conio di ciò ctie l’ è pervenuto. La divi- 
sione è un atto privato che non ba per oggetto il verificare lo stalo 
della comunione , e dalla quale d'altronde niuna prova risulta che siasi 
compreso tutto l’ attivo di questa stessa comunione ; mentre potrebbe 
avvenire che i conjugi avessero manualmente diviso taluni oggetti, come 
la banchetta , ci danaro contante. Bisogna dunque assolutamente oltre 
a ciò un inventario , ma rispetto soltanto a’ creditori ; mentre riguardo 
al marito , o i suoi eredi, io penso ebe quando vi esiste una divisione, 
ne risulta riguardo ad essi la presunzione , ebe essa comprenda tutti 
gli effetti della comunione , salva la prova contraria. D’ altronde essa 
non possono opporre alla moglie la mancanza d' inventario cb' è al- 
trettanto loro colpa ebe della moglie , mentre avean , al par dì lei,, il 
dritto di provocarlo. 

(204) Questa è una conseguenza dell’ indivisibilità dell’ ipoteca , e 
del drillo clic ba il creditore su 1' immobile ipotecalo, benché sia pas- 
sato in man. di un terzo. 

(io 5 ) Ciò tiene al principio, chela comunione g riputata, riguardo- 
a- terzi , essere la proprietà del marito. Li’ onde ne siegue , come rab- 
bia» detto di sopra , ebe i creditori della comunione sono creditori 
del marito , e viceversa. 

Ma quid , se il marito e la moglie si sicno insieme obbligali , e 
senza solidalità.? Tutto c lo slesso; il marito non è meno tenuto per la 
totalità verso il creditore , salvo regresso se vi ba luogo. M.i diyaasi , 
se il marito si fosse obbligato co u un' altra persona senza solidalità , 
egli non sarebbe tenuto che per la metà. Ciò ò- vero. Ma. quando cglf 
si é obbligato con sua moglie, si considera die non abbia fatto obbli- 
gar quest' ultima , se non per date una maggior sicurezza al creditore,, 
e non per diminuire la sua propria obbligazione : e ciò che lo. prova 
sì è P essersi ditto nell’ art. 1481 f i4l7> clic moglie la quale si é : 
obbligata anche solidalmente si reputa sempre esserla a riguardo di sw» 
♦rasalo come per «suzione». 
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contro alla mogli* o conlro ai ili lei erodi (ao6)j mentre 
invece questa non può giammai essere convenuta che per 
la metà di questi debiti , quanti’ anche vi si fosse perso- 
nalmente obbligata , a meno che 1’ obbligazione non sia 1^87 
solidale (207). Nulladimeno se avesse pagato oltre alla T. 

Quid, riguardo a' debili contratti dalla moglie col consenso d.I 
marito ? Seconda i principi che abbiamo stabiliti di sopra nella nota 97, 
p- lai > e che ripetiamo nella seguente nota 307 , questi debiti deb- 
bono essere assimilati a’ debiti della comunione, contralti dal marito 
•olutalmcnte con sua moglie ; e per conseguenza può esser coalrctlo per 
la totalità , salvo, il suo regresso , se vi ha luogo. 

(at>6) Salvo ad essi di avvalersi , se lo giudicano convenevole, del 
benefìcio dell' art. i 483 . 

Il marito avrebb’egli per sicureZ7a di questo regresso un'ipo- 
teca, o uu privilegio su gl'immobili pervenuti a sua moglie? Le re- 
gole relative alle divisioni tra coeredi, sono interamente applicabili all* 
revisioni del^a comunione, (art. 1476 | T. ) Ora vi esiste un privi- 
lrgio tra i coeredi per la garentiq delle quote (art. 3lo3 f 1973 ) j a 
noi abbiam stabilito nella nota 35 (> Voi. IV. p. 35 a , clic l'azioncdi 
garentia avea luogo quando il coerede fosse stalo obbligato a rilasciare 
l'immobile in seguito di azione ipotecaria , o di pagare il debito per 
evitare il rilascio. Dunque ucl caso proposto il marito dee avere lo. 
stesso regresso. Questa è una specie di evizione ch'egli soffre di una 
parte degli oggetti caduti nella sua quota , e questa evizione provieua 
da una causa anteriore alla divisione, il che basta per dar luogo all'a- 
zione di gareutia della divisione ( art. 884 f 8 o 4 ) , e per conseguenza 
al privilegio. 

(307) Si è conservato il dritto comune rispetto alla moglie f ed essa 
i tenuta in conseguenza de' debili della comunione per metà , o pel 
totale , secondocbè vi sia o no solidalità. 

Riflettete , che la moglie nou solidale è tenuta per metà di tutt' i 
debiti nella comunione , anche di quegli a' quali non si è personalmente 
obbligata. L’acccttazione che ha fatta della comunione, la rende sog- 
getta alla metà di tutt' i debiti che ne dipendono con questa differenza, 
che se l’obbligo non sia stato contratto da lei personalmente , essa può t 

invocare il benefìcio dell' art. lq 83 f T. , ciò che non può fare quando 
ai è personalmente obbligata. 

Come la moglie è tenuta de'debiti da lei contratti col consenso del 
marito , conforme all’ art. i 4'9 f T. ? Io penso che dobb’ esser lo stesso, 
come se si fosse solidalmente obbligata con suo marito* In fatti essa ha 
contrattata sola tutto intero I’ obbligo; essa dee dunque esserne tenuta 
per la totalità. Se il marito ne è egualmente tenuto , ciò avviene per 
una specie di azione di in rem verso , ebe in nulla dee pregiudicare 
all'azione del creditore cor.tro il principale obbligato, che, rispetto a 
lui , è la moglie ; del pari che I’ azione di in rem verso che si dava 
contro il padre per motivo del contralto stipulato col figlio di famiglia 
non pregiudicava punto alt’ azione del creditore contro quest' ultimo , 

( l. 3 g ff. de oblig. et act. ). 

Se «i tratta di un credito risultante da una sentenza ottenuta contro 
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sua metà , non potrebbe ripetere dal creditore T ecce- 
dente (208) , purché la quietanza non esprimesse che ciò 
che ha pagalo era per la sua metà . Ho che mostrerebbe 
i 488 esser ella incorsa in un errore di fatto o di calcolo che 
T- uou può pregiudicarle. 

Dal canto suo, la moglie può essere egualmente con- 
venuta per la totalità dei debiti da essa contratti in suo 
i486 nome, ed entrati nella comunione (209), salvo il suo re- 
T. grosso per la metà (210) contro il marito oidi lui eredi, 
*485 die in questo caso possono anche esser convenuti diret- 
T. tamente dal creditore , ma Solamente per la metà (aii). 

il marito, come capo della- comunione , e che per conseguenza importa 
l' ipoteca generale su i beni presenti e futuri del debitore , quest’ ipo- 
teca colpirebbe i beni particolari detta moglie ? Le regole della divisione 
dell’eredità , dovendo essere quelle del compartimento della comunione, 
applicate quel che si è detto net line della nota 343 Voi. IV. pag. a4» 
relativamente alla ipoteca generale risultante dalle sentenze ottenute contra 
al defunto, ipoteca laquale, a nostro credere, dee colpire egualmente i beni 
dell’erede. Vi è d’altronde una ragione di più per adottar qui la stessa deci- 
a. mie, ed è che tutto quel che il marito fa, tutti gli obblighi eh' «gli cootrae 
come capo della comunione, ti reputa farlo tanto in suo uoroe, che in forts 
di legale mandato ricevuto da sua moglie, col fallo del matrimonio. La 
moglie può in verità annullar quest’ obbligo per quel ebe la riguarda , 
rinunciando alla comunione. Ma tosto eh’ ella accetta , il mandato ri- 
prende tutta la sua forza ; e per conseguenza, nel caso proposto, si re- 
puta la condanna essersi ottenuta tauto contro il marito , che contro la 
moglie , ed importa per seguela 1‘ ipoteca generale su i beai di tutti 
« due. 

(aoS) Si presume eh' ella in questo caso abbia pagata la metà iit> 
tuo nome , c il dippiù nel nome , c per liberarne il marito.; ciò che 
può farsi secondo l' art. ia36 f 1189. 

(uog) Come, quelli eh’ essa avea nell’alto del suo matrimonio, e cho 
provveogono dall' eredità scadutele durante il matrimonio. L^sser questi 
debiti entrati netta comunione , non ha potuto prcgiudyiare i creditori, 
i quali arcano sin dal principio la moglie obbligata pel totale. 

(aio) Ed anche per. più che la metà, s’ella si avvale del beneficio 
dell’ art. i483 f T. , eh’ essa può invocar contro il marito , o i di lui 
•redi, ma non contro i creditori , mentre supponiamo che si trulli de' di 
lei debili particolari. ( Vedete di sopra la uota aoo ). Per sicurezza di 
questo regresso la moglie ha su i beni del marito l'ipoteca legale , di 
cui ahb;am di già parlato , e che risale al giorno della celebrazione del 
matrimpnio , se il debito esisteva prima del matrimonio , su no , ab 
giorno in cui fu contralta. I’ obbligazione ( art. ai 35 f aoa 1 ). 

(an) Perchè questa differenza, coll 1 art. 1 484 t T. nel quale il', 
marito può esser convenuto per la totalità ? Questo à perchè nel detto- 
ultimo arliiolo il marito si è personalmente obbligato ; è con lui dia 
i. «.aditoci Ima continualo. U debito è dunque dovuto da lui porsoiial- 
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Del resto , tutte queste disposizioni non impediscono 
elle uno dei conjugijpossa obbligarsi in forza della divi-ione, 
a pagare 0 la totalità dei debiti , od una quota diversa 
dalla metà, salvo in ogni caso il suo regresso contro all’al- 
tro conjuge per la restituzione di quanto in fatto egli 
avesse pagato di più di quello a cui era tenuto, sia in forza 
della convenzione (aia) , sia io forza della legge se non 1490 
vi é stata convenzione. » T. 

I principi ora da noi stabiliti, relativamente ai de- 
biti dejla comunione , s’ applicano egualmente agli eredi 
de’ conjugi, 1 quali esercitano gli stessi dritti, e sono sog- j 4gi 1 
getti alle stesse azioni dei conjugi che essi rappresentaao, T, 

piente ri individualmente , e non soltanto netta tua qualità di capa 
della comunione. Qui al contrario non vi è obbligo personale dalla sua 
parte ; egli non era tenuto del debito , ebe come un peso de' beni ca-, 
nuli in comunione. Ni' era dunque tenuto sin che la comunione ba du- 
rato , come detentorc , e se vogliasi pure , come proprietario di questa 
atessa comunione , e come egli era detentore di tutta (a comunione , 
dovea esser tenuto egualmente di tutto il debito. Ma quando questa 
■ tessa comunione è disciolta , e che sia stata accettata dalla moglie , i 
leni che la compongono son divisi egualmente tra lei ed il marito. 
marito non é dunque più detentore, che detta metà de’ beni : Dunque 
(gli non debb’ esser tenuto che detta metà dc'dcbiti; dunque i debiti che 
non eran debiti della comunione se non come pesi de’ beni, e che noia 
sono stati contratti da) marito , o dalla moglie di sno consenso, deb- 
hon essere divisi tra i conjugi per egual porzione , come i debili <U 
va’ eredità lo sono tra tutti gli eredi. 

(aia) E senta che questa convenzione, che riguardo a* creditori 
tst per alios afta. , possa pregiudicare al dritto risultante in Inr favore 
dalle disposizioni , che ora abbiamo spiegato. Ma se le stipule fatte nella 
di visione non possono progiudicare a’ creditori , possono esse esser 
loro di vantaggio , pel senso che li abilitino ad agir direttamente per 
la totalità coloro il corijnge che si è obbligato nella divisione a pagar 
questa stessa totalità? Essi lo potranno senza dubbo, non in loro nome, 
ma come esercenti i dritti dell’ altro conjuge loro debitore ; il clic dif- 
ferisce in ciò , che in quest'ultimo caso il conjuge convenuto potrà lorp 
opporre per la parte che non dee personalmente tntte le eccezioni ch’egli 
potrebbe opporre all'altro conjuge; putti , se quest.' ultimo non ha ese- 
guito le clausole della divisione ; se vi è stalo dolo, violenta , lesione 
di più di pn quarto cc. , pieptrechè se non gli domandano chela parte 
di cui è personalmente tenuto verso di essi , egli non potrà loro op- 
porre che le personali eccezioni, * 
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Dei crediti rispettivi di ciascuno dei conjugi contro V altro. 

Può acecadere alle volte cbe l’un dei conjugi alibi» 
procurato, a sue spese, dei vantaggi, non alla comunione, 
ma all’altro conjuge personalmente (2 1 3 ) ; in questo caso, 

(ai 3) Per es. scic somme provegnenti dalla vendita di nno de' suoi 
proprj sian serviti a pagare un debito , o peso personale deli’ altro 
conjuge. ( art. 1478 f T. } Ma bisogna che I’ impiego abbia avuto 
luogo direttamente , e senza intermedia persona; come, se il prezzo del 
proprio di uno de' conjugi sia stato delegato ai creditori particolari del- 
l'altro ; o se il proprio sia stato venduto allo stesso creditore , c vi 
»ia stata compensazione ; poiché se le somme sieno state una volta pa- 
gate al mar.to dal compratore, è allora la comunione obbligata alla re- 
stituzione , qualunque sia stato l'impiego fattone in seguito , e salvo 
il regresso della comunione contro 1 ’ altro conjuge , se queste somme 
sono state impiegale a soddisfare i suoi debiti. Per un tal pagamento 
gasi sui) diventati beni della comunione , ed il marito non ha potato 
toglier loro questa qualità coll' impiego ch'egli ba potuto farne. Per 
giudicare dell' importanza di questa distinzione , bisogna stabilire i due 
seguenti casi. 

Un proprio della moglie é stato venduto aoooo franchi , ed il prezzo 
consegnato al marito. Con questo prezzo il marito ha pagato un debito 
suo particolare di ventimila franchi. La comunione si scioglie. Lo stato 
suo attivo c di trenta mila franchi , che uniti ai ventimila dovuti dal 
marito formano una massa di cinquantamila franchi , sulla quale la mo- 
glie preleva ventimila pel prezzo del suo immobile : Restano 3oooo 
franchi di cui le spellano quindici mila, ed altrettanti al marito : que- 
st' ultimo fa la compensazione di questa somma , sino alla dovuta con- 
correnza , co' aoooo franchi di cui é debitore verso la comunione ; egli 
deve ancora cinquemila franchi, che cori i diecimila rimasti dell'attivo 
dopo la prededuzione di aoooo fatta dalla mogie, formano i i5ooo 
franchi che spettano a quest' ultima. La moglie prenderà dunque tutta 
la comunione , e resterà inoltre creditrice di suo marito di una somma 
di 5ooo franchi; e d: più s’ ella vuole avvalersi del benefizio dell' art. 
i433 | T. , essa sarà tenuta d> restituire ai creditori soltanto i 10000 
da lei imborsati in ultimo luogo, e ceder loro l'azion eh' essa ha contro 
auo marito per li 5ooo franchi che questi le dee; mentre è quello tutto 
1 ' utile eh' essa ha ritratto dalla comunione. I aoooo franchi eh' essa ha 
prelevati , non souo un utile * non sono che un credito di cui essa è 
«tata rimborsata. « 

Supponiamo ora che il danaro della vendita non siasi versato nella 
comunione, ma sia stato direttamente, impiegato a pagare un creditore 
del marito, che avverrà allora? Che la moglie prenderà 1 5ooo franchi 
su li trentamila che formano lo stato attivo dalla comunione; che sella 
vuole avvalersi d i beneficio dell' articolo i483 , essa sarà obbligala di 
restituirli a’ cred tori , e ebe non le resterà più per li aoooo franchi , 
prezzo del suo propria , che un azione contro di suo marito , azione 
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>86 Lib. iy. Dell « di*’. specie dì conte. 

" conjuge creditore esercita i suoi dritti , noa sui ben» 
della comunione , e mercè un prelevamento , ma sulla 
parte pervenuta all’altro conjuge o nei b< ni della conni- 147& 
ninne o sopra i di lui beni particolari. In conseguenza di T. 
questo principio se il marito ha garenlito la vendita fatta 
da sua moglie di un immobile proprio di essa , ove venga 
egli molestato, ha un regresso sopra la di lei parte sulla i 43 » 
comunione , o sopra i beni personali di essa. T. 

Lo stesso dee dirsi delle dormizioni che 1’ uno dei 
conjugi avesse fatte all’ altx’o , poiché s’eseguiscono nella i48c* 
•tessa maniera. T*. 

Finalmente, se il figlio comune venne dotato dai due 
conjug: uditamente (214) , ma coi beni particolari d’uua 


die può divenire inutile in tutto . o in parte per la di cotlui Insol- 
vibilità. 

L'art. 1^78 f T. «’ applicherebbe egualmente at caso in coi la mo- 
glie fosse stata creditrice di suo marito, prima del matrimonio , »e questo 
Credito fosse stato escluso dalla comunione per una clausola di rcalizza- 
zione dtl suo lato , c di separazione di debiti dal lato del marito. Ma 
Ut questo caso la moglie potrehb’ «ila esercitare ia sua ipoteca legale per 
motivo di questo debito, «e fosse cliirograiàrio ? Si. , purché però questo 
credito sia diventato esigibile durante il matrimonio ( vedete la nota 
120 , al lit. de' privilegi , e delle ipoteche. ). Col mezzo della realiz- 
zazione , questo credito fa parte della dote della moglie. 11 marito ha, 
contralto col matrimonio l'obbligo di esigerlo da se stesso , e di ren- 
derglielo col dippiù della dote. D’altronde se questo credito fosse stato, 
d 'volo <l,i un altro , e che il marito I’ avesse ricevuto , non vi sarebbe 
forse luogo all’ ipoteca legale ? Dunque a puri ec. 

La moglie debitamente autorizzata , come 1’ abbiam di già fatto 
osservare , può •’ termini del decreto del 17 maggio. 1809. ( Ho Ilei n.“ 
4-^93 ) cojiituirc ì suol beni proprj in maggiorato per suo marito , e 
pc' loro comuni Ggli. In questo caso le appartiene un’ azione d' inden- 
nità ? Sulle prime egli è ben certo eli’ essa non ha alcuna azione contro 
la com u "‘one. Riguardo al marito , bisogna osservare che non si è ri- 
chiesto "na rendita determinata daque'che costituiscono un maggiorato, 
se non perché si è voltilo eli' essi avessero d.i che sostenere il titolo che 
fosse lor conferito. Se la moglie avesse pel molavo di questa coslituzioue. 
un regresso a sperimentare contro suo marito, il fine del legislatore sa- 
rebbe mancato. D'altronde essa non ha giovato solo a suo marito, ma 
a se stessa ben' anche, mentre ha goduti gli onori e le prerogative at- 
taccate al titolo , ed ha giovato a suoi figli , ai quali dee passare d 
maggiorato dopo ia morte del padre. Io penso dunque eh’ ella non possa 
esercitare alcun regresso. 

(n 4 ) Diversamente se un solo ili essi ha dotalo co' suoi beni par- 
ticolari. Egli non ha alcuna azione contro dell’ altro , per obbligarlo a, 
rimborsargli la metà della dute. V obbligo di dotare è ceiUsnenJ-e comune 
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Tìt. I. Del contralto di matrimonio. 187 
di essi , questi ha un’ azione d’ indennità per la metà della 
q /{38 dote, avuto riguardo al valore dell’ effetto assegnato in 
T. tempo della donazione (2 1 5 ) ■, la qual azione si esercita 
egualmente , tahto sulla parte nella comunione , quanto 
sui beni particolari del conjuge che non ha contribuito 
alla dote (216). 

»i coniugi ; ma non è che un obbligo naturale , ]fcr I’ esecuzione del 
quale la legge civile non dà alcuna azione, (art. 304 f ig 4 ) ( a ) Ma quando 
han essi tutti e due dotato , han con ciò dichiarato die in Ir mica cia- 
scuno somministrar la metà della dote. Ciasun d’ essi ha dunque con- 
tralta r obbligazione civile di darne la metà. Dunque in questo caso , 
quando I’ un di essi paga la dote interamente con i suoi beni partico- 
lari , è giusto il diru eh* egli soddisfa 1 ’ obbligazione civile contratta 
dati’ altro conjuge per la metà della dote. Dee dunque aver un-azione 
contro di lui , per farsi restituire questa metà. È lo stesso quando ab- 
biano dotato solidalmente , e che la dote sia stata soddisfatta intera- 
ipente da uno di essi. 

(21S) Perchè in quest’epoca? Riflettete che l'articolo suppone qui 
-costituita la dote in corpi determinati. Cosi, una casa appartenente ad 
uno de' conpigi è stata data da tutti e due in dote alla figlia comune. 
Quegli cui non appartiene la casa ha da quell’ epoca contralto l'obbligo 
d’ indennizzar I’ altro di ciò che ha importata la sua parte nella dote. 
Ora ha importata la metà del valore che avea la casa , quando fu co- 
stituita la dote. È realmente di questa metà che è stato diminuito il suo 
patrimonio. D’altronde è pure questa metà che il cotijuge non proprie- 
tario ha inteso donare. È dunque questa metà che debb’ essere restituita. 

(a 16I Perchè quest’azione non si esercita sulla comunione , e con 
prededuziobe ? Questo è perchè 1 ' obbligo di dotare anche i figli comuni, 
non è un debito della comunione. Essa è soltanto tenuta di nutrirli , 
mantenerli , allevarli. L’ obbligo di dotare è dunque un obbligazione 
personale de' conjngi , obbligo veramente naturale , ma che è diventato 
civile per la costiluzion della dote , consentita da’ due conjngi. Siegu» 
da ciò i.° che in questo caso i beni particolari di uno de conjngi bau 
servito a soddisfate i debiti particolari dell' altro. 

a. 0 E ebe se la dote è stata costituita da tutti e due i conjugi, 
anche in oggetti della comunione , come in daoaro contante ,' ma non 
pagata , questa non debb’ esser prelevata sull'attivo delta comunione, ma 
ciascuno de’ costituenti dee sopportar la sua parte su i suoi beni parti- 
colari. Cosi giudicossi a Parigi il 6 luglio 181 3 (Sihet 1 8 r 4 , 2 - P ar * 
p. 116). La quistione può essere importante pel caso seguente. 

Pietro e Maria maritati sotto la regola della comunione, costitui- 
scono alla loro figlia tma dote di 4u° 00 franchi , eh' essi non pagano. 
Pietro muore. Dopo la sua morte vicn fatto inventario , dal quale ri- 
fa) Diversamente tra Tini per le figlie le quali han dritta di es- 
sere dotate dal padre , in difetta dall' avo paterno, quindi dalla ma- 
dre, come aggiunge il citato nostro art. tg4 > e noi vedemmo trattando 
delle abili gattoni rèe nascono dal matrimonio nelle Osservationi al 
molo del Matrimonio. 

t 
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*88 Lib. it. Delle dì v. specie di conti 

I crediti rispettivi dei conjugi non producono iole- i 479 
resse , che dal giorno della domanda (ai/)* T. 

S- in.* ' 

Degli effetti della rinunzia della moglie alla comunione. 

Gli effetti di questa rinunzia sono: i.°che la moglie 
perde qualunque sorta di ragione sopra i Leni della co- 
munione , della totalità dei quali resta per conseguenza 
proprietario il marito oi suoi eredi (218). Questa dispo- 
sizione s’ applica anche al mobiliare che la moglie ha con- 
ferito nella comunione j essa può- soltanto ritirare la bian- 
cheria e quanto è necessario pel suo ordinario abbiglia- 
mento (219) ; T. 

2. 0 Ch’ essa è liberata , riguardo al marito ed ai di 


sulta che la comunione Dicala a cento mila trancili. Non si fa alcuna, 
liquidazione , ed i beni della comunione rimangono nelle mani, di uà 
terzo. La moglie muore in seguito , e lascia in un cattivo stato i suoi 
aliaci. Se la dote dovesse esser prelevata su i beni dilla comunione, la 
figlia prenderebbe primieramente 4 0000 franchi su i delti beni; il che 
ridurrebbe la massa a 60000, c ne spetterebbero 3 oooo franchi a ciascuno 
de' conjugi. 1 creditori della moglie non potrebbero dunque avere dritto 
che su questi 3 oooo franchi , e la figlia si troverebbe interamente pa- 
gata della sua dote. Ma nell’ ipotesi contraria, eh' c la vera , la cornile 
l’ione si divide tal quale è, vale a dire sul piede di 100000 franchi, ciò 
che dà ^óoooo. a ciascuno de’ conjugi. La figlia coni' crede di suo padre 
confonderà con questa quatilà il suo credito dotale per a 0000 franchi ; 
c per gli altri 20000 essa non avrà contro la successione di sua madre, 
che una semplice azione , che le darà semplicemente dritto di venire 
cogli altri creditori , sia per graduazione sia per contributo , secondo- 
thè il suo credito sia o nò ipotecario. 

(ai 5) Questi sono crediti di particolare a particolare , essi rien f 
trano nel dritto comune. D'altronde il conjugc creditore può far correre 
gl' intercisi, formando la sua domanda. Egli non è lo stesso, quando la 
comunione sia crcditrice,o debitrice. (V. qui sopra la nota 1 89 p. » 74)- 
(218) Non per dritto d’accrescimento, mentr’ essi traudì già prue 
prietarj del totale , ma per dritto di non decrcsciruento. 

(a 19) Anticamente non se le lasciava che una veste. Quest’ era 
troppo poco. Forse il Codice è andato un poco al di là. Ma del resi® 
se il marito , o la sua successione è nello stato di fallimento, il dritto 
della moglie è ristretto agli oggetti necessarj all’ufo della sua persona, 
secondo uno sialo formalo da' snidaci delia fallita ( Cod. di Cam- arJL 
$29 f 5 ji. ). 
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TU. I. Del contratto di matrimonio. 189 

lui eredi (aao), d’ ogni contribuzione ai debiti della comu- 
nione (*ai) , ed anche a quelli ai quali s’ è personalmente 
obbligala. Ma in questo ultimo caso , la sua annunzia non 
può pregiudicare al dritto de’ suoi creditori , che possono 
agire contro di lei, cioè, per la metà, quand’ essa s' é 
obbligata unitamente a suo marito , ma senza solida! ita , 
o pel totale in tre casi : 

Quand’ essa s’è obbligata sola, col consenso espresso 
o presunto di*suo marito ; 

Quando s’ ò obbligata unitamente e solidalmente 
con lui ; 

i4g4 E finalmente, quando trattasi d’un debito prove. 

T. niente originariamente da lei , e caduto a carico della co- 
munione (222) j salvo sempre il suo regresso contro al 
21 35 marito 0 contro ai di lui eredi , per sicurezza del qual 
202/ regresso essa ha 1’ ipoteca legale di cui abbiamo già par- 
lato ; 


(220) Vale a dire che costoro sono tennti nella totalità de’ debiti, 
anche di quelli eh' erano particolari della moglie , c che sono entrati 
nella comunione ; c ac per conseguenza del suo obbligo perdonale essa 
è convenuta da' creditori , ha il suo regresso contro il marito , o i suoi 
credi. Poiché perde tutto t'attivo che ha posto nella comunione , essa 
debb' esser liberata da tutto il passivo che vi è entrato in suo nome, 

(aat) Quid , a riguardo delle spese de' suggelli , dell’ inventario , 
ec. ? La moglie non vi è tenuta. Queste spese debbon esser prelevate sulla 
massa, e con privilegio. 

Quid , se la moglie è stata condannala , come vivente in comu- 
nione durante il matrimonio ? Essa non vi è tenuta più , rinunciando. 
Quando si è condannato in una qualità, perdendosi questa, cessa la con- 
danna. ( Arg. tratto dell' art. 21 f 3067 ) (a). 

(222) Vedete qui sopra la nota 209 p. 1 83 . 

Quid , se il debito proveniente dal lato della moglie non fosse a 
carico della comunione ; come , se si tratti di straordinarie riparazioni 
fatte ad uno de' suoi proprj beni, o di un debito escluso dalla comunione 
per la clausola di separazione de' debiti ? Sarebbe lo stesso riguardo a 
creditori ; ma vi sarebbe questa differenza , che la moglie non avrebbe 
per causa di questi debiti alcun regresso contro il marito , e i suoi 
credi ; poiché se la comunione avesse pagata questa sorta di debiti , la 
moglie sarebbe tenuta ad indennizzarla. Dunque quando è essa stessa che 
li paga , non ha alcun regresso. 

(a) La Corte di Cassazione francese decise nel 5 brum. an. il 
ehe la moglie in comunione, de' beni non poteva prima dello sciogli- 
mento della comunione essere condannala personalmente col marito per 
causa dei contratti fatti da quest' ultimo soltanto. K. Sirey , 3 . 2. 24». 
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I 9° Ltb. iv . Delle dio. specie di contr. 

3 .* Ch’ essa può esercitare , tatlto sui Leni della crt* 
munione , quanto' su quelli particolari del marito , le 
stese azioni e gli stessi dritti di ricupera come nel Caso 
d’accettazione della comunione (2^3) , per cui gode della t 4 <)% 
medesima tacita ipoteca. T. 

La rinunzia degli eredi della moglie produce riguardo 
a loro gli stessi effetti, ad eccezione di ciò che s’è detto 
intorno al dritto di ritirare la biancheria e ciò che serve 
,all’ ordinario suo abbigliamento , poiché tfn tal dritto è 1 4q5 
a lei meramente personale. 1 T. 

. Osservazione generale. 

' Tutte le disposizioni contenute ne! presente capitolo 
hanno luogo , anche quando vi siano figli nati da prece- 
denti matrimonj j salvo il dritto di riduzione in favore 
dei figli di primo letto d’ uno dei conjugi , nel caso in 
cui la confusione del mobiliare e dei debiti producesse a 
favore dell 1 altro conjnge un vantaggio superiore a quello 1 4g6 
eh 1 è autorizzato dall 1 art. 1098 io 5 z (224). T. 

(aa3) Gl’interessi corrono a suo vantaggio dal giorno dello scio- 
glimento? Si può dir per la negativa che qui la moglie non è affatto 
creditrice della comunione, mentr' essa non esiste più , ma di suo ma- 
rito. Or secondo l'art. «479 t T. i crediti che i conjugi hanno da eser- 
citare I' un contro I’ altro , non portano interesse che dal giorno della 
domanda. L'autore del Traiti des iméréts , rapporta un arresto del mese 
di giugno 1673 , che giudicò in questo caso gl' interessi non aver luogo 
di pieno dritto che a vantaggio della moglie , c non a vantaggio de simi 
eredi. Io non veggo su di che possa questa distinzione esser fondata. 

Forse si potrebbe, argomentando dall' art. lò^o f i383 , decidere che 
gl' interessi corrono di pieno dritto , tanto a profitto delia moglie, che 
de' suoi eredi. 

(as4) ( V. la nota 43i. Voi. V. pag. 343 ). 
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> 

CAPITOLO II. 

Della comunioni convenzionale. 

Abbiamo detto die il contratto di matrimonio é su- 
scettibile di quelle stipulazioni che i conjugi o le loro 
famiglie credono opportuno d’ inserirvi , purché non con- 
tengano niente di contrario alle leggi o ai buoni costumi. 

Ma siccome riesce impossibile il prevedere tutte le 
convenzioni che possono esser fatte a questo riguardo , 
il legislatore si è contentato d’ indicarne le principali, o 
quelle che sono più in uso , senza togliere però agli sposi 
i 5 27 il dritto di fare qualunque altra convenzione che non sia 
T. proibita ; e senza derogare alle regole della comunione 
legale , a cui gli sposi restano soggetti in tutti quei pumi, 
ih 28 riguardo ai quali il loro contratto dj matrimonio non 
T. abbia implicitamente o esplicitamente derogato. 

Le convenzioni specialmente indicale nel Codice sono 
nove (225). 


(a?5) Non vi è questione di assegnamento vedovile. Se ne distin- 
guevano due specie , quello della moglie , e quello de' figli. Consisteva 
ia prima nell'usufrutto di una porzione de'beni del marito. Questa specie 
di convenzione non era conosciuta che nc’ paesi regolati da costumanze, 
e vi era talmente in uso , che quando non vi era contratto di matri- 
monio , o eh' esso nulla stabiliva sull - antefato , la maggior parte delle 
costumanze ne accordavano uno di pieno dritto alla moglie (a). 

L'assegnamento pe'figli consisteva nella proprietà de’bcni, di cui la 
moglie avea l'usufrutto. Quando dunque esso era costituito in beni-fondi, 
sia per la costumanza , aia per la convenzione , il marito era tenuto a 
conservar questi beni senza poter venderli , impegnarli , nè in qualun- 
que modo intaccarli. Era dunque una specie di peso di conservare e 
restituire , e quindi è stato implicitamente abrogato dall' articolo 896 f 
94' > e confermato dal silenzio del Codice , che non avrebbe certamente 
mancato di parlar d' una convenzione cosi conosciuta ed in uso , se a- 
vesse voluto conservarla. 

Da che tali assegnamenti non sono abrogati che riguardo al peso 
di conservare e di restituire , se ne dee concludere che ogni conven- 
zione la quale non contenesse questo peso , e che d' altronde non foste 
Contraria ai buoni costumi, nè alle disposizioni proibitive del Codice, 

(a) Dona ire , quando riguarda la moglie , V abbiam detto ante- 
fato ; riguardo i figli, 1» douaire des entans t abbiamo detto assegna- 
mento pe'figli, Teggansi le nostre Osservazioni su questo Titolo. 
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Lib. it. Delle ditf. specie di contri 

La clausola colla quale la comunique è limitata agli 
acquisii ; 

La clausola della realizzazione , ossia la stipulazione 
di Leni propvj ; 

Quella che attribuisce la qualità di mobili ai beni 
immobili 5 

Quella della separazione dei debili ; 

Quella che dichiara il conjuge libero da qualunque 
debito anteriore al matrimonio ; 

Quella che accorda alla moglie, in caso di rinunzia, 
la facoltà di riprendere liberi e senza pesi gli effetti con- 
feriti ; 

Quella di prelevamento convenzionale ; 

Quella che assegna a ciascheduno dei conjugi parti 
ineguali nella comunione ; 

T. Finalmente quella di comunione a titolo universale. i 497 

Bisogna, del resto, applicare a queste diverse clau- 
sole, come pure*a tutte le altre che fossero fatte dagli 
sposi , 1’ osservazione che chiude il capitolo precedente , 
l'elativa al caso in cui vi siano figli nati tla un prece- 
dente matrimonio. Allora, ogni convenzione il di cui ef- 
fetto tendesse a procurare ad uno dei conjugi , se hanno 
figli arnendue , o a quello fra di essi che non ne l»a, un 
vantaggio eccedente la porzione stabilita dall’ art- 1098 
lo 5 i , è nulla per tutto il di più di questa porzione. 

Non sono compresi in questa disposizione i semplici 
guadagni \risultanti dai lavori comuni e dai risparmi sulle 
rendite rispettive, quantunque ineguali fra i due conju- 
gi ; questi non sono considerati come un vantaggio fatto 
in pregiudizio de’ figli del primo letto (az6). T. 

sarebbe valida quand' anche fosse stata qualificata come douaìrt da i 
conjugi. Quindi si potrebbe stipolare col contratto di matrimonio die 
la moglie sopravvivente prenderà a questo titolo su i beni di suo ma- 
rito una somma , o un oggetto qualunque per goderne , sia in usufrutto, 

*ia in piena proprietà. Ciò dovrebb'esser riguardato come nna vera do- 
nazione d’usufrutto , o di proprietà ; e questo sarebbe il caso d'applicar 
la massima: plus valet quod actum, quarti quoti scriptum tritelli gitur . 

(aa6) V. la nota 4 3 « Voi. V. pag. 34 $.. 
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TU. I. Del contratto di matrimonio. iyj 

Sezione I. 

Della comunione limitata agli acquisii. 

Quando i conjugi stipulano in un modo generai»* , 
che tra essi non vi sarà clic una comunione d’ acquisti , 
si reputa che abbiano escluso dalla loro coinuhimje i loro 
debiti attuali , quelli futuri particolari di ciascuno dei 
conjNgì , il loro mobiliare presente , e quello che loro 
perverrà in avvenire a titolo gratuito (227). In questo 
caso la comunione si limita dunque ai mobili ed agl’ im- 
mobili acquistati dai conjusp unitamente o separatamente 
durante il matrimonio, a provenienti tanto dall’ industria 
1498 comune , che dai risparmi fatti sopra i frutti c. redditi 
i 3 q 4 dei loro beni. 

Quando siasi stipulata questa clausola , al pari che 
nella connmioue legale, qualunque effetto si reputa.acqui- 
sto , quando non sia provato che uno dei conjugi he a- 
veva la proprietà o il legale possesso al momento del ma- 

(217) I<' «rt. ji{g8 f T. non sembra veramente sulle prime aver 
fatta questa distinzione , poiché dice generalmente il terrò rispettivo 
mobiliare presente e futuro . Ma primieramente la voce rispettivo in- 
dica che non si tratta qui del mobiliare acquistato durante il mairi-* 
monio a titolo oneroso, mentre non appartiene più all' mio che all'altro! 
d'altronde l'articolo aggiunge che la comunione degli acquisti com- 
prende quelli fatti dai conjugi unitamente o separatamente durante il 
matrimonio , e provenienti tanto dall' industria comune , che dai ri - 
sparmii sopra i frulli e redditi dei beni de' due conjugi. Dal che 
risulta clic non vi è escluso cbc il mobiliare acquistato a titolo gratuito. 

Egli è io stesso pe' debiti. È chiaro che I’ attivo di questa comu- 
nione componendosi di tutti gli acquisti fatti durante il matrimonio , 
essa dee sopportare tutti i debiti contratti nella sua durata. In conse- 
guenza bisogna intendere per debiti futuri e che non cadono a peso della 
Comunione que' debiti di cui sono gravati i beni clic ne sono egualmen- 
te esclusi, o in altri termini, i debili personali di ciascuno de' conjugu 

Si può concludere da queste particolarità che la comunione ridotta 
agli acquisii , o la società degli acquisti non è affatto una convenzione 
particolare distinta da quelle che vanno a seguire, ma di' essa è for- 
mata dalla riunione delle due clausole , di cui or ora parleremo: vale 
a dire della clausola di esclusione generale del mobiliare, e di quella 
della separazione de’ debiti- Ciò i utile per la risoluzione di alcune dif- 
iìcoltà che possono presentarsi su questa materia. ( V. la nota se* 
guente ) 

Dclp incourt Corso Voi. VII. 1 3 

«I» 

* • . 

. ' * 
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T. trimouio , o che gli è pervenuto da poi a titolo lucrati- i {02 
j 3 gj, vo. Una tal prova , in quanto al mobiliare debb’ esser 
fatta con un inventario o stato in buona forma (228). 

(a 28). Se il mobiliare fosso caduto alla moglie , vi si potrebbe ap- 
plicare la disposizione dell' art. i5o4 fT. e permetter a lei ed a suoi 
credi di far la prova del prezzo di questo mobiliare , sia per titoli , o 
per testimonj , o anche per pubblica fama? 

Io noi penso ; o almeno credo clic quest' articolo dovrebbe applicarsi 
con qualche distinzione. Bisogna rifletlere in fatti che I'!art. i5o4 é 
sotto la rubrica della clausola di realizzazione , o di stipulazione de pro- 
prj. Or questa clausola come noi lo vedremo non ha effetto che tra i 
coojugi. Èssa non ne ha alcuno riguardo ai terzi ; essa non impedisce 
ai creditori della comunione di agire pel loro pagamento sugli oggetti 
realizzati , sìa che appartengano al manto , sia che appartengano alla 
moglie ; essa non impedisce al marito di disporne se appartengono a 
quest’ ultima. Basta dunque che il valor fe gli oggetti sia verificato per 
quel che concerne ì conjugi ; cd a tal riguardo, com’ è dipeso dal ma- 
rito di procurarsi una prova legale col mezzo dell’ inventario , quand'egli 
non 1’ ha fatto , /si è dovuto permettere alla moglie di avvalersi di tutt’i 
mezzi possibili per verificar questo valore. 

Ma nell'art. «499 t a 3 q 4 trattasi di una comunione limitata agli 
acquisti. Questa comunione a’ termini dell' art. 1498 importa la clausola 
di separazione-di debiti , come si è detto nella nota precedente. Sotto 
l’impero di quest' ultima clausola , i creditori del marito possono agire 
sul mobiliare conferito dalla moglie , o che l’è psnenote durante il 
matrimonio, a menochè non sia stato verificato da un inventario , o 
stato autentico, ed in buona forma; ma altrimenti esso è riputate, mo- 
biliare della comunione e suscettibile d' esser sequestralo come tale da' 
creditori del marito. 

Dietro ciò , ecco la distinzione che io crederei dover portare al- 
V art. <499- Fra i- conjugi , e riguardo ai marito debb’ essere applicato 
1' art. jiòo4 ; e la moglie dee avere il dritto di far la prova-, per 
lutici mezzi possibili, dell’esistenza c valore del mobiliare che le ap- 
partiene. Il marito dee imputare a se stesso di non aver impiegalo il 
mezzo prescritto dalla legge. Ma riguardo ai creditori del marito, c per 
impedir loro di agire sul mobiliare .della moglie , bisogna eli* questo 
mobiliare sia verificato da un inventario, o stato autentico, come è ditto 
nell' art. l5io j-T.; altrimenti dipenderebbe da' conjugi il frodare i cre- 
ditori del marito, facendo passare sotto il nome della moglie il mobiliare 
della comunione , cd anche il mobiliare particolare del marito. 

Del resto, come ai termini dell’ art. i5a8 f T. la comunione con- 
* vcnzionale è soggetta alle regole della comunione legale per tutt' i casi 
nc'quali non vi si è derogato col contratto, la comunione limitata agli 
acquisti vi è egualmente soggetta iu luti' i punti clic non sono contrai; 
alla sua essenza. 

Quindi 1' amministrazione di questa comunione appartiene al ma. 
rito , ebe può disporre da se solo di tutt' i beni che la compongono , 
nel modo che può disporre di quelli clic compongono la comunione 
IrgaU. 
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Questa clausola lia ciò di particolare , clic può cort- 
i58f correre col regimo dolale \ essa allora assunte il nome- di 
i3<)4 Società per gli acquisti («9.9). 

■> _ ' , , 

S £ Z I O H E if. 

Della clausola di Realizzazione o della stipulazione ’ 
di beni proprj (23o). 

La clausola di cui qui parliamo b quella colla quale 
le parti,' oil Una di esse , escludono dalla comunione in 
i5oo lutto o in parie il loro mobiliare presente, e quello che 
T. loro perverrà in avvenire a titolo lucrativo ( 2 3i). 

Le regole tallitile per impedire ai conjugi di profittare in pre- 
giudizio della comunione., e di avvantaggiare la comunione in loro pre- 
giudizio, hanno egualmente luogo nella comunione limitata agli acquisti. 
Bisogna dunque applicarvi tulio ciò che nbhiam precedentemente detto 
riguardo al rinvcslunouto , ad alle compensazioni rispettive che la co'- 
muoiono può dovere ai conjugi , o i conjugi alla comunione. 

In questa comunione la moglie può domandare la separazione di 
beni.. 

Essa può rinunciare a questa comunione dopo il suo scioglimento. 

Finalmente questa comunione si liquida come la comunione legale. 

.(229) Ed essa è soggetta a tutte le regole enunciate nella prece- 
dente nota. Questa clausola è molto in uso ne’ paesi che erano regolati 
dal dritto romano , che non conoscevano , o conoscevano poco la re- 
gola della comunione (a). 

( 23 0) QoesU clausola si chiama pare clausola di collazione, clausola , 
d' esclusione del mobiliare (A). 

( 23 1) E cosi che bisogna intendere la voce futuro che si trova 
nell’alt. iSoofT. c che dev’esser preso nello stesso senso che nell’ art. 
l4<)8 | l 3 i) 4 - -Del resto s’ intende bene clic questa esclusione del mohj- 
liare non abbraccia i frutti de’ beni proprj de’ conjugi , che cadono 
tu Ila comunione come frutti , e non come mobili , giusta che l'abbiam 
fatt' osservare di sopra nella nota 4’s p- 96. 

« t 

(a) La società degli acquisti ne' paesi di dritta scritto non era. 
interamente regolata dagli stessi principii della comunione , siccome 
spiegò quella corte di Cassazione nella decisione del 0.1 veni. an. 9 
riportata dal Sirejr , 1,1.418; per esempio , poteva la moglie ri- 
nunziare durame 80 anni alla società degli acquisti , sotto hi condi- 
zione di esibire uno stato giurato della successione e di render conto 
de leni. Del resto reggasi quel che diremo nelle seguenti nostre Osser- 
vazioni a questo Titolo. 

(i) infatti il Codice evito la voce realizzazione, e reggasi quel 
che ne dice Toullier nella set. 2 della 2. parte di questo Titolo , 
il Pothitr al riunì, 3 i 5 , e'I Repertorio di Merlin a questa voce. 
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Questa clausola chiamasi Stipulazione di beni proprj , 
perchè il mobiliare escluso in tal guisa dalla comunione 
ò considerato come immobile per ciò che concerne gli 
sposi , c diventa riguardo a loro un bene proprio di co- 
munione. 

Noi diciamo riguardo a loro , perchè passa una gran 
differenza tra i proprj reali , ed i mobili che vengono 
considerati come immobili , detti proprj convenzionali , o 
Jìtlizii. I primi sono proprj di comunione , anche riguar- 
do ai terzi 5 e non si confondono coi beni della comu- 
nione , la quale non ne ha che il godimento, mentre la 
proprietà resta sempre presso il conjuge a cui apparten- 
gono , e senza il consenso del quale non possono essere 
alienati. I mobili considerali per immobili all’ incontro , 
si confondono col fatto cogli altri oggetti formanti parte 
della comunione , e possono in conseguenza essere alie- 
nati dal solo marito senza il concorso della moglie quan- 
ti’ anche appartenessero alla medesima. La clausola dun- 
que che gli esclude dalla comunione non ha alcun effet- 
to riguardo ai terzi (382) ; ed in quanto ai conjugi , dà 
solamente a quello fra di loro in favore del quale venne 
stipulata , il dritto di prelevare quando verrà sciolta la 
comunione, il valore degli oggetti che in forza della i 5 o 3 
stipulazione furou dichiarati proprj (a 33 ). T. 

(j 3 i) Nel sento che il marito è padrone di disporre de' mobili 
realizzati , come di quei che non lo sono. Det resto , quando sia suffi- 
cienteméute comprovato il valore portato, ciò rende la moglie creditrice 
del marito , e le dà il dritto di esercitar questo eredita anche riguardo 
ai tersi , salva la pruova detta frode. V. a questo proposito una de- 
cisione detta corte di Tolosa , del a 3 dicembre 18*8 ( Sire*, 1819, 1 
par. p. 201 ). 

(? 33 ) Qual valore? Quello eh' essi avean nell' atto della collazione, 

0 quel che hanno nell gtto dello scioglimento ? Esso è il valore che 
aveauo nell' atto della Collazione , poiché fu questo realmente il valore 
che il conjuge conferì nella comunione. D‘ altronde , come akbiam detto, 

1 mobili realizzati sono beni della comunione , come i mobili noo rea. 
lizzali. La comunione dunque n’ è diventata realmente proprietaria nel- 
l'istante che fu conferito , col peso della restituzione. E dunque una specie 
di prestito di consumo ; e bisogua applicarne lo stesso principio. Perla 
stessa ragione io penso che se vi esistessero ancora cOetti mobiliari in 
natura nell' atto dello scioglimento , il conjuge non avrebbe il dritto di 
prelevarli , come non potrebbe obbligarsi a riprenderli $ tutto al più ai 
potrebbe , se gli oggetti fossero preziosi , applicare 1 ' art. r 5 op t T. * 
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La clausola che esclude il mobiliare dalla comunione, 
è espressa o (acita. 

È espressa quando le parli hanno stipulato formal- 
mente T esclusione di tutto o di parte del loro mobiliare 
dalla comunione ; è tacita , quando hanno stipulalo che 
entreranno nella comunione i tali o tali oggetti da loro 
indicati , o che vi entrerà il loro mobiliare in generale, 
ma solamente sino alla concorrenza d’ una somma deter- 
i5oo minata: in questo caso si suppone eh' essi abbiano esclu * 
T. so dalla comunione tutto il di più (a34). Ciascuno dei 

dar* alla moglie ii dritto di riprenderli , mettendole a conto su la sua 
parte quel valore che hanno nell'atto che li riprende. Ma io penso pure 
che queste disposizioni non sarebbero applicabili nel caso in cui la col- 
lazione consistesse in debiti attivi, come lo vedremo or ora ns.Ha no- 
ta , in fine. 

(a34) E per conseguenza anche Io rendite de’ loro beni proprj per- 
venuti nell' atto del matrimonio. Venne cosi giudicato , c con ragione, 
dalla corte di Parigi it no febbraio i8i5. ( Siaer , 1816, n par. , 
p. a 09 ) (a). 

Se le parti dopo d' aver verificata la quantità del loto rispettivo 
mobiliare presente , han dichiarato eh' esse mettono nella comunione 
tale somma , o tal valore , senza nulla aggiungere relativamcute al loro 
mobiliare futuro , la realizzazione tacita , che risulta da questa clausola, 
cade unicamente sul di più del loro mobiliare presente ; o abbraccia 
essa inoltre tutto il mobiliare futuro? Potbicr , n.° 3 19 , pensa ch'essa 
non comprende che il dippiù del mobiliare presente , atteso, die' egli , 
che la clausola di realizzazione è di stretto dritto. Il sentimento di 
Pothier era anticamente fondato , anche perchè questa clausola potea 
aver per effetto , secondo la maniera ond' essa era redatta , non solo di 
escludere della comunione una parte del mobiliare de’ conjugi , ma crear 
ben' anche ciò che allora chiamavansi proprj di successione , vale a dire 
riserbare il mobiliare così realizzato ai parenti del lato e linea del con- 
juge , di modoebé nella successione de' figli esso era riguardato conte un 
proprio, e come tale deferito all' erede de' proprj , in esclusione dell'erede 
de' mobili e degli acquisti. Egli è chiaro che questa estensione ch’erasi 
data alla clausola di realizzazione, non potrebbe. p:ù aver luogo net 

• 

(a) Ecco tutto la massima stabilita dalla Corte di Parigi nella 
citata decisione. “ Quando vi è clausola, dì separazione di debiti 
delbonsi compensare alla comunione le somme che uno de' conjugi ha 
percepite per pagare i suoi debili personali anteriori al matrimonio, 
quantunque si fosse riservato col contratto la facoltà di vendere una 
de' suoi beni proprii, per soddisfarli , e non abbia fatto uso di que- 
sta facoltà. Tuttavia questo compenso si colf onde con la parte che 
il coniuge dee prendere nella comunione , in modo che non resti de- 
bitore se non di ciò che manca per compiere la porzione dell' altra 
eonjuge , e non debba gl' interessi che di questo deficit 
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cOoj ligi diventa debitore, (- 235 ) verso la comunione di ciò ' 
ebe ha promesso di conferirvi , ed è obbligato a giusti- if»oi 
bearne il versamento. •' *• 

Questa giustificazione, per ciò che riguarda la moglie, 

dritto attuale, perchè tenderebbe essa a cambiar l’ordine delle succes- 
sioni- Io penso nulla di meno che I’ opinione di Potiuer debV ancora 
essere ammessa ; e mi fondo sul perchè questa clausola è sempre una 
vera derogazione al dritto comune , secondo il quale il mobiliare pre- 
sente e futuro Be’ conjugi enfiar dee nella comunione. Or egli è certo 
Che le derogazioni al dritto comune sono di stretto dritto e non possono 
• userò estese ad altro caso diverso da quello formalmente espresso nella 
convenzione. Dunque nel proposto cpso le parti non essendosi espresse 
sul di loro mobiliare futuro, si reputa che sieno rimaste rispetto a ciò 
oc' terni ni del dritto comune , ed abjiiana in conseguenza voluto che 
facesse parte detta loro comunione. 

Si opporrà forse a questa decisione il testo dell- art. l5oo f T. , 
dove, dopo essersi detto che i conjugi possono escludere dalla loro co- 
munione tutto il di loro mobiliare presente e futuro , ai aggiunge che 
quando essi stipulano di mettere reciprocamente nella comunione sino 
alta concorrenza di una somma, o di un valor determinato, essi souo 
"per ciò solo riputati riservarsi il dippiù; d’onde sembra potersi con- 
cludere, che il fjtto solo di una collazióne determinata basta per esclu- 
dere il mobiliate presente e futuro. Ma hisogna ritlettere alla maniera 
jn cui è redatto l’articolo. Dopo aver detto che i conjugi possono esclu- 
dere il loro mobiliare presente e futuro l’ art. aggiugne: qnand’essi sti- 
pulino che nc métteranno reciprocamente ec. 11 pronome ne tiene il 
lungo di ciò che precedi , c quel clic precede è 'il mobiliare presente 
e futuro. Or egli è ben certo che se i conjugi ban detto di mettere in 
comtmione tal somma sul loro mobiliare pics-nte e futuro , la clausola 
tacita d’ esclusione cade sul dippiù del loro mobiliare presente c futu- 
ro ; ma ciò è , perché allora essi si sono realmente spiegali sul loro mo- 
biliare futuro ; quandoché pel caso di sopra proposto non se n’ era fat- 
ta alcuna menzione. ' 

Ossservate che vi è ancora tacita realizzazione , quando si è detto 
che tal. somma di danaro sarà impiegala in compra di fondi. La som- 
ma si reputa realizzata , abbeiichù I’ impiego non avesse avuto luogo. 
Questa specie di realizzazione ha pure uti effetto più esteso in ciò , che 
se si è effettivamente acquistato un immobile , è che siavrsi uniforma- 
to alle condizioni richieste negli ari. t4^4 c >43"* t » quest’ immo- 
bile divieu proprio di comunione; talmentichè se la somma di danaro 
apparteneva alla moglie, l’immobile nini può essere alienalo che col 
ano consenso ; quandoché il mobiliare da essa realizzato può , come si 
è detto . essere alienalo dal solo nitrito. 

(a.l'i) E se la collazione è di uno, o più corpi certi , il conjugc 
. he P ha posti in comunione è tenuto della evizione, s’ essa ha luogo. Di- 
versamente nella comunione legale, perchè allora il conjuge si conside- 
ra Conferir tutto quel ch’egli ha, e non conferir che quel che ba , ed 
tu quanto quel che conferisce gli appartiene. 
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v. sufficientemente fatta (a 3.6) colla quietanza del marito 
data sia alla moglie ( 2 .I 7 ) sia a quelli che i’hanno dota- 
ta. Il marito non polendo ri’asciare una quietanza a se 
stesso, la sua collazione è bastantemente giustificata colla 
iSoa dichiarazione apposta nel contratto di matrimonio, che il 
T. suo mobiliare è di nn tale valore (a38). 

Onde esercitare il dritto di prelevamento che accorda 
la clausola d’ esclusione di tutto o di parie del mobiliare 
dalla comunione, i conjugi sono obbligali a giustificare 
di quanto il mobiliare da loro portalo al tempo del rna- 
i5o3 trimònio , o pervenuto loro posteriormente, oltrepassa la 
T. lor quota posta in comunione^ 

Questa prova , pel mobiliare portato nel momento 
del matrimonio , si fa nel modo da noi ora indicato. 

t . / 

(136) Quelle parole indicano che la prora potrebb' esser fatta in 
' ogni altro rondo | come per mezzo di un inventario, di una divisione, 

di un conto di tutela, (art. i5io f T.) 

( 137 ) Anticamente non era richiesta la quietanza del marito , per 
giustificar la collazione , che quando la moglie fosse stata dolala da' 
suoi parenti , o dagli estranei i ma quando ella si dotava da te stessa 
de tuo , còme passava con tutt’ i tuoi beni, c le sue carte sotto la po- 
testà del marito , si pensava clic il fatto solo del matrimonio dovea es- 
sere iti luogo di quietanza , c eh' era inutile darsele una reale , e sepa- 
rata dal contratto di matrimonio , atteso che nati’ avrebbe impedito al 
marito di riprendersela posteriormente , e procurarsi con ciò il mezzo 
di domandar la dote una seconda volta. Sembra ohe il dritto sia cam- 
biato rispetto a ciò, c che bisogni venga la collazione della moglie pro- 
vata, o colla dichiarazione del marito, o in qualunque altro modo. Ma 
non può negarsi che nen possa risultare un inconveniente d» questa di- 
sposizione. fn fatti, «o la moglie avea nell' atto dellq celebrazione dot 
matrimonio ciò che fa l'oggetto della tua collazione, ed allora il ma- 
trimonio valer dee per quietanza ; o essa non l'avea, ed allora è fa- 
cilitare al marito i mezzi di vantaggiare indirettamente sua moglie du- 
rante il matrimonio , riconoscendo d’ aver essa posto ciò che può mol- 
to bene non aver ricevuto. 

Quid , se la collazione consiste in debiti attivi? Bisogna distingue- 
re t Se i crediti sono stati conferiti dal marito, egli non può ripren- 
derne l'ammontare, se non provando che siooo stati soddisfatti duran- 
te la comunione ; altrimenti egli non ha dritto che a riprendersi i 
contratti. Se detti crediti sieno stati conferiti dalla moglie , si presu- 
me sempre che siano stati soddisfatti , sino a che il marito non giu- 
«litichi il contrario , e che abbia egli fatto tutte le necessarie diligenze , 
per procurarne il pagamento. (Arg tiatto dagli art. 1 56y e i56y f 
1 38o c 1 3Sa. 

(a 38) Appartiene alla moglie, o alla sua famiglia a comprovate la 
verità di questa dichiarazione. 
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In quanto a quello peivenuto da poi, bisogna egual- 
mente distinguere se è pervenuto al marito o alla moglie. 

Nel primo caso , il marito (a3g) non può esercitare 
la pvededuzione se non in quanto ne sia comprovato il 
valore e la consistenza , dedotti * debiti, con un inven- 
tario o altro titolo equivalente (a/fo). 

Ma se il mobiliare è pervenuto alla moglie e non 
esiste inventario, essa o i suoi eredi sono ammessi a pro- 
vare la consistenza ed il valore di questo mobiliare con «5o4 
documenti, con testimojij, ed anche col mezzo della pub- T. 
hliea fama ( 24 1 )- • 

(a3f>) Sarebbe lo «lesso dei «uoi eredi? Io noi credo: altrimenti 
seinprccliè un marito volesse avvantaggiare indirettamente sua meglio , 
trascurerebbe espressamente di far fare inventario del mobiliare che gli 
pei verrebbe, c di cui la comunione profitterebbe allora non ostante qua- 
lunque clausola di realizzazione. Nè osta clic gli credi non debbano a- 
verc maggior dritto del loro autore. Bisogna in fatti distinguere eoa 
inolia cura i dritti che gli eredi esercitano personalmente cd in di loro 
nome, da quelli ciT esercitano a nome del loro auture , e come di lui 
rappresentanti. È a questi ultimi soli che si applica il principio che 
ci sr op[ionc ; ma giornalmente avviene elicgli credi abbiamo un dritto 
d’ impugnare gli atti stipulati dal defunto , mentre che questo i stesso 
non li avrebbe potuto impugnare. Ciò si applica particolarmente agli 
alti fraudolenti. Colui che ha commessa la frode non è ammessibilc 
a venire ad allegare la sua propria turpitudine , per domandare la re- 
scissione dell' alto ; ma lo stesso motivo d 1 inani mess ibilità non può essere 
opposto a’ suoi credi. Nel caso nostro il marito nou è auimcssibilc a ve- 
->.irc in giudizio a dire di aver violate le disposizioni della legge che 
gl’ imponevano di (are un inventario. Gli credi al contrailo sono ammessi 
a provare ia frode ch‘ « stata fatta ai loro dritti. 1 ? altronde egli è ben 
• erto che se questi eredi fossero de’ figli nati da un primo mairi mono, 
potrebbero, benché eredi del di loro padre, reclamare contro la mancanza 
«li-li' inventario ( Arg. tratto dell’ art- 1099 f lo53 ). Dunque la proi- 
bizione fatta al marito non potrebb’ essere opposta a suoi eredi. Final- 
mente , tuttoché non ti posta argomentar mollo dalla maniera in cni som 
ìcdalti gli articoli del Codice, ciò non ostante non si può supporre che 
siasi senza motivo detto nel primo $ dell’ ari. i5o4 ■- li marito solamente 
non può agire ali oggetto di ripigliare il mobiliare predetto : e che 
nel secondo j dello stesso art. siasi dello la moglie o i suoi eredi sono 
ammessi a provare ec. Si può dunque concludere da ciò che non siasi 
inteso di applicare agli eredi del marito la disposizione del primo $• 

(j-Jo) Come una divisione , un conio di tutela , ec. 

( i4 1 ) Dee il marito imputare a se stesso , come 1’ abbiane dello , 
di non aver fatto fare inventario. 
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‘ « V 

Tit. I. Del contratto di matrimonio. afoi • 

Sezione IH* 

Della clausola di mobilizzazione. 

La clausola clic esclude dalla comunione il mobilia- 
re , tende a restringere la comunione legale ; quella in- 
vece di mobilizzazione, tende a darle uua maggior esten- 
sione. 

Mobilizzare un immobile , significa in generale sup- 
porre che abbia la qualità di mobile, ad oggetto d’ as- 
soggettarlo a quelle disposizioni di cui non sarebbe su- 
scettibile come immobile. La clausola di mobilizzazione è 
dunque quella , colla quale le parti od una di esse fanno 

1505 entrare in comunione tutto o parte de’loro immobili pre- 
T. senti o futuri («/{a). 

La mobilizzazione può essere determinata o indeter- 
minata. 

È determinata quando il conjugc ha dichiarato di 
mobilizzare o di porre in comunione un dato immobile 
nella sua totalità. Il Codice mette parimenti nel numero 

1506 delle mobilizzazioni determinate quella colla quale un de- 
T. terminato immobile è niobi l zzato sino alla concorrenza 


(?4a) Ma purché siano acquistati a titolo gratuito. Gt’ immobil i 
acquistati a titolo oneroso durante la comunione , vi cadono di pieno 
dritto , come noi f abbiam visto , e senza clic siavi bisogno di stipu- 
lazione. La clausola di comunione a titolo universale di cui è quistionc 
nell* art. i5a6 f T. racchiude , com’ é chiaro, quella della mobilizza- 
zione di luti gl'immobili presenti, o futuri de' conjugi , secondocliè 
questa comunione comprende i beni presenti o futuri dì ciascheduno di 
essi. ( V. in appresso la nota a64 )• 

Il minore può egli mobilizzare? La ragion del dubbio ai trae da 
ciò, che mobilizzando egli dispone dell’immobile. S’ egli è il marito, si 
considera donarne la metà alla moglie ; ed c Io stesso se c la moglie, 
anzi essa dà inoltre con ciò il dritto a suo marito di alienarlo, o almeno 
ipotecario; atti tutti ch'eccedono la capacità del minore , anche eman- 
cipato. Anticamente la giurisprudenza degli arresti avea introdotto l'uso 
che il minore polca mobilizzare i suoi immobili, sino alla concorrenza 
della porzione necessaria a completare una col suo mobiliare il terzo 
de’ suoi beni. Questa restrizione né anche oggi più esiste , e poiché a' 
termini dell'alt. 1098 f io5z , il minore autorizzato da quei il di cui 
consenso è necessario pel suo matrimonio, potrebbe donare tutt’i suoi 
immobili col contralto di matrimonio , non vi é dubbio eh' egli nua 
possa mobilizzarli. 
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tl’ una ceri a soxrnn? (2.{3). Avvi però questa differenza 
die nel primo caso, vale a dire se I’ immobile fu mobi- 
lizzalo nelbi sua tota) • li , si reputa intieramente mobile 
riguardo alla comunione che ne diventa proprietaria, ed 

(’4 3 ) Quid i »*• >| conjuge avesse dello io prometto di conferir « 
tal somma da prendersi su i miei mobili ed immobili , ? Pothier , n.° 
3o'), esaminando questa quistione, decide che qui non vi è mobilizzazione, 
ma una semplice convenzione di conferire, c che queste parole da pren- 
dersi non significano altro , se non che il conjuge ipoteca tutt’ i suoi 
beni per l'esecuzione del .suo obbligo, e ch'egli acconsente che se si 
tosse al enato dorante la comunione alcuno de’ suoi immobili , il prezzo 
venga a dedursi dalla somma promessa per la sua collazione. Questo av- 
viso ili Pothikr polea esser vero fieli' antico dritto in cui si riconosceva 
1 ipoteca generale convenzion ile, ed in cui non si era immaginato questa 
maniera di mobilizzazione indeterminata , stabilita dagli art. i5o6 e 
i5oS (■ T,, ed in forza del quale il marito non può, iti verità, vendere 
gl immobili mobilizzati da sua moglie , ma può nulla di meno ipote- 
carli sino alla concorrenza di certa somma. Ma attuaimenteio non veggo 
p.rehé non si darchbe alia clausola di cui si tratta l’effetto della mobi- 
lizzazione indeterminata , e perchè ii marito non potrebbe in forza di 
questa clausola ipotecar solo , e senza il consenso di sua moglie gl'ini- 
mobili d costei sino alla concorrenza della somma promessa. Quest' è, 
dicesi, un assegnato solamente dimostrativo. ( Per conoscere la distin- 
zione dell’ assegnato dimostrativo e limitativo veggasi la nota 2 $g Voi. 
V. pa'g. aoi ). Mj 1' effetto di questo assegnato non è esso , come dice 
1 > stesso Potuisr ,^e giusta la legge 96 tf. Da legat. I ° , d' indicare 
unde commiìdius solai p ssit ? e se secondo questo autore gl'immobili 
della moglie, compresi nell' assegnato, fossero ipotecati per l'esecuzione 
dell obbligo , perchè non si darebbe al marito il dritto d’ ipotecarli 
cgl' isUsso per procurarsi la somma promessa ? Solamente vi potrebbe 
essere questa differenza tra una tale clausola e la mobilizzazione inde- 
terminata del Codice : i.° clic I' azione che ne risulterebbe contro il 

conjuge debitore , sarebbe puramente mobiliare ; e ohe in conseguenza 
se la collazione non si fosse effettuata all’ epoca dello scioglimento della 
comunione , egli non sarebbe tenuto di comprender gl' immobili nella 
massa, ma solamente di versarvi, sia realmente, sia fìttiziamente, e per 
imputazione su quel che dee riprendere , la somma convenuta col con- 
tratto ; c a.° clic la perdita dell’immobile o degl’immobili compresi 
nell' assegnato , non libererebbe il conjuge debitore dall' obbligo di con- 
ferire la somma promessa. Ma oltre a queste differenze io penso che la 
clausola debb' avere assolutamente lo stesso effetto che la mobilizzazione 
indeterminata. 

Osservate, clic la mobilizzazione, sia determinata sia indeterminata, 
non ha effcllo che tra le parli , e soltanto nell' interesse del marito; ma 
che gl' immobili non conservano meno la loro propria natura , lalmen- 
techè uri caso della mobilizzazione determinata , l’ immobile mobilizzato 
clic cadesse nella quota del marito sarebbe certamente compreso nel le- 
gato degl’ immobili da lui fallo. 
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a vischio ilclla quale cesia al pari, di kitti gii altri mo- 
llili ; per conseguenza se è la moglie quella che ha rno- 
lili/.zalo l’immotbile, il marito può disporne da se solo, 
e senza bisogno del di lei consenso ( a 40- se ra °" 
l>i lunazione ehhe luogo soltanto sino alla concorrenza 
d’ una certa somma (a45) , il marito può bensì , onde 

(a44) Il conjuge che ha mobilizzato ècgli tenuto di evizione? S’cgli 
avesse promesso di conferir tale somma con facoltà di poter dare in 
pagamento il tal fondo da lui a quest’ effetto mobilizzato , non vi è 
stato mai dubbio eh’ egli non fosse tenuta dell' evizione. Il pagamento 
non è valido , se non quando colui che paga sia proprietario della cosa 
pagata. 

Ma quando si è detto semplicemente, che prr comporre la quota 
che dee conferire il conjuge mobilizza il tale immobile , vi sono tre 
opinioni relativamente alla gnrentia. 

Gli uni pensavano che la mobilizzazione dovea essere riguardata 
come una donazione , c che in conseguenza non vi era luogo a garentia. 
Questa opinione non avra alcun ragionevole fondamento. 

Gli altri riguardavano la società tra i eonjugi , come un contratto 
commutativo , ed n titolo oneroso , del pari che tutte le altre società, 
e pensavano secondo ciò che vi dovea esser luogo a garentia in tut- 
t’ i casi. 

Altri finalmente avean adottata una mezzana opinione , e decide- 
vano che se il valore dell’ immobile evillo eccedesse 1' ammontare del 
conferito dall’altro conjuge, non vi dovesse esser luogo a garentia, che sino 
alla concorrenza di quei che l'altro conjuge avea conferito. Essi fondavano 
questa opinione sul motivo che in una società come la comunione coniuga- 
le, tutto dovea essere uguale, e ebe in conseguenza se la quota conferita 
dal conjuge che ha mobilizzato eccede quella conferita dall altro con- 
juge, l’eccedente debb’ essere riguardato come una donazione che noti 
dà luogo a garentia. 

Pothib» , che avea sulle prime abbracciata quest’ ultima opinione , 
dichiara intanto che fu costretto ritornare alla secónda ( num. 3 ii ), 
e con ragione. Nulla prova che tra i eonjugi le quote da conferire deb- 
bano essere eguali. Quando esse noi sono, deesi supporre , e ciò spesso 
avviene , che siavi compenso a motivo sia dell' industria , sia delle 
speranze dell'altro conjuge : la clausola di conferire dee dunque in luti i 
casi esser riguardata come un contratto interamente commutativo , c 
che dà luogo all' azione di garentia. 

(a45) Ma Quid , se la mobilizzazione è stala fatta per una por- 
zione indivisa , come per un terzo , un quarto , uija metà ? Si potrebbe 
dire a rigore che la comunione è proprietaria di questa parte , come lo 
sarebbe ogni altro individuo , c che in conseguenza questa parte può 
essere alienata dal marito , solo c senza il consenso della moglie. Ma 
nulla di meno 1' opinione contraria mi sembra preferibile , cd i° ml 
fondo , 

i.f Su questo parole la porzione mobilizzala , clic si troven nel- 
l'alt. 1507 f T. , e d’onde può concludersi che il legislatore ha in- 
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procurarsela , ipotecare lo stabile sino alla èoncorrema 
«Iella somma stessa , senza il consenso di sua moglie} ma 
non può alienare neppure la porzione mobilizzata senza i 5 o^ 
questo stesso consenso (246). T. 

Se 1 ’ immobile mobilizzato nella sua totalità non è 
stato alienato, quando si scioglie la comunione, trovasi 
compreso nella massa dei beni da dividersi. Ma ciò non 
ostante il conjnge cui apparteneva può ritenerlo , compu- 
tandolo nella di lui porzione pel prezzo che vale allora j 5 og 
(247) j e i di lui eredi hanno lo stesso dritto. T. 

teso assimilare la mobilizzazione parziale a quella fatta tino atta con- 
correnza di una certa somma ; 

2. 0 Sul motivo che lo spirito generate del Codice è di evitare, per 
quanto è possibile , di far proprietà indivise j 

3.®. E finalmente perchè ciò sarebbe dare al marito il dritto di 
costringer la moglie a vendere anche la porzione non mobilizzata , sia 
promovendo egli stesso la licitazione, sia vendendo la porzione mobiliz- 
zala ad un terzo che la promoverebbe. 

lo penso dietro ciò che nel caso di mobilizzazione di una parte 
aliquota dell' immobile , il marito non ha altro dritto ebe quello d'ipo- 
tecare questa porzione , senza poterla alienare altrimenti , che col con- 
senso della moglie. 

Quando l' immobile è stato mobilizzato sino alla concorrenza di 
una certa somma è desso al rischio della comunione? Bisogna distin- 
guere : se perisce interamente, I* obbligazione è estinta. Quest’ è l'eSctto 
dell' assegnato limitativo. Non potendo agirsi pel debito su di altro og- 
getto che quello ch’è stato designato, la perdita di quest’oggetto importa 
necessariamente I 1 estinzione del debito. Se la perdita non è che par- 
atale , purché quel che resta dell’ immobile basterà per completare la 
somma promessa , l’ intera perdita dev’ essere pel conjnge j ma nel caso 
contrario la comunione non può reclamare che quel che resta. Se la mo- 
bilizzazione fosse stata fatta per una parte aliquota , come, pel terzo, 
pel quarto , egli è evidente che la perdita parziale che potrebbe so- 
pravvenire , cederebbe sulla comunione , in proporzion della parte eh' essa 
ha nell’ immobile. 

s ' egli lo ha alienato senza questo consenso la moglie po- 
trà essa rivendicarla interamente nell'epoca dello scioglimento delta co- 
munione, o soltanto sino alla concorrenza della porzione non mobilizzata? 
.Applicate quel che noi abbiam detto nella nota i«) di questo Voi. pag. 
io. Questa specie di mobilizzazione non dà più al marito il dritto di 
alienare gl' immobili di sua moglie , senza suo consenso , come se non 
esistesse. Bisogna dunque applicare la stessa decisione , conia se non vi 
fosse mobilizzazione. 

(247) E non per quello che av«a nell' epoca della mobilizzazione. 

Esso è stato dopo questo tempo a rischio della comunione. Esso ba do 
voto dunque aumentare, o diminuire pel suo conto. S’intende bene pelò 
che questa facoltà non potrebbe pregiudicare a' dritti reali, che i Urrà 
avessero potuto validamente acquistare durante la comunione. 
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La mobilizzazione è indcterm inala , quando il con- 
juge ha semplicemente dichiarato di conferire nella co- 
munione i suoi immobili sino alla concorrenza d’ una data 
somma. Siccome in questo caso non si può dire che la 
i5o6 mobilizzazione colpisca piuttosto un tale che un tal altro 
T . immobile , così ne segue : 

i.° Che la comunione non è proprietaria <T alcuno di 
questi immobili determinatamente (248) , e che essi re- 
stano a rischio del coujuge che ha fatto la mobilizzazione 
(249) i però se la mobilizzazione non è stata determina-, 
ta durante il matrimonio (25o) il conjuge clic 1’ ha con- 

Questa disposizione non dee aver luogo , ohe nella mobilizzazione 
determinata ? lo penso che possa essere applicata benanche al caso dalla 
mobilizzazione indeterminata se 1' immobile sia divenuto determinato 
durante il matrimonio , o se la moglie ha uniformemente all’ art. 1 5o8 
1 T. compresi alcuni de' suoi immobili nella massa , nell' epoca dello scio- 
glimento dell.* comunione. 

La moglie rinunciante potrebb' essa godere dii beneficio dell’ art. 
i5ng | T ? La disposizione di questo art. essendo stata unicamente sta* 
bilita per risparmiare al conjuge che ha conferito 1‘ immobile il dispiacere 
di vederlo passare in estranee mani , io non veggo perche non si per- 
metterebbe alla moglie anche rinunciataria , di riprenderlo , mettendone 
a suo conto il valore su quel che ha dritto di riprendere } ma sempre 
salvo il dritto validamente acquistato da' terzi. 

E»»a non ba ebe un dritto di credito , ma eh’ è immobiliare, 
poiché tende a reclamar gl' immobili. 

(349) Ma ciò debb’ essere inteso nel senso della nota ?45 in fine , 
vale a dire che quand'anche gl'immobili venissero a scemar di valore , 
o anche a perire in parte, la comunione conserverebbe sempre lo stesso 
dritto di credito , tino a che vi resterebbe tanto da somministrare la 
somma promessi. Ma io panso egualmente che se tutti gli immobili pe- 
rissero , o scemassero di prezzo aino a non poter più somministrare tal 
somma il credito della comunione sarebbe estinto o ridotto a propor- 
zione. È questa veramente un' obbligazione generis , ma però generis 
limitati ; ed abbiam visto al Titolo de' Contralti in generale , che que- 
ste specie di obbligazioni possono estinguersi colla perdita di tulle le 
cose di quel genere ,s segue da ciò , che se la moglie ba mobilizzati 
indistintamente tutti i suoi immobili presenti , sino alta concorrenza di 
certa somma, la perdila degl'immobili eh' essa avea nell'epoca del con- 
tratto basta per estinguere 1' obbligazione. 

Quid , a' ella ba mobilizzati i suoi immobili seni' altra spiegai lo 
credo che ciò debba intenderai solo degl' immobili presenti, (Arg. tratto 
dall' art. t54? t >355 ). 

(a5o) Noi supponiamo con ciò ebe questa determinazione può aver 
luogo durante il matrimonio c col consenso della moglie. Né può esservi 
dubbio. Il manto ba pure un mezzo per farlo determinare facendo un 
debito ed ipotecando gli immobili della moglie, coinè ne ha drillo. In 

% 
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sentila é tenuto nel tempo della dissoluzione della cotmi- 
nione di comprendere nella massa alcuni de' suoi immo- 
bili ( 25 i) sino alla concorrenza della somma da lui prò- i5oS 
messa. x ... T. 

2. 0 Che se la mobilizzazione venne fatta dalla mo- 
g’ie , il marito non può alienare nè in tutto nè in parte, 
seuza il di lei consenso, alcuno degl 1 immobili clic le ap- 
partengono ; ma può senza il di lei consenso ipotecarli 
sino alla concorrenza della somma stipulala, ivi 

Sezione IV. 

Della clausola di separazione dei debili « 

« J 

La clausola di separazione dei debili è quella colla 
quale i conjngi stipulano che la comunione non -arà ca- 
ricata dei debiti che ciascuno d’ essi ha contralto prima, 
del matrimonio. 

Questa clausola può essere espressa o -tacita. È ta- 
cita quando i conjugi mettono in comunione una data 
somma , o un determinato corpo. Si reputa allora ch'ossi 
con ciò abbiano promesso che unii tal collazione non sarà 
aggravala dai debili anteriori al matrimonio (25z) f e 

mancanza di pagamento i creditori espropriano : bisognerà allora o che 
la moglie li faccia vendere , o che acconsenti- di vendere uno de' suoi 
immobili per somministrare la somma convenuta. 

La determinazione del mobili zzamenlo può aver luogo tacitamente 
colta vendita di uno degl’ immobili della moglie , quand' essa c fatta col 
di lei consenso ; in questo caso il prezzo della vendita cade nella co- 
munione in deduzione della somma sino alla di cui concorrenza sia stato 
il mobilizzamento stipulato. v 

(a5i) Per conseguenza l’azione per costringerlo a ciò fare è un’azione 
immobiliare. Se dunque, per es., il contralto di matrimonio contenesse la 
clausola che l’intera comunione apparterrà al sopravvivente, e che pri- 
ma della liquidazione questi inuoja lasciando- un legatario, a titolo uni- 
versale di tutti i suoi mobili, questo legato non comprenderebbe l'aziono 
ch’egli ha coutra la successione dell’ altro conjuge, a termini dell' art. 
i5o8 f T. 

Osservate che gl’ immobili compresi nella massa debbon esser va- 
lutati secondo il prezzo che hanno nell'atto in cui sono conferiti. 

Essi sono stati sin' allora a rischio del conjuge; I' aumento o la dimi- 
nuzione del valore dee dunque esser per suo conto. 

(a5a) Infatti bona non intelliguntur , nisi dedurlo aere alieno. 

La collazione si troverebbe dunque diminuita di tutti i debiti di cui 
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quando ve ne siano, il conjuge del*; i ture elee render conto 
1 5i 1 all’ al Irò di tutto quello di cui trovasi diminuita la col la - 
T. zione promessa pel pagamento dei ^lebii suddetti. 

La clausola di separazione di debiti può essere con* 
siderala o riguardo ai conjugi , o r iguardo ai creditori. 

Riguardo ai conjugi, il suo effetto consiste nell’ ob- 
bligarli nell’ atto dello scioglimento della comunione , a 
rendersi reciprocamente conio di tutti i debiti particolari 
i5to di ciascuno di essi,cbe si giustificherà essere stati pagali 
T. coi beni della comunione (253). 

. ■■ • 

fosse gravata: Il conjuge non conferirebbe! dunque netta comunione 
ciò che ha promesso di conferirvi. D'altronde , in questo caso, la co- 
munione acquista a titolo singolare. Oragli acquirenti a titolo singolare 
non sono tenuti ai debili. ( Arg. tratto dall' art. 8?4 f T )• alie- 
nimi est onus universi palrimonii , non certarum rerum, 

(•J53) Che debbesi dunque intendere per debiti personali de'conjogì 
che sono compresi nella clausola della separai ione de' debiti ? S'intendono 
tutti quelli contratti da essi prima del matrimonio, quando l'qbbligazionc 
non fosse divenuta esigibile, o anche non fesse nata che dopo del ma- 
trimonio: il che comprende: 

Le obbligazioni contratte sotto condizione, abbcnchè questa non 
siasi verificata che durante il matrimonio; 

Le obbligazioni contralte a termine scadute pure dopo del matri- 
monio. 

Quid , riguardo alle spese alle quali fonse stato condannalo il con- 
juge dopo del matrimonio, in seguilo d’ una lite cominciata prima? 

Quando la lite fosse della moglie, Pothier distingue: Se il marito 
ha rinnovata l'istanza, o a' egli ha autorizzata la moglie a continuarla', 
le spese fatte dopo il matrimonio tono, secondo quest' aotore, a carico 
della comunione; ma te la moglie sia stata autorizzata dal giudice pel 
rifiuto del marito, allora egli penta ebe le spese siano comprese nella 
clausola della separazione dei debiti. Questa distinzione può esser suf- 
ficiente riguardo ai terzi ; ma riguardo ai conjugi tra essi , a me sembra 
che bisogna inoltre distinguerà te l'oggetto della lite è personale alla 
moglie , o di natura a cadere nella comunione. S'esso è personale alla 
moglie , le spese debbon esser a di lei carico, abbia o no avuta l'au- 
torizzazione dal marito o dal giudice per proseguire l' istanza. La co- 
munione nuli' avendo da guadagnarti per la vincila della lite, non deh- 
If esser tenuta in alcun caso delle spese. Ma se I’ oggetto della lite era 
di tal natura da radere nella comunione, la distinzione di Ponimi 
debb' essere ammessa, salvo ciò che vien detto nel primo paragrafo dei- 
pari. lòto T. in riguardo al dritto che hanno i creditori della moglie 
di agire in certi casi contro i beni della comunione. 

Io peDso che la stessa distinzione debba aver luogo se la lite ap- 
partenesse. al marito. Se 1‘ oggetto litigioso era di natura a «aderc nella 
comunione, questa debb’ esser tenuta delle spese, poiché ne avrebbe 
avuto -il beneficio. Si considera d'aver egli conferito la vicenda dell'e- 
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Riguardo ai creditori , questa clausola non può to- 
glier loro il dritto di agire pel pagamento sul mobiliare 
appartenente al loro debitore al momento del matrimo- 
nio , e su quello pervenutogli da poi. Ma il loro dritto 
non si estende più oltre , quando siano creditori della 
moglie (254) : ed essi non possono agire sul mobiliare che 
torma parte della comunione , nè a maggior ragione su 
quello «appartenente al marito , purché, però il mobiliare 
della loro debitrice sia comprovato col mezzo d’ inven- 
rj , o d’ altri atti autentici > ed anzi quando si tratti di 
mobiliare portato al momento del matrimonio , bisogna 
che l’ atto che lo comprova sia anteriore alla celebrazione 
dèi nwitrimonio (255). In mancanza di tali atti, i credi- 
tori dei conjugi ( 250 ) possono agire pel loro pagamento 
su tutto il mobiliare non inventariato , e su lutti gli altri 
beni della comunione ( 2 5 7 ). 

vento o la stessa lite nella comunione; ma se l'oggetto fosse personale 
del marito , le spese debbon essere a suo carico. 

(254) F.d ancora purché abbiano acquistata una data certa , ante- 
riore al matrimonio. 

(255) Ciò è richiesto per impedire la frode. Se dunque l'atto ab- 
benchè posteriore al matrimonio sia di natura ad escludere il sospetto 
della frode , io penso che avrebbe lo stesso effetto che se fosse anteriore 
al matrimonio. Quindi se una donzella si marita, c porta in matrimonio 
ì suoi dritti ad una successione aperta , I' ammontar de’suoi effetti mo- 
bili sarà sufficientemente comprovato colla divisione, abbcnché posteriore 
al matrimonio. 

(a56) Il dritto dc’creditori del marito e di quei della jmoglie, avendo 
data certa, è lo stesso quando non vi sia stato inventario: essi pos- 
sono agire egualmente sopra il mobiliare de’ conjugi e quello «della co- 
munione; ma non è lo stesso quando vi sia stato inventario. I creditori 
della moglie non possono allora, come l’abbiam detto, agire che sopra 
il mobiliare della loro debitrice ; quando ebe i creditori del marito 
possono agire non solo sopra il mobiliare del marito , ma benanche su 
quello della comunione. Ciò tiene al principio che la comunione durante 
il matrimonio è, rapporto ai terzi, la proprietà del marito. 

( 257 ) Quale sarà il dritto de’ creditori della moglie dopo lo scio- 
hlimento della comunione? Potbivr , nnm. 364 > pretende che anche 
quando non vi sia inventario , essi non hanno alcun' azione conira del 
marito, e che non resta loro altra risorsa che sequestrar in sue mani 
«lue! ch'egli può dovere alia debitrice, lo non sono di questa opinione, 
c credo che la raancauza d' inventario mette i conjugi rapporto ai cre- 
ditori nella stessa situazione, come se non vi fosse clausola di separa- 
zione di debiti: Noi vedremo te ciò sia giusto. Supponiamo che una 
donzella avendo debiti particolari si mariti sotto la regola delia cumu- 
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La clausola di separazione dei debiti , anche quando 
vi sia uno stalo o un inventario , ha effetto soltanto ri- 
guardo ai capitali dovuti. Gl’ interessi o le annualità es- 
sendo riguardati come un peso dei frutti di cui gode la 
i5ia comunione , questa è tenuta a pagar quelli che sono de- 
T. corsi dopo il matrimonio (a58). 

'? Skziohe V. 

> Della clausola di libero e sciolto. 

La clausola di cui ora parliamo è una convenzione 
colla quale i genitori d’ uno dei futuri conjugi , il suo 
tutore , o qualunque altro garentiscono eh’ egli non ha 
debito alcuno al momento del matrimonio. 

Questa clausola non produce nessun effetto riguardo ai 
terzi, creditori del conjnge dichiarato libero e sciolto (a5q). 
Essa obbliga soltanto i garanti , nel caso in cui esistessero 

nione colla clausola della separazione di debiti. Durante la Comunione, 
le pervengono eredità mobiliari di cui non si è fatto inventario. Ne 
risulterebbe dal sistema di Pothier che il marito profitterebbe almeno 
della metà di queste successioni , e non sarebbe in alcun modo tenuto 
ai debiti della moglie. Si può d' altronde trarre argomento a favore 
della nostra opinione dall’ultimo paragrafo dell’ art. i4tfi f T. 

(i5S) Quanto a quelli eh' erano scaduti prima, essi sono compresi 
nella clausola della separazione de’debiti. I conjugi potrebbero stipulare 
ebe la comunione non sarebbe tenuta delle annualità scadute dopo del 
matrimonio? A ine\ sembra che questa clausola dovret.b' essere riguar- 
data come contraria all'equità , e per conseguenza come nulla -, e ciò 
per argomento tratto dall’articolo i5ai f T. 

Quando vi è separazione di debiti la comunione e tenuta delle an- 
nualità scadute durante il matrimonio, delle rendite vitalizie dovute dai 
conjugi? Si, e ciò per le ragioni indicate dì sopra nella nota 6 5 p, sa.3. 
in Jìne. 

( 359 ) Ed è in ciò che questa clausola differisce dalla clausola or- 
dinaria della separazione de’ debili, la quale, quando tutte le condizioni 
della legge sono adempiute, ha il suo effetto riguardo ai creditori. Essa 
ne differisce ancora in ciò che la clausola della separazione de’ debiti 
non discarica la comunione che de' capitali , c non delle annualità: la 
clausola di frane et quitte , ossia quella che accorda al conjuge la fa- 
coltà di riprender liberi e senza pesi gli effetti conferiti lo discarica 
pure dalle annualità. 

Intanto noi vedremo or ora che questa clausola contiene quella 
della separazione de' debiti , ina con una importante modifica. 

IJclv incourt Corso Poi. FII. i\ 
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debiti anteriori al matrimonio (260), ad indennizzare 
l’ altro conjuge del danno che il pagamento di questi 
debiti gli avesse cagionato (261). 

(260) Si estenderebbe ciò ai debiti cbirografari che non avessero 
data certa anteriore al matrimonio ? Credevasi di no anticamente, per- 
chè altrimenti sarebbe stalo in facoltà del conjuge dichiarato libero e 
sciolto aumentare a suo piacere I' obbligo de’ garanti , sottoscrivendo 
dopo del matrimonio delle obbligazioni in privata scrittura , alle quali 
darebbe una data anteriore. Tale ragione essendo attualmente la stessa, 
sembrerebbe giusto 1' adottar in principio la stessa opinione , salvo il 
dritto riservato all' altro conjuge di provare ehe I' obbligazione esisteva 
realmente prima del matrimonio , e ebe per conseguenza , il garante 
debba esserne risponsabile. 

(361) Per intendere questa disposizione e la difficoltà surta su que- 
st’ oggetto , b. sogna supporre sulle prime quel eh' è più ordinario, vale 
a dire che il marito sia stato dichiarato libero e sciolto. Secondo ciò, 
s' egli ha debiti particolari ne potranno risultare due pregiudizi per la 
moglie. 

L’uno , quando il pagamento di questi debiti non solo assorbisce 
fa comunione , ma riduce ancora il marito al punto di non poter resti- 
tuire alla moglie 1’ ammontar de' suoi dritti di ricupera ; 

L’altro , che consiste nella diminuzione che il pagamento di que- 
sti debiti ha recato alla comunione , senza pertanto ebe siano intac- 
cati i dritti di ricupera della moglie. 

Quindi poniamo il caso seguente : Il marito dichiaralo libero e sciol- 
to doveva ventimila franchi nell’ epoca del suo matrimonio. La moglie 
vi area conferiti dice mila franchi stipulati come proprii : Nuli' avea 
conferito il marito , dovea dunque la comunione comporsi unicamente 
di acquisti. Muore il marito , e non lascia che ventimila franchi di 
beni acquistati durante il matrimonio, e li venti mila franchi di debiti 
che avea quando io contrasse. Se questi debiti non esistessero , la mo- 
glie riprenderebbe in prima li suoi diecimila franchi che sono stati rea- 
lizzali ,.c gli altri diecimila rimasti si dividerebbero Ira lei e gli credi 
di suo marito. Essa avrebbe dunque quindicimila franchi ; ma .poiché 
viene obbligata di venire a contributo con i creditori del marito , non 
solo non rigira alcun benefìcio dalla comunione , ma perde ancora un 
terzo de’ suoi dritti di ricupera sui quali non le spetteranno clic 6O67 
franchi; Perde essa dunque 1. tremila trecento trentatre franchi sulla 
sua ricupera , e 3. li cinquemila frauebi che avrebbe avuti nella co- 
munione. • ■ 

Lebrd» pretendeva che quei che aveano dichiarato il marito libero 
e sciolto non erano obbligati ad indennizzar la moglie che della dimi- 
nuzione eh' essa soffriva de’ suoi dritti di ricupera, e che per conseguenza 
ucl caso proposto non le dovevano che 3333 franchi. 

Re» osso» al contrario sosteneva che la moglie doveva esser inden- 
nizzata di tutto il danno che il pagamento de' debiti di suo marito avea 
potuto farle soffrire , secondo il quale , nello stesso caso, importavano 
8333 franchi. 

Pothie* n.° 366 dice che nella pratica si seguiva 1 ' opinione di 

Lerrcs. 
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In questa convenzione , il conjuge dichiaralo libero 
e «ciolto b. riguardato come il debilor principale (262) , 
ed i garanti solamente come suoi fidejussori. L’ indcnniz-. 
zazione per conseguenza si dee cercare da prima sulla 

{ rorzione di comunione spettante al conjuge o stii suoi 
>eni particolari : e solamente in caso d 1 insufficienza hi 

luogo il regresso contro ai garanti (2(53). Nulladimeno se 

r ~ 

Il Codice sembra al contrario aver adottata 1’ opinione di Rehussok; 
poiché dicesi nell’ art. 1 5 1 3 f T. che 1' iodennizzaz<onc si prende tanto 
sulla parte della comunione spellante al conjuge debitore , dichiarato 
libero e sciolto, quanto sui beni particolari di esso. 1/ -articolo suppone 
dunque che I’ indennità possa esser dovuta anche quando 1* comunione 
aia stata avvantaggiosa. Ora non é tale la comunione se non clic dopo 
la soddisfazione di tutti i dritti di ricupera della moglie : dunque vi 
può esser luogo all’ indennità tutto che la moglie abbia ricuperali tutti 
i suoi dritti: dunque questa indennità abbraccia non solo la perdita clic 
la moglie può soffrire ne’ suoi effetti , ma benanche la diminuzione che 
la sua quota nella comunione può provare pei pagamento de’ debiti del 
manto ; e ciò sembra effettivamente più conforme all’ equità che il pa- 
rere di LEBr.uK, In forza della clausola , la moglie debb’ esser posta as- 
solutamente nella stessa posizione che se il marito noA avesse avuto de- 
biti all’epoca del matrimonio. Per conseguenza la garentia dee abbrac- 
ciare tutto e qualunque v**i pregiudizio al quale il pagamento di questi 
debiti l’espone. \ 

(262) È questo pure un ragionevole cangiamento all'antico dritto. 
Anticamente pensavasi che la clausola di libero c sciolto era una con- 
venzione che non avea luogo che tra uno de’conjugi. ed i garanti del- 
l'altro ; tt.a che riguardo a quest' ultimo , ciò era res inler alias itela; 
e quindi non risultarne alcuna di lui obbligazione. Questa ragione jsra 
certamente poco conforme allo spirito di buona fede .che» dee r. gnar ne' 
contratti. Come in fatti non riguardare come colpevole di dolo il con- 
juge che avendo debiti particolari sottoscrive senza nulla dire un con- 
tratto , nel quale si dichiara eli' egli non ne ha alcuno? Non è questo 
il caso di applicar 1’ adagio : qui lacel , consentire videiuv ? Certamente 
quegli di' è parte in un contratto nel quale si stabiliscono de’ fatti che 
gli sono personali , e che non può ignorare , e che ciò non ostante non 
fa aleno reclamo , si considera che li confessi , e non sarebbe ammes- 
siliile se venisse in seguito ad impugnarne la verità. Dunque il cqnjuge 
che in un contralto da lui sottoscritto permette che sia dichiarato libero 
e sciolto, è. riputato di dichiarar egli egualmente che non abbia alcun 
debito , e dee in seguito indennizzar tutti quei a’ quali questa falsa di- 
esarazione ha potuto recar pregiudip. 

(263) In seguito del principio adottato nell’ antico dritto , davasi 
r azione contra i soli garanti , cd essa non avea luogo contro il conjuge 
dichiarato libero e sciolto , se non quando era crede de’ garanti, o che 
vi era clausola espressa di separazione di debiti. „ 

Ma nel dritto attuale , si presenterebbe una difficoltà nel caso in 
coi fosse la moglie dichiarata libera. «. sciolta. Ai termini dogli art. 
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v la uioplie quella eh' è slata dichiarala libera da qua- 
lunque debito, il roarito quando sia convenuto da’ di lei 
creditori , può agire subilo e direttamente contro i ga- 

1^86 e t 49 Ì.f T- 1 * moglie convenuta per ì debiti contratti in sue 
nome rd entrali nella comunione può esercitare il regresso centra il 
marito o suoi eredi per la totalità se rinuncia , e per metà se accetta. 
Ma dall’altro lato, dietro la clausola di libero e sciolto, il mai to o i 
suoi eredi non possono essere inquietati per i debili della moglie ante- 
riori al matrimonio. Sembra dunque risultale da ciò , dir in questo 
raso barione nascente dall art. i5i3fT. non possa esser accordala con- 
tro la moglie. Ed in fatti verso di chi polrebb* esser essa tenuta ? Non 
verso gti eredi di suo marito , giusta la regola , rum querii de eviclihne 
ec poiché a’ termini de mentovati art. i 486 e « 4 i > 4 essi sono tenuti 
a gaient'rla. Ciò non può essere verso i garanti stessi , poiché l'azione 
che costoro csriciteiebbern conilo di lei rifletterebbe coulra il mar lo 
r> i suoi credi i quali debbono garentiila. Sembrerebbe dunque conse- 
godile il decidere che i galanti sono soli essi tenuti , sin/a poter cscr- 
C i la i> alcun regresso; e cosi era dirli! vomente nell’antico dritto. Ma non 
èvCosi attualmente , perchè , come I' abbiamo stabilito nella pieccdcnle 
t ota , la clausola di libero e sciolto si considera presentemente rinchiu- 
dere due convenzioni : 

t. Dichiarazione tacila del conjugc dichiaralo libero e sciolto, dirgli 
VOn ha alcun debito ; dichiarazione che impella dalla sua parte la pro- 
messa d' indennizzar I’ altro conjugc del danno che il pagamento de de- 
biti poti ebbe cagionargli. 

a. Cons milc dich 'orazione dalla parte dei garanti. 

Questa clausola imporla dunque veramente separazione di debiti; ed 
2 questa pine la ragione p> r la quale il Codice I' Ita collocata sotto la 
rubrica della chiusola della sepia azione de’ debiti , e non ne ha fall» 
tuia Sezione particolare. Da ciò ne segue , i. che la moglie dichiarala 
libera e sciolta non ha alcun regresso contro al marito o ai >uoi elidi 
per le proci dure che fossero intentate contra di lei dopo lo sciogliménto 
tirila comunione pel pagamento de' suoi dibiti particolari anteriori al 
matrimonio ; poiché non potrehb'issa esercitar questo regresso, se non 
quando questi debiti fonsein a carico deila comunione , cd essi tic sono 
esclusi dalla clausola di separazione di debiti ; 2 ° che se i garanti sono 
Stali convenuti dal mai to , essi possono esercitare il loro regresso contro 
la mogi, e : poiché lostei non avendo regresso contro il marito, fazione 
de' garanti non può riiolgersi contra quest' ultimo. 

Non bisogna perlsnlo tralasciare l'osservazione chela clausola tacita 
di separazione di debiti risultante dalla clausola di libero c sciolto dif- 
fir sce dalla clausola medesima inserita csplrssamcnle nel conltalln di 
matrimonio , in ciò che la prima non ha effetto che tra i corijugi , e 
non mai riguardo ai trrzi , come 1 ’ abbiam detto nella precedente nota 
a5g ; c clic ciò risulta dallo stesso art. j 5 ■ 3 f T. , il quale suppone che 
tuli' impero di questa clausola la comunione può esser convenuta per i 
debili dell unsi o dell' altro conjugc ind islmtainenle ; quando che se la 
clausola fosse espressa, e se il mobiliare della moglie tosse debitamente 
comprovalo, i tuoi creditori non potr. Itero agire contro la comunione. 
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ranti , «alvo il loro regresso contro alla moglie o ai di 
» 5 i 3 lei eredi , ma solamente dopo lo scioglimento della co- 
T. munioue (at> 4 }. i 

' *• 

Seiioxi VI. 

Della clausola di riprendere liberi e sema pesi gli 
oggetti conferiti dalla moglie in caso di rinunzia. 

Questa clausola è quella colla quale la moglie stipo- 
la eli' essa potrà , al momento dello; sc'oglimento del 1 » 
comunione , e rinunciandovi (260) , ripigliare in tutto o 
in parte ciò che vi avrà conferito tanto nell’ atto del 
matrimonio , quanto <1< po. 

Questa convenzione colla quale la moglie può parte- 

1 l ' 

(afij) Percliè in questo caso si obbligano i garanti ad attendere io 
scioglimrnto della comunióne , c non si permeile loro di esercitare il 
loro rigresso durante la stessa comunione , almeno sulla nud i proprietà 
de' beni particolari della moglie, come nel caso dell* art. 4 io f T ? Io 
non reggo esservi altra rngoue.se non che, come 1 abbiam osservato di 
•opra nella nota 70 p. 1 1 il dritto acco dilo da quest’ articolo ai en d lori 
della moglie è un dritto esorbitante , di cui si é voluto ciò non ostante 
farli godere , per esser possibile che malgrado non sia certa la data del 
di loro credsto , cs-o realmente s a anteriore al matrimonio. Ora non si 
è voluto qui accordar lo stesso vantaggio ai giratiti che hm contratto 
l’obbligo speciale d* indennizzare il marito di tulio il pregiudizio cheti 
pagamento de’ debiti della moglie potrebbe cagionargli ; e sarebbe un 
pregiud zio per lui clic la moglie perdesse la nuda propri* tà de’ suoi b* m , 
poiché sarebbe ridotto ad un sempl cc dritto d’ un usufruttuario, menti e 
che prima , almeno col conseuso il» sua moglie , poteva esercitar tutti 
i dritti di proprietario. 

(360) Osservate che la rinuncia della moglie non è affatto una con. - 
dizione , ina uri peso imposto alla facoltà di riprender quello clic si è 
conferito. E ciò importante a distinguersi , perchè se fosse una condì* 
zioue , il dritto non si apr rchhe che dopo di essersi questa .idrmpiutaj 
cd in conseguenza se la moglie morisse seti'-’ aver assunta questa qualità, 
e lasciasse eredi non comprisi nella clausola , il dritto suddito sarebbe 
estinto. Pc-I contrario, considerandoci la rimitela come un s tupì ce 
peso , il dritto è aperto col solo fallo dello scioglimento della comu- 
nione. Se dunque In moglie viene a morire posteriormente a quello »rio- 
glimento, ma prima d' essersi sp egata sull* accettazione o la rinuncia, 
il dritto di recupera col peso della r mine. a si trova Di lla sua .-urccs- 
sione , ed in conseguenza passa ni suoi a venti-causa#, credi qualunque 
essi siano, legatari! universali , a* titolo universale, o particolare, ere* 

diluii (C. 
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cipare del guadagno , le la comunione prospera ,> senza 
sopportare parte alcuna della perdita nel caso contrario, 
è talmente opposta alle regole ordinarie delle società, che 
venne ammessa nel contratto di matrimonio, in conseguenza 
soltanto del sommo favore accordato a quest’ atto , e p< r- 
cliè la moglie non ha parte alcuna nell’ amministrazione 
de’ Leni comuni. Ma è però di strettissimo dritto , e non 
può estendersi al di là delle cose formalmente espresse , 
nè aver luogo a vantaggio di persone diverse da quelle 
espressamente indicate. 

Quindi la facoltà di riprendere il mobigliare che la 
moglie ha conferito, sena’ altra spiegazione, comprende 
soltanto quello eh’ essa ha conferito all’epoca del matri- 
monio, e non si estende a quello che le è pervenuto 
dappoi (266). Così del pari la facoltà accordata alla mo- 
glie non s’estende ai eli lei figli, e quella accordata ad 
essa ed ai di lei figli (267) non s’estende ai di lei di- 

/ (26G) Vi è qui nell’ art. 1 5 1 4 t T. una poco esalta redazione. In 

fatti vi è detto clic la facoltà di riprendere il mobiliare che la moglie 
Iia conferito nell' atto del matrimonio , non si estende a quello perve- 
nutole durante il matrimonio. Ora non era necessario per ciò d’ una di- 
sposizione della legge ; e qiiaud' auebe la convenzione non fosse di cosi 
stretto dritto come 1’ è realmente, basterebbe che le parti avessero ri- 
stretta la facoltà di riprendere al mobiliare conferito nell'alto ilei ma- 
trimonio , perchè non si avesse potuto estendere a quello pervenuto dopo. 
Ma egli è chiaro clic il Còdice ha inteso consacrare il principio stabilito 
da Poth'eb , n.° 339 ; vale a d re. clic se siasi convenuto che la moglie 
riprenderà il mobiliare conferito sena' alila spiega , ciò debba intendersi 
di quello portato nell' atto del matrimonio , c non si estende allatto a 
quello pervenutole dopo. 

Quid , se si è detto che la moglie avrà dritto di riprendere tutto 
quello eh' essa avrà conferito , o lutto (furilo che si troverà di aver 
conferitol Si pensava anticamente che queste parole avrjit conferito es- 
sendo al tempo futuro, dovevano necessariamente rapportarsi a tutto il 
tempo posteriore alla celebrazione del matrimonio , c che la clausola 
doveva in conseguenza comprendere non soltanto il mobile conferito nel- 
1 ' atto del matrimonio , ma benanche quello pervenuto dopo. Ciò non 
ostante sembra di essere stato giudicato il contrario da un arresto del 
18 giugno 1687 riportato nel secondo volume del Giornale du Pnlais. 
Ma Lutatiti c PoThieb n.° 4 oi sembrano dissapprovarc questa decisione 
clic in verità ripugna al senso grammaticale de' termini impiegati nel 
contratto. Io penso per la stessa ragione clic se la quistione bi presen- 
tasse ancora , essa dovrebbe esser giudicata conformemente all' opinione 
di questi autori. 

(267) I figli de' figli sono compresi in questo numero ? Io penso 
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sceudenli, nè ai collaterali (afc>8), ecr ' 


roti Pothier n.° 3§7 che vi siano compresi secondo la legge alo , ff. 
de verbor. signif. E d'altronde non hanno essi il beneficio della rappre- 
sentazione ? Intanto Lebihjk è di contrario parere. 

Quid, se si è detto: Ad essa ed ui suoi ? In questa clausola non 
s'intendono queste parole suoi che per i discendenti. 

Quid, se siasi detto impersonalmente Sarti fatta ripresa ? Il dritto 
è ristretto alla sola femmina. ( Arresto del 19 fthhrajo 160;}. rappor- 
tato dal Thaiimass.eue nelle sue Quistioni , cent, 72 ). Ed in fatti in 
una clausola di dritto stretto, quel eh' è dubbioso debb'esscre inteso 
nel senso il meno esteso possibile, purché questo senso non presenti per 
se stesso nulla d’ irragionevole. 

(i 68 ) Quid , se si è detto : La moglie ed i suoi eredi collaterali 
potranno ec. Lebru» , le Maitre e Dcplessis pensavano che in questo 
caso gli eredi deila moglie in linea retta , desccndentale o ascendentale, 
non potevano esercitare la ricupera. Ma il contrario fu sostenutola 
Pothier , n.° 389 , e con ragione. Non puossi ragionevolmente sup- 
porre che la moglie abbia inteso ricusare ai suoi «scendenti ed anche 
ai suoi figli un dritto che eli’ accordava ai suoi collaterali. Bisogna dunque 
intender la clausola come se detto si fosse , ed i suoi eredi anche col- 
laterali. 

Quid , se si c detto : Aevenendo la premorienza del marito , la 
moglie ed i suoi figli potran riprendere ec. , e clic sia la moglie quella 
che proinuore,.i figli potrebbero esercitare il dritto di ricupera ? Si : 
deesi supporre che il caso della premorienza del marito non sia stato 
preveduto che a motivo della moglie , c per escluderla dalla ricupera 
in caso di separazione ; ma non riguardo ai figli , che non posson aver 
giammai il dritto di ricupera quando il marito muore prima , poiché 
allora (al dritto appartiene esclusivamente alla toro madre. Se dunque 
si applicasse ai figli la clausola nel suo senso letterale , le si toglierebbe 
ogni effetto per quel che li concerne. Ora secondo 1 ' art. 1157 f 11 io, 
quando una clausola è suscettibile di due sensi, si deve intendere in 
quello per cui può essa avere qualche effetto , piuttosto che in quello 
per cui non ne potrebbe produrre alcuno. 

Quid , se la moglie lascia un crede compreso nella clausola ed un 
legatario universale ? Io penso che bisogna distinguere: se l’erede è un 
legittimario , come in questa qualità egli é investilo della successione , 
il drillo si apre in suo favore , ed il legatario universale ne profitta. 
Noti é questo il solo caso in cui uno profitta a nome di' un altro idlin 
dritto che non avrebbe potuto reclamare in suo proprio nome. Se l'erede 
non é legittimario, com’egli non ha alcun dritto alla successione , non 
ha luogo la ricupera. Se la moglie non ha lasciati che legatarii a titolo 
universale , la qualità di legittimario é indifferente nella persona del- 
l'erede , mentre questa sorte di legatarii non sono giammai investiti del 
possesso. Basterà dunque che f crede , qualunque siasi , sia compreso 
nella clausola perché la ricupera debba aver luogo. Se nondimeno nei 
due casi l'erede, sia legittimo sia legittimario , rinuncia, come si re- 
puterebbe allora non essere stato giammai erede , e per conseguenza noi» 
«ssere stato giammai in possesso , non avrà luogo la ricupera. 
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In tuttr i casi non può essere ripigliato quello che 
a. conferì che facendo*. deduzione dei debiti particolari *5,4 
(Iella moglie , che la comunione avesse soddisfatti (269). T. 

<i o„ L V; t " ,a ' Ì ‘ t c ln i IÌ0 :' applicata , se una moglie ve- 
la ricupera* del l P ri m ° ,etlo s avesse stipulato, rimaritandosi, 

ttonio i ne.U t ? * Va " ta ^'° au ° e figli del secondo mairi! 
mon o l ' J T r ‘ e n °° «*»'«““ Bg*i del secondo rnatri- 

■Jone ri t ,ncZ1 ® ‘ a ricupera , i beni che compongono la colla- 

rrjotuo" 0 " e, ‘ " e<,lU> * “ dÌTÌd0n ° «"* d “ P-o « «te. 

« ch «“Ì rf ’’ ■* deU ° 8 enera| mente : la mogUe ed i suoi eredi 

;„ |U u " P C , r •“«*••<>« che un figlio naturale ,1 quale prendo 

« ri d il il* 1 ! Tr . ' ’ 58 f 6 '4? Io penso che atteso 

esercitar la ricupera/ ’ * * '° na,ura,e uon essendo £red « , non può 

ha DortaVo n *u m ° ?, ' e ch ' ha ,f 'P u,a '° Ia ricupera della collazione, 
ha portato nella cosiamone «nmobtli da lei mob iliati , e che quest’, m! 

de| H dri»U? alienatio ipotecati durante la comunione, l’esercizio 

lecbeV No r,C ' ,pe ; a K 6 dar ? qUe " 0 dl rivocarc ,£ alienazioni e le ,po- 
IfTe to eh > ,enza I dobblo i. i l « clausola d, mobiliamone non ha altro 
£tl n rt , T ra °, " arÌ !'° d ' alienarc ° Ipo^care il fondo mo- 
alienazioir "‘ì* 1 * *» ‘"if 0 * ‘ ,ar< ' bbe dun <l»> £ interamente inutile, se le 
,enaz,o,„ e le ipoteche potessero essere rivocatc. Deesi dunque pensare 
che , conjugi ahbtano acconsenl.to alla clausola d, riprendere gli effetti 
rtA^V" < I. Uan,0 P ol, ' ,s ' c,la conciliarsi con quella della mobilizzazione: 
il dr n r conservando ,e alienazioni, e dando solamente alla mogl^ 

iLi, h imprendere ,1 valore degli oggetti alienai, : quanto 'alle * 

ipoteche, esse non spediscono affatto che la moglie non riprenda i 
»uoi immobili ,n natura, salvo ,1 suo regresso contro al marito^ i suoi 
cdi , per la restituzione delle somme che per effetto dell’ azioiìe ipo- 
tecana, essa potnbb’ esser obbligata di pagare. Quest’ è I 1 opinione di 
•uacqiirt , des Droits de Jutuce Cap. XXI. , n. 3()5. 

(^«9> Si è rigettata con rigame l’opinione di .lÈbrus , che pre- 
ludeva ohe quando non eravi clausola d, separazione di debiti la mo- 
glie poteva riprendere tutti gli effetti conferiti , se,. zi esser obbligata a 
tener conto de’ suoi debiti p.rsonali pagati dalla comunione , conte se 
a debiti non diminuissero di pieno dritto la massa de’ beni coufcr ti : 

Mona non inietti gunUir , itisi deducto aere elleno. ( Pothier n. 4 a ì ). 
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TU. I. Del contrailo di matrimoni •. ari 7 

Skzionb VII. 

Della clausola di ante-parte • 

Chiamasi in generale ante-parte , lutto ciò i he uno 
dei condividenti ha dritto di prelevare prima della di- 
visione. 

In materia di comunione, la clausola di anteparte, 
detta ante-parte convenzionale , è dunque quella colla 
i 5 . 5 quale i con jugi stipulano che il superstite fra di essi, prima 
T. della divisione, preleverà dalla comunione una data somma 
o una data quantità di effetti mobiliari in natura. 

Noi diciamo il superstite , perché la sola motte na- 

1 5 1 7 turale o civile (270) d’uno dei conjugi può dar luogo 
T. all’ anteparle. Quindi se lo scioglimento della comunione 

deriva dalla separazione personale, non vi è luogo all’at- 
tuale rilascio della cosa da pri levarsi -, e ’l conpige atto- 
re (271) conserva soltanto i suoi dritti su di questo punto, 
in caso di sopravvivenza (272), a carico dell’altro coujuge 
di dar per sicurezza della restituzione della parte che 

1 5 1 8 prende, in seguito del paramento della comunione, negli 
T. oggetti sottoposti all’ ante-parte (27IÌ). 

(270) Vedete qui sopra la nota 170 p. i 5 S,ed aggiungetevi inoltre 
l'altra ragione particolare per la ante-parte, elle il più sovente si stipula da 
prendersi in elTetli mobiliari a scelta di quagli che sopiavvive, e dii tu» 
apprezzo fatto in contraddizione. La clausola dell' ante-parie ba dunque 
per principale motivo d' impedire clic il sopravvivente non si trovi tutto 
in un colpo spogliato di tutto il mobiliare qualunque. Ora questa ragione 
ai applica al caso della morte civile dell’ altro conjuge come a quello 
della morte naturale. 

(271) Solamente. Il conjuge convenuto è privato degli utili', anche 
di quei che fossero stati stipulati con reciprocami! ( art. 3 oo f 221) ). 

(272) Egli t |o stesso nel caso di separazione de' beni , salvo che 
i due conjugi conservano egualmente il di loro dritto eventuale. 

(273) Evvi nel Gne dell' art. 1 5 1 8 f T. una disposizione che ha 
bisogno di spiega. Vi è detto che in caso di separazione personale 
pronunciata sulla domanda della moglie , la somma o la cosa che co- 
stituisce la ante-parte, resta provvisoriamente al marito col peno di dar 
cauzione. Ma questa disposizione non dtbh' esser intesa alla toltela , e 
nel modo cosi generale come la redazione dell’ articolo sembra farlo 
intendere, in fatti , se la moglie accetta la comunione è chiaro che la 
convenuta prededuzinne essendo tutta nel suo interesse non il. e impe- 
ri. rie di prendere la sua parte negli oggetti thè la costituiscono, tu ter.U 
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Prima della divisione , perchè V ante-parte propria- 
mente detta non s’esercita mai che sulla massa divisibile. 

Non può dunque esser domandata se non in quanto abbia 
luogo la divisione; e per conseguenza la moglie non può 1 5 1 5 
avervi drittó se non in quanto accetti la comunione. T. 

Qualora però fosse stato espressamente stipulato nel 
contratto di matrimonio che l’ante-parte debba aver luogo 
a vantaggio della moglie anche nel caso in cui essa ri- 
nuncii, la clausola dov/ebbe essere eseguita: ed il dritto 
della moglie, che chiamasi anche in questo caso , benché 
impropriamente , ante-parte (2 ^4) 1 potrebbe allora eser- 
citarsi tanto sui beni della comunione , quanto su quelli 
personali del marito. ' ivi 

La detta clausola di ante parte non toglie ai creditori 
della comunione il dritto di far vendere gli oggetti che 
vi sono compresi (2^5), salvo il regresso del conjuge 
superstite sugli altri beni della comunione, ed anche sui 
Leni particolari del conjuge premorto, se l’ ante-parte 
venne stipulata a vantaggio della moglie , e nel caso in 
cui essa rinuncii. 

L’ ante-parte non si riguarda in generale come un 
vantaggio soggetto alle formalità delle donazioni (276), i 5 i 6 
ma come una convenzione matrimoniale. T. 

H marito vi prenderà egualmente la soa , dando cauzione del retto per 
sicurezza della restituzione nel caso in cui la moglie sopravvivessi’; ma 
allora questa cauzione non può esser richiesta che per la parte clic it 
marito prende negli oggetti che compongono la ante-parte , e che ordi- 
nariamente è la metà. L>’ articolo non dee dunque essere inteso d' una 
maniera generale ed assoluta , che pel caso in cui la moglie abbia ri- 
nunciato, ed in cui ta prededuzionc sia stata stipulata a suo vantaggio, 
anche nel caso che vi rinunciasse , poiché il marito restando allora 
padrone di tutta la comunione , conserverà egualmente gli oggetti che 
compongono 1" ante-parte , dando cauzione. 

(274) L' ante-parte è quel che si prende prima della divisione. 

Qui non vi è divisione ; dunque non può esservi prededuzione ; essa è 
dunque piuttosto una vera donazione da prendersi su i beni del marito. 

* (27 5 ) L’ anteparte , aia che debba farsi sutla comunione , o sui 

beni del marito , è in tutti i casi una vera donazione di beni futuri , 
e quindi soggetta all' aiione de' creditori, (art. to 83 f io 3 i>). 

(376) Solamente per le formalità; mentre nel fondo non £ , come 
lo dicevamo , che una donazione , anche quando è reciproca ; e ciò 
che lo pruova si è che ai termini dell’ articolo i 5 i 8 f T. il convenuto 
tu causa di divorzio o di separazione personale n'é privato: con maggior 
ragione essa è donazione quando vtcae stipulata a favore della moglie 
rinunciante. 
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•• . » 

-Sezione VIIIV. 

Della clausola che assegna a ciascuno dei conjugi 
parli ineguali nella comunione. 

» 

Secondo il dio tto comune , come abbiamo già veduto, 
la divisione della comunione, dopo il suo scioglimento, 
si fa per metà tra i conjugi o i loro eredi, senza aversi 
alcun riguardo a quello che ciascuno di essi vi ha con- 
ferito 5 ma una tale eguaglanza nella divisione non es- 
sendo d’ordine pubblico, i conjugi possono derogarvi nel 
loro contratto di matrimonio, e ciò in tre maniere: 

i.° Assegnando ad uno di essi una porzione minore 
della metà ; 

2. 0 Stipulando che uno di essi, o il superstite, o 
gli eredi del primo a morire , saranno obbligati a conten- 
tarsi d’una data somma per qualunque loro dritto nella 
comunione. Ì! questa la clausola che si chiama farfalla di 
comunione ; 

3 .° Finalmente stipulando che la comunione intera 
1020 apparterrà al conjuge sopravvivente o ad uno di essi so- 
T. lamente. 

Quando venne assegnata ad uno dei conjugi o a’snoi 
-eredi una porzione minore della metà , questa stipu- 
lazione lo assoggetta a pagare una porzione proporzio- 
nata dei debiti. Egli non può obbligarsi a pagarne una 
i5ìi maggiore, come non può stipularsi che ne pagherà una 
T. minore. Ogni convenzione contraria sarebbe nulla (277). 

( 2 77) Perchè altrimenti di pernierebbe dai conjugi di proGttarc l’uno 
a spese dell'altro. Se la moglie avesse il terzo della comunione e fosse 
caricata detta metà de' debiti , il marito comprerebbe, molti immobili e 
prenderebbe a prestito per pagarti. La moglie pagherebbe la mela ilei 
prestiti e non avrebbe che il terzo degli acquisti. II manto dunque 
profitterebbe in pregiudizio della moglie. 

Vi eevei-sa, se la moglie avesse la metà della comunione e non fosse 
tenuta clic al terzo del debito , il manto potrebbe fare la stessa opera- 
zione , e avvantaggiar la moglie a sue spese , mentre ella non paghe- 
rebbe che il terzo delle somme prese a prestilo ed avrebbe la metà 
degli acquisti. 

L’ articolo dice che la convenzione è nulla. Ma questa nullità cade 
sul totale della convenziona, o sul patio che obbliga il coiijugn a pagare 


s 
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Quando siasi stipulato uu forfatto di comunione, Li- 
sogna distinguere se è il marito o la moglie quello a cui 
è imposto l’obbligo di contentarsi d’ una data somma per 
qualunque suo dritto nella comunione. 

Se è la moglie , il marito non può in alcun caso (278) 
dispensarsi di pagaie la somma convenuta, qualunque sia 
la situa/ione in cui trovasi la comunione: ed egli è tenuto 
da se solo a tutti i debiti, senza che i creditori delia co- 
munione , verso ai quali la moglie non s’è personalmente 
. obbligita ('^79) , abbiano azione alcuna contro lei o contro 

una parie sproporzionala nei debili ? In una parola , se si fosse conve- 
nuto die uno de’ conjugi avrebbe il terzo dell' attillo e non sopporte- 
rebbe ebe il quarto del passivo, si deciderà ch'csso dovrà sempre avere 
il terzo dell’attivo , sopportando il terzo del passivo ? O pure si ri- 
guarderà la convenzione come letalmente nulla, e si ricorirrà al dritti» 
comune secondo il quale ciascuno de' conjugi aver dee la metà dell' 
attivo e sopportar la metà del passivo? 

Io credo quest’ ultima opinione piefeiibile. Sulle prime parmi ebe 
• in fondata sull equità. Può presumerti che il conjuge non. abbia accon- 
sentito a prendere il solo terzo della comunione , se non perche cre- 
deva non esser tenuto clic ilei quarto de' debiti. Essa mi sembra pura 
fondata sul testo. Infatti l'alt. i 5 a.l f T- è diviso in due parti. Nella 
prima dicesi che quando è stato stipulato che il conjuge non avrà che 
una data porzione minore della metà , non è obbligato ai debiti che 
prò por zio tuttamente a tp. lesta parte , e nella seconda , la convenzione 
è nulla se obbliga il conjuge ec. Ora di quale convenzione iuleiule 
parlare? Certamente di que la eli’ era in quistione. vale a due di quella 
che dava al conjuge una dita porzione minore della metà. Olimpie 
questa convenzione è nulla ; dunque i conjugi rientrano nel drillo co- 
mune , e debbono avere la metà ciascuno. 

Del resto la nullità generale pronunciata da quest’ articolo viena 
ancora all’appoggio dell'opinione che abbiamo abbracciata, sostenendo 
che nini si debba fare indirettam nté c per obbiique strade ciò clic si 
sarebbe potuto far direttamente e palesemente. Poiché altrimenti sarebbe 
stato bisogno di restringere la nullità a ciò cb' eccede la porzione di- 
sponibile. ' , 

(378) Purché pelò la clausola non sia stata concepita in termini 
facoltativi; poiché se , per es. , si fosse dello: il sopravvivente potrà 
prendere tutta la comunione pagando la tal somma , egli è chiaro clic 
questa sarebbe una facoltà accordata al sopravvivenlc , sia il marito , 
sia la moglie, clic potrebbe in conseguenza usarne o no a suo piacere. 

(379) Quanto al debiti ai quali ella è personalmente obbligata, ma 
che debbono cadere nella comunione, essa ne è tenuta riguardo ai cre- 
ditori; ina ha il suo regresso pel totale ed indipendentemente dalli 
somma convenuta pel contratto eventuale , detto forfait, contro il ma- 
rito o i suoi eredi. 

Quid , riguardo ai debiti personali della moglie anteriori al a- 
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ì suoi credi (a8o). 

Ma se è il marito, siccome la mogliè non può inter- 
dite a se slessa con nessuna convenzione la facoltà di ri- 
nunziare alla comunione, josi essa conserva sempre la 
ì5an scella, o di pagare la somma fissata al marito cd a’ suoi 
T. eredi («), restando obbligala al pagamenlo di tutti i debi- 

trimonio? Essi sono egualmente a carico del marito, a meno che non 
fossero di nanna da non cadere nella comunione, o ch'essi non siano 
stali esclusi dalla sipaiazm.e de debiti. Epli < lo sle-so de' debiti delle 
sili-cessioni inciti Mari pirvmulr alla mogli). Lo coir unione ba profittalo 
d' lutto il mobiliare ei e la moglie avea nell’) poca del matrimonio , o 
die le pervenuto dono; essa dunque debb' essere obbligata a tulli i 
debiti (li). 

lUciproraincnlc il marito può dedurre dalla snmna stipulata col 
contratto eventuale lutti i crediti che la comunione ti* dr Ito di eser- 
citale contro la moglie a titolo di compensi o nU i imeni i. 

(280) Quindi la moglie è riputala rinunzianlc, abbencbi riceva il 
prezzo della sua rinunzia : essa avrà dunque drillo di far tulle quelle 
prrdeduz'oni eie avrebbe avuto dritto di (aie nel caso della rinunzia, 
come il riprendere i beni conferiti , l’arili pali e convenuta anche nel 
caso di rinunzia cc. 

Saubl.-e diversamente , se dopo lo scioglimento la moglie o i suoi 
eredi avessero ricevuto dal mar lo una somma per rinunciare alla co. 
liiimione. Dovrchbcsi in tal caso applicare l’articolo 780 f 6yj , e ri- 
guardar ciò come una tacila accettazione. Il motivo della dillcrenza si 
« che, come 1’ abbaio visto, la mogie non può accettare la comunione 
ebe dopo il suo scioglimento. Nel primo caso la convenzione era stata 
fatta prima del matrimonio, vale a dire ad un’ epoca 111 cui la comu- 
nione non ancora esisteva. Non poteva dunque riguardarsi come un'oc- 
celtaz one. D.vcrsaineiite nel secondo caso. 

(a) Avvertite , che quando in forza di una clausola del contralto 
matrimoniale il superstite de' due coniugi resta proprietario di tutti 
ii mobili ed effetti mobiliari dell’ altro , la prescrizione de' credili 
che la comunione area sopra un parlicela! e divenuto erede degl’ im- 
mobili del predefiinto e che si trovano d' allora devoluti al superstite, 
è sospesa da questo alimento fin dopo la liquidazione della comu- 
nione Jra il superstite c questo erede ; come decise la Cassazione 
francese colla decisione del 34 agosto 1809 riportata dal Sirey , 
tcm. 7 por. 3 , pog. 839. 

(t) La chiusola di un contralto matrimoniale , che in caso di 
premorienza della moglie al marito, idi lei eredi collaterali avranno 
la libertà di dimandare al superstite una somma determinata , con 
proibizione a questi eredi d intentare vet un azione per dividersi la 
comunione contro il marito , costituisce un veto contratto eventuale 
di comunione. In conseguenza gli eredi della moglie non hanno in 
questo caso l azione di accettare la comunione o di attenersi alla 
somma determinata , come risolvè la Cassazione francese colla dteis. 
del 3 o prat. an. i 3 , riportata dal Sirey ,7,1, 189. 
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li (281), o di rinunziare alla comunione, e di liberarsi 
con questo mezzo dall’ obbligo di pagare, non solo i de- if>54 
Liti, ma anebe la somma convenuta. T. 

Si può stipulare ima tal clausola anche riguardo sol- 
tanto agii eredi d’uno dei conjugi; nel qual caso, se 
quésto conjuge sopravvive (282), la clausola c annullala, i 523 
e la comunione si divide al solito. T. 

La clausola colla quale viene stipulato che la totali!» della 
comunione apparterrà ad uno de’ conjugi, od al superstite di 
essi, non si riguarda come una liberalità soggetta alle regole 
delle donazioni, tanto riguardo alla sostauza che rapporto 
alla forma; ma si considera semplicemente come -una conven- 
zione nuziale e fra socj , purché perù il contratto accordi 
la facoltà a vantaggio dell’altro conjuge o de’suoi eredi, 
di riprendere i beni conferiti ed i capitali caduti nella i5a5 
comunione in nome proprio (283). / T. 

(281) Ma senza che ciò possa pregiudicare in alcun modo alte 
azioni clic i creditori della comunione hanno contro il marilo il quale 
è sempre loro personalmente obbligato, e contro il qnale essi avranno 
sempre >1 dritto risultante dagli articoli i 484 e >485 f T. , salvo il 
*uo regresso contro la moglie 0 i suoi eredi per essere indennizzato di 
tutto quel che ha pagato. 

(282) Allo scioglimento della comunione. Non è necessario che 
sopravviva all'aliro conjuge. Se dunque la comunione si scioglie per 
la separazione personale , 0 de heni , la divisióne ha luogo per metà , 
quand’ anche il conjuge a riguardo de’ di cui credi il contralto even- 
tuale fu stabilito venisse a morire prima della divisione. Essendosi il 
dritto aperto a suo favore egli I’ ha trasmesso ai suoi credi o aventi- 
Causa («). 

(a 83 ) Altrimenti è rhiaro che vi sarebbe donazione di’ heni par- 
ticolari del conjuge premorto. Ma anche con tale clausola questa con. 
vcnzionc nel caso delle seconde nozze non sarebbe per ciò meno ri- 
guardata come un utile riducdnle alla proporzione determinata dall art. 

1098 t >o 5 a. ( V. la nota 4 ®t Voi. V pag. 343 )• 

(a) Ma non si pub in alcun caso , qualificare come contratto 
eventuale, comunione e transazione un alto con cui due conjugi hanno 
disciolto la comunione eh' esist erà fra essi , ed assegnato una quota 
alla moglie , per esimerla dalla rescissione per causa di lesione , 
come decise la stessa Corte suprema nell' 8 aprile 1807. V . Sirejr , 

7 . « » 189. 
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2*3 


Della comunione a titolo universale. 

Dietro la facoltà accordata ai conjugi d’ estendere o 
di restringere la comunione legale ,, essi possono stabilire, 
nel loro contratto di matrimonio, una comunione a titolo 
universale, la quale può comprendere , o tutti i loro beni 
i5*6 mobili ed immobili presenti, o tutti i beni futuri, od 
T. anche tutti i loro beni presenti e futuri (a84). 


(a84) la quest' n ltimo caso lutti gl’ immobili de’conjugi cadono 
netta comunione a qualunque titolo ciensi acquistati (a). Il marito può 
dunque disporre di tutti quelli che appartengono a sua moglie senza di 
lei consenso, e seni' esser obbligato -al rinvestimcnto. Del pari tutti i 
debiti mobiliari ed immobiliari di ciascuno di essi sono a carico della 
comunione senza compenso. Queste disposizioni non si applicano che 
agl'immobili ed ai debiti presenti, quando la comunione non comprende 
che i beni presenti; ed agl’immobili o- debiti futuri, quand' tua non 
comprende che i beni futuri. 

(n) Decite infatti la corte di Bruxelles nel ai luglio i8to, che 
quando in un contralto di matrimonio due sposi stipulano che il 
superstite avrà la proprietà degli effetti mobili rimasti dal premorto, 
questa stipulazione dev'essere considerata come un vantaggio che at- 
tacca la quota disponibile , e non come una donazione di comunione 
permessa dall' art. i5a5 del Codice civile, V. Sirey , u , j, 335. 
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PARTE II. 

del regime esclusivo della commi iohe. 

Il regime esclusivo della comunione è quello che resla i5zg 
in mezzo tra la regola della comunione e la regola dotale. T. 

Differisce essenzialmente da ambedue queste regole," 
dalla prima, in quanto non esiste tra i conjugi alcuna co- 
munione nè legale nè convenziouale ; e dalla seconda, in 
quanto gli immobili dotali, quando ve ne s ano, possono 
sempre essere alienati, cui consenso del marito, o in caso 1 535 
di rifiuto, coll’ autorizzazione giudiziale. T. 

Il regime esclusivo della comunione ha lnogo in due 
rasi: quando gli sposi dichiarano di maritarsi senza co- i5ag 
tnunione, o quando stipulano la separazione de'heni. T. 

Noi ci facciamo ad esporre le regole relative a que- 
ste due convenzioni. 

' * 

CAPITOLO I. 

Della clausola che contiene la dichiarazione degli sposi 

' di maritarsi senza comunione. 

M " ' • , 

II solo effetto di questa clausola consiste nell’ impe- 
dire che siavi comunione tra gli sposi ; essa non cangia 
cosa alcuna alle disposizioni relative all' amministrazione 
elei beni. 

Quindi il marito ritiene l’ amministrazione e l’usu- 
frutto dei beni mobili ed immobili della moglie , che si i53o 
reputano sempre dotali , ed egli solo ne percepisce i fruiti T. 
che si presùmono a lui assegnati per sostenere i pesi del i53i 
matrimonio (‘>85). T. 

(285) In conseguenza tutti gli acquisti fatti durante il matrimonio 
appartengono al solo marito, il quale del pari è solamente obbligato a 
tutti i debiti da lui contralti durante lo stesso tempo. 

La moglie pntrcbb' risa nel caso di questa clausola ( quella di ma- 
ritarsi senza comunione ) far degli acquisti sia da se sola sia unita- 
mente a suo marito? io penso clic ella potrebbe farne co'suoi capitali; 

Ma ebe se non si scorgesse alcuna d in illusione ne' suoi capitali, do- 
riebbero gli acquisti presumersi fatti col danaro del marito , ed in con- 


•a 
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Egli riceve ugualmente tutto il mobiliare che sua 
• moglie ha portato in dote, o che le perviene durante il 
matrimonio, coll’ obbligo di istituirlo alla detta sua mo- 
lili glie o ai di lei eredi dopo lo scioglimento del matrimonio 
T. o dopo la separazione de’ beni pronunziata giudizialmente. 

Se questo mobiliare comprende cose che si consumino 
coll’uso, dee di queste unirsi al contratto matrimoniale 

seguenza appartenere al medesimo. ( L. 5 i , ff. de donai, inter vir. 
et uxor. ) Pertanto il contrario venne giudicato dalla Corte di Anger» 
blindici marzo 1807 ( Giorn. della Giurisp. del Cod. civ. Tom. IX 
pag. 36 i) ). È possibile che la modicità dell' oggetto abbia determinai» 
tal decisione. Ma, in punto di dritto, io non persisto meno nella mia 
opin.onc, confermata d’altronde colla decisione della corte di Rioni 
del -ti febbraio 1809, rapportata da Siret, 1813, par. a. p. 199, («) 
e da un antico arresto dei parlamento di Parigi riferito nel Giornale 
delle Udienze in data del 36 luglio 1689, ebe giudicò, ne' paesi re- 
golati daf dritto comune , che i beni acquistati da una moglie die non 
avea beili paraferuali , cd alla quale nou era pervenuta alcuna eredita, 
lo che rientra ilei nostro caso, si riputavano appartenere al marito. 

Nola. La corte di Grenoble giudicò in un caso quasi simile, (trat- 
tava»! d' uua moglie die Si avea costituiti tutti i suoi beni in dote ), 
che la moglie era certamente proprietaria de’ beni da lei acquistati ; 
ina clic cume il danaro col quale si era fatto l' acquisto dov«a , aneli» 
per r ouor della moglie, riputarsi somministralo dal marito, essa gbe 
nc dovea il compenso ( Giorn. della Giurisp. del Coti. civ. Tom. 
XVII , p. 28S ). Queita decisione , eli’ è conforme ad un arresto Tap- 
po l'Iato da Catf.Ljsw lih. IV eap. V, sarebbe forse quel ebe meglio con- 
cilierebbe i priucipti rigorosi del dritto coll'equità , se non avesse a 
temersi che il vero prezzo degli acquisti non fosse simulato nel con- 
tratto , c ebe ne risultasse un vantaggio indiretto , che la legge dee 
prevenire o impedire. 

La moglie che ha figli del primo letto, potrebb'ella maritarsi colla 
clausola dell’esclusione della comunione '! Applicate la distinzione qui 
solto stabilita nella nota 394 !>■ a 3 a. 

Si applicherebbe al caso dell esclusione della comunione quel che 
dispone l art. ìq^-S f 1399, clic da al marito il dritto d' intentar solo 
tutte le azioni .mobiliari appartenenti a sua moglie? La clausola del- 
I' esclusione suddetta non avendo altro clletlo che di aumentare 1 dritti 
del marito, in vece di dimiuiili, 10 non pcuso che latici 111 stiva possa 
esser dubbiosa, 

• - ' . ' • V 

(a) Ecco la massima stabilita nella citata decisione, f* Gl im- 
mobili acquistati dalla moglie che non ha beni estradotali , si repu- 
tano comprati dal marito ed appartengono al medesimo. La moglie 
non può venderli ; solamente il marito e gli eredi hanno tl dritto 
di disporne ,,. 

Dclv incourt Corso Voi, VI I* ■ r% 
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una descrizione eolia stima, o ne dcbit’esser formato in- 
ventario coll' apprezzo allorché tali cose pervengono alla 
moglie (386) , ed il marito sarà tenuto a restituire il 
prezzo della stima (287). 

Il marito avendo, come si vede, sui beni della mo- 

(q86 ) Quid se non vi è stalo inventario? Applicale l'arl. 1 4 1 S 
f T. La moglie può far verificare resistenza e 'I valore di questi ef- 
fetti tanto per titoli che per testimoni <d anche per pubblica faina. Da 
clic la legge sembra non richieder un inventario che per le cose fun- 
gibili , ne segue che il marito non debba far costare il valore e la qua- 
lità del mobiliare non fungibile? No, senza dubbio. L’art. i533 f T 
dice die il marito è tenuto di tutti i pesi deU’usufruUo. Bisogna dun- 
que applicargli l’art. Coo f 5aò. (Per conoscere il vero motivo del- 
l’uri. i53a fT, vedete la nota seguente). Il marito dee egli dar 
cauzione uniformemeute ali'art. 601 f 5a6? Nò, a meno che ciò non 
aia stato espressamente stipulato. ( Aig. tratto dall’ art. i55o f i363 ). 

(387) Il solo punto clic il legislatore ha inteso decidere coll' art. 
)53a f T , é stato quello di sapere se il marito dovea restituire il 
prezzo delle cose fungibili giusta il valore eh' esse avevano allorché fu- 
rono conferite , o giusta quello cb' esse hanno nell' alto della restituzione: 
ed egli ha deciso cb' esser dovea secondo il valore che avevano quando 
furono conferite. Ma quid riguardo ai mobili non fungibili ? Primie- 
ramente , secondo il principio clic non si ha dritto su i mobili che passano 
in mano di un terzo, e che il di loro possesso equivale al titolo, non vi 
è dubbio che le alienazioni fatte dal marito non sieno valide Dell'interesse 
dei terzi. S'cgli non li ha alienati, e ch'esistono in natura, la moglie é te- 
nuta a riprenderli nello stato in cui si trovano, purché Ir deteriorazioni 
non provengano che dal semplice uso. S' essi più non esistono e sian 
periti coll' uso e senza colpa del marito , egli non è tenuto a restituirà 
che quelli che rimangono. ( Arg. tratto dall' art. :56G f 1379). S'essi 
sono periti per colpa del marito, allora io penso che debb’ applicarsi 
1' art. 95of874,e clic la moglie abbia dritto di ripetere il prezzo della 
stima, (V. una decisione della corte di Parigi del ta maggio :8i3 in 
Satr , 1814 » par. a. p. 3t) («). 

(a) Ecco il riatiunto di questa decisione. Quando i conjugi Hanno 
escluso col torà contralto di matrimonio nel tempo stesso e la regola 
dotale e quella della comunione ; e che siano stati costituiti in dote 
alla moglie molili stimati con dichiarazione che la stima non con- 
ferisca la proprietà , il marito non è tenuto ulta restituzione del prezzo 
della stima , ma soltanto alla restituzione de' mobili in natura tali 
quali essi sono , a meno però che non siano periti per sua colpa o 
negligenza. — Del resto reggasi la discussione che presenta il Tnullier 
stei luogo citato num. 379 sull opinione </• Pothier, erronea per aver 
esteso a tutti i mobili i principii riguardanti quei soli che si consu- 
mano con l' uso. 


e 
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1 f >33 glie tulli i dritti dell' usufruttuario., è tenuto in conte* 
T. guenza.a tutti i pesi dell’ usufrutto. > t „ 

Gli sposi inoltre, anelli stipulando la clausola esclu- 
siva della comunione, possono pattuire che la moglie per- 
cepirà annualmente sopra semplice sua quietanza , una 
1 5 d 4 determinata porte delle sue rendite per le sue minute 
T. spese e pei bisogni della sua persona. 

CAPITOLO II. 

Della clausola di separazione de' beni. 

Questa clausola chiamasi separazione contrattuale per- 
chè è stipulata nel contratto di matrimonio, e per distin- 
guerla dalla separazione giudiziale che ha luogo durante 
il matrimonio, e eh’ è sempre pronunziata mediante sen-, 
lenza. Quéste due separazioni difleriscono , inoltre , in 
quanto Ita separazione convenzionale è irrevocabile (288), 
al pari di tutte le altre convenzioni nuziali, mentre in- 
vece l’ effetto della separazione giudiziale può cessare, come 
abbiamo veduto , col consenso reciproco delle parli. 

La separazione convenzionale differisce dalla clausola 
di non comunione, in quanto la moglie separata conven- » 
zioiialtnente conserva l’intera amministrazione de’ suoi Leni 
i 536 mobili ed immobili • (289) , ed il libero godimento delle 
T. sue rendile. 

I pesi del matrimonio sono sostenuti da ciascun conjuge, 
secondo le convenzioni contenute nel loro contralto -, e 

(288) Quanto alla quistionc di sapere «e due conjugi separati con- 
venzionalmente potrebbero contrarre insieme una società , vedete qui 
sopra alla nota 11 p. 81. 

(289) Ed anche il dritto di alienare i suoi mobili. ( Art. 1 449 f 
1 4 1 3 5 - In. generale nel matrimonio 1' amministrazione del mobiliare 
importa il drillo di alienarlo (a). 

(a) Sotto il Codice civile egualmente che sotto le leggi romane 
il carattere dotale attribuito ai semplici mobili importa proibizione 
di alienarli , in questo senso , che la moglie durante il matrimonio 
non può alienare la sua dote mobiliare neppure indirettamente per 
qualunque specie di obbligazione personale. Arresto di cassazione del 
1 Jebbrajo 1819 ( Sirejr , 1819 , par. 1 , p. 246 ). 
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udì essendovi patto su tale proposito , la moglie contri- 
buisce per i pesi matrimoniali sino alla concorrenza del 
terso delle site rendite (ago).' . 1 53;! 

La. moglie separata convenzionalmente può lasciare a T. ! 
suo marito il godimento de' di lei beni; ma allorché cessa 
questo godimento, in qualunque modo ciò accada , la 
moglie non può chiedere al marito alcun conto dei frutti 
consumati (agi), e può soltanto costringerlo a consegnare 
quelli che sono ancora esistenti. i53g 


(ago) Questo terzo dcbb' esser rimesso al marito per le (pese do* 
mestiche? ( V. di sopra la nota i4<| p. 146 )- 1/ affermativa è anche 
meno dubbia qui , in cui la separazione essendo convenzionale , non ne 
risulta alcun pregiudizio contro l’ amministrazione del marito (a). 

(agi) Si considera averli impiegati Col consenso della moglie pel 
bisogno della domestica economia , o averglieli consegnati secondo che 
occorrevano. I)a die la moglie ebbe tanta confidenza nel suo marito 
■- per lasciargli godere i suoi beni , può ben supporsi ebe abbia potuto 
passargli I* sue rendite senza quietanza : Res amarne non sunt tractan- 
ilae inter conjuges ■ 

Quid, se il marito ha amministrali i beni della moglie in forza 
della di lei procura? Disogna distinguere: Se la procura epura e sem- 
plice si applicherà quel che siamo perdite. Si presumerà che la moglie 
non abbia data la sua procura al marito che per farlo goder de’ frutti 
più. faci! menta , trattare coi fittajuoli , colle persone del foro, far ricevi 
di rendile ec. Ma se la procura conteneva il p«o di render conto, 
sarà. tenuto verso di lei come ogni altro procuratore, (àrg. tratto dal- 
l’art 1577 f i3go ). 

Quid, s’ egli ha goduto de' frutti malgrado sua moglie? Se l’op- 
posizione di cosici è comprovata, il marito sarà tenuto a renderle tutti 
i frutti tanto esistenti che consumati. (Argomento tratto dall’alt: 1079 

t ,3 9 2 )- . 

In tutti i casi , di qual negligenza è egli risponsabile? Egli dee 
amministrare da buon padre di famiglia, osservando da un lato che, 

(a) Quando in un contratto di matrimonio siasi convenuto che i 
conjugi contribuir debbano ai pesi giorno per ' giorno , ed in parti 
eguali senz’ esser tenuti di render alcun conto , questa ultima stipu- 
lazione si reputa fatta sotto la tacila condizione che i cpnjugi abite- 
rebbero insieme. In conseguenza quando essi si sono separati , la 
moglie è tenuta di contribuire ai pesi del matrimonio pel tempo in 
cui è separala , .senza poter invocar la clausola di non. esser tenuta 
a render alcun conto. Se essi non sano poi (Raccordo sull'eguaglianza 
delle porzioni nel sopportar questi pesi, i giudici debbon prender per 1 

buse della loro decisione la rendita del conjuge meno ricco ; non es- 
sendo presumibile che questi abbia voluto intaccare il suo capitala. 
Decisione della corte di Jngers del 26 maggia 1810 ( S irejr , 1811, > 

pur. a , p. 4Ì7 ). 
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come abbiati) detto , rea amarae traclando* non tu.nl inttr eonjuges ; 
e dall' altro , clic la ma responsabilità debba oserà a parer mio piè 
rigorosa, per aver egli goduto de frutti contro la volenti di sua moglie (a). 

. (a) La corte di Parigi colla decit. dell' ir febbraio 1808 ri- 
portata da Sirey , 8 , a , 83 , stabili “ che quando un cortlratto di 
matrimonio racchiude la clausola espressa * di separazione di beni , 
che quelli della moglie non consistono se non in effetti mobili , dei 
quali le è rimasta la libera amministrazione ; il riconoscimento fatto 
in questo stesso atto dal marito che ha gli oggetti in suo potere , 
non basta per autorizzare la moglie a ripeterli sulla di lux eredita , 
se non prora che il marito ne ha disposto ,,, 
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P ARTE III. 

della regola dotale. 


. La regola dolale non frac il suo nome dalla costitu- 
zione della dote , poiché può esistere senza che sia stata 
costituita dote alcuna-, e d’altronde vi può essere una 
dote anche nelle altre due regole. Ma viene così chia- 
mata , perché la dote, quando esista, viene in essa con- 
siderata sotto ad un particolare rapporto. 

La semplice costituzione della dote non basta dunque 
per sottoporre i heni in essa compresi al regime dotale. 
Bisogna che di più siavi nel contralto una dichiarazione 
espressa su di questo proposito -, come pure gli sposi pos- 
sono dichiarare in un modo generale che essi intendono 
maritarsi sotto il regime dolale; e nei due casi la loro 
unione è soggetta alle regole che indicheremo fra poco. 
Essi possono anche, sottoponendosi a questo regime , sti- 
pulare una società d’ acquisti , gli effetti della quale sono 
tegolati dagjli stessi principi stabiliti riguardo alla comu- 
nione ridotta agli acquisti (<z). 

, Sotto il regime dotale i beni della moglie sono o 
datali o parafernali. 
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CAPITOLO I. 


% 

Dei leni dotali. 


La dote , sotto questa regola come sotto le altre 
due , è composta in generale dei heni che Ja moglie porta 
al marito per sostenere i pesi del matrimonio ; ma con- 
siderandola soltanto rapporto al regime dotale , noi 
tratteremo , nella prima sezione , della costituzione della 
«lote ; . , ' 


1 5^0 


1 333 


(n) Ma tolto f impero del dritto romano , i heni della moglie 
potevano estere riputali dotali, quantunque non fossero stati fot mal- 
mente costituiti tali , se la intenzione della moglie risultava bastan- 
temente dalle clausole ed espressioni del contralto, y. la decis. della 
Corte di Cassai- francese deli 1 1 fiorile anno 1 1 , riportata dal Si- 
rey, 3 , I , a 64 — /M resto veggasi quel che diremo nelle seguenti 
OtMivaaioni a questo Titola. 
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Nella seconda, elei dritti del marito sui beai dotali , 
e dell’ inalienabilità < 3*1 fondo dotale ; 

IL nella terza, della restituzione della dote. 

S E Z I O H E I. 

Della costituzione della dote. 

La dote può essere costituita soltanto nel contralto 
j 54^ di matrimonio, e non può essere aumentala dopo la ce-~ 
T. lebrazione del matrimonio stesso (292). 

La dote comprende non solo tutto ciò che la donna 
si costituisce in dote, ma ancora tutto ciò che le vieue 


( 291 ) Ciò tiene a! principio che le convenzioni matrimoniali noa 
possono ricevere alcun cangiamento dopo la celebratone delle nozze. 0 ' al- 
tronde potrebbe risultarne un pregiudizio per i terzi. Se, per es., la moglie 
potesse posteriormente al matrimonio costituirai in dote un immobile, ne 
seguirebbe che i terzi i quali non avessero alcuna conoscenza di questa par- 
ticolare costituzione, acquisterebbero come libero un immobile che sarebbe 
inalienabile. In oltre, i terzi che vedessero il marito godere d'una grandissi- 
ma fortuna , e che sapessero pel di lui contratto di matrimonio aver 
ricevuto dalla moglie una modica dote, sarebbero fondati a pensare che 
tutta questa fortuna gli appartiene. Essi tratterebbero con lui con questi 
idea, ed in caso di fallimento o decozione dal suolato, la moglie ver- 
rebbe a togliere una parte considerevole di beni, per la ripetutone di 
una dote che non sarebbe stata costituita ebe dopo del matrimonio. 
Tali sono gl' inconvenienti che si son voluti prevenire. 

Ma dirassi , sotto la regola della comunione la dote può essere 
aumentata dopo il matrimonio , mentre tutti 1 beni clic pervengono 
alla moglie durante il matrimonio, e che non cadono nella comunione, 
son riputati dotali. Ciò c vero; ma essi son tali inforza della conven- 
zione de' conjugi stipulata nel loro contratto di matrimonio. Maritan- 
dosi sotto la regola della comunione la moglie è riputata acconsentire 
che tutti i suoi beni presenti q futuri sicrto dotali; com'essa può, 
sotto la regola dolale , costituirsi espressamente iu dote tutti i beni 
presenti e futuri. Non bisogna dunque intendere fari. i543 f i356 
nel senso che la dote delia moglie non possa aumentarsi durante il ma- 
trimonio.' mentre allora ciò sarebLc io contraddizione coll'articolo pre- 
cedente che permette di costituirsi in dote i beni futuri. Ma significa 
che questa non può essere aumentata con una nuora convenzione dei 
conjugi, vale a dire, eh’ essi non possono rendere dotale per effetto 
d'una nuova stipulazione un fondo che ai termini del contratto nuziale 
fosse stalo parafcrnalc ; del pari ebe i conjugi noci potrebbero sotto la 
regola della comunione, e con una convenzione posteriore al matrimo- 
nio , far cadere nella loro comunione un fondo che aecondo le conven- 
zioni stipulate nel contralto di matrimonio avrebbe la qualità di proprio. 
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ciato nel contralto eli matrimonio , porcili non siasi espres- 
samente detto , die I’ oggetto a lei dato dovrà riguardarsi 
come par.ifernale (apiì). 

Ija donna può costituirsi in dote o la totalità o una 
porzione de’ suoi beni presenti e futuri (29^) > ° tutti i 

(aj) 3 ) Ciò era in questione anticamente. Il Codice ha deciso, se- 
condo 1 principii de paesi di costumanza , che nel caso dì donazione 
fatta ad una seconda moglie per contratto di matrimonio, ta dote do- 
vease essere H principio , e 'I parafernalc I' eccezione, 

. ( Q i>4) Da coglie che ha tigli d* un primo letto, potrebh* ella co*, 

stihrirsi in dote tutti i suoi beni ? La ragione per dubitarne ai è che 
il marito non gode che dc'frulti* e che non li ha che a titolo oneroso, 
perché gli mn dati per sostenere i pesi del mairi tnonio. Nondimeno il 
decider fai qwistinne potrebbe dipendere dalle circostanze. Se, p et cs. y 
le rendile delia moglie fossero considerevoli , ed eccedessero di mollo i 
domestici bisogni , o la parie per la quale essa dovrebbe contribuirvi, 
si potrebbe applicar quel che noi nbbi^m detto relativaifiente alla con- 
venzione che d 08SC ad uno de' coniugi it dritto di prender tutta la 
contorno ne. ( V. la nota 43 i Voi. V pag. 343 ) (a). 

Nè osta la finale deposizione dell' art. 1637 j- T , portante “che 
,, i semplici guadagni risultanti dai lavori comuni c dai risparmii sulle 
” indite rispettive , quantunque ineguali fra i due conjugi non sono 
• , considerati come un vantaggio fatto in pregiudizio dei figli del primo 
” l e ^° Dunque, dirassi , per quanto considerevoli siano Jc rendite 
della moglie paragonale a quelle del marito , la legge non riguarda ciò 
come un vantaggio soggetto a riduzione. 

Jo rispondo che vi è gran diversità fra i due casi. Nell* art. 15.27 
ai tratta di quello in cui i conjugì siano maritali in comunione. Per 
« miseguenTa 6 e la comunione si è arricchita col benefìcio risultante dalle 
rendite de conjugì , la moglie ne raccoglie per lo meno la inetà. Sotto 
la regola dotale, al contrario, le rendite «Iella dote appartengono inte- 
ramente al marito ancorché eccedessero considerabilincnte i pesi della 
domestica economia. Questo caso dee dunque essere assimilato a quello 
in cui fosse stato stipulato clte la comunione infera appartenesse al 
conjugf che sopravvive , e deesi applicar la stessa decisione. 

Io penso che lo slesso principio sanhhe applicabile al caso in cui 
i eopjugi fossero maritati colla clausola dell’ esclusione della comunione. 

(a) Avvertite intanto che la donazione scambievole che si fanno 
dite sposi nel contratto di matrimonio di tutti i toro beni presenti e 
futuri e una donazione mortis causa così per 1 beni presenti che pei, 
beni futuri , ancorché abbiano dichiarato ch'essi sarebbero dal giorno 
della celebrazione del matrimonio l' uno e i altro rispettivamente prò • 
prietam de beni presenti. — Questa donazione è regolala , per quel 
che riguarda la disponibilità de beni e la capacità del donatario , 
meno dalla legge esistente all* epoca in cui fu stipulato il contratto 
che da quella dell' epoca della morte del donante che muore prima*. 
Decisione della corte di Cassazione del 3 fiorile anno i 4 < ( Sirey , 
181 5 , par . 1 , p. 345 ). 
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simi Beni presenti soltanto , o finalmente un oggetto in- 
dividuale. Se ella si è Costituita in dote semplicemente 
if> 4 * tutti i suoi beni, senz' altra spiegazione, si reputa che 
i3o5 non vi siano compresi i suoi beni futuri. 

Se la dote è costituita unitamente dal padre e dalla 
madre , senza che siasi distinta la parte di ciascuno ,-si 
reputa che l’abLiano costituita per eguali porzioni. Bisogna 
però che la madre l’ abbia costituita espressamente; al tri-, 
menti essa non vi sarebbe in alcun modo obbligata, eia 
dote resterebbe per intero a carico del padre, quand’ anche 
1 544 la madre fosse stata presente al contratto (agò), ed il pa- 
i35j dre ayesse dichiarato che la dote era costituita pei dritti 
paterni e materni. In ogni caso la dote costituita dal padre 
e dalla madre in tempo della loro vita, o da uno d’ essi sol- 
tanto , debh’ èsser presa sui beni dei costituenti , quan- 
d’anche la figlia avesse dei beni proprj , di cui ad essi 
j 546 appartenesse 1 ’ usufrutto , a meno che non siavi stipula- 
i35g zione in contrario ( 296 ). Ma se uno dei due è premorto, 

(ag 5 ) Si presume eh' essa non sia intervenuta che per dare il suo 
consenso al matrimonio. Ma come nnn dota chi non vuole, non è 
riputata dotare se non quando I' abbia espressamente dichiarato. Di- 
versamente nel caso dell' art. t 43 g f T, perché la moglie vivente in 
comunione di beni c riputala dotare con suo marito, quando questi dà 
in dote gli effetti della comunione. Ma nell' art. i 544 t '357 si dee 
supporre clic il padre c la madre sono essi pure dal toro canto maritati 
sotto la regola dotale, sotto la quale il marito non pnò in alcun modo 
obbligare la moglie scura il di lei consenso. Altrimenti , c se fossero 
Asi maritati sotto la regola della comunione , bisognerebbe applicar 
loro gli art. i 43 S e t 43 g f T ; e ciò quand’anche la figlia si maritasse 
lotto la regota dotale fa'). i 1 

(■jgG) Ed in fatti quando una persona dichiara che costituisce una 

(a) Riflettete però che tn figlia maritata ad un'epoca in cui <7- 
«<ei 'ano le figlie l'azione conira il di loro padre per obbligarlo a 
costituir loro la dote , può esercitar quest' azione anche sotto l'impero 
ilei Codice civile che ricusa al figlio ogni azione contro il suo pa- 
lile e madre per uno stabilimento a causa di matrimonio. Decisione 
della corte di Tolosa , del 32 frimale an. 1 2. ( Sirey , 1804, par. 
3 . p. 6j ), 

Aggiungete che quegli che non può obbligarsi , né alienare o 
ipotecare i suoi beni che coll' assistenza d' un consulente giudiziario, 
non conserva meno la facoltà di dotar convenevolmente Ir sue fighe 
senza l'assenso del consultore. Il dotar la sua figlia e meno dal 
• canto del padre una alienazione , che i adempimento d un obbligo 
naturale. Dtcis. della corte di Tati del 3 b giugno 1816. ( Sirey , 

1812 , par. 2 , p. 3<$7 ). 
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ed il superstite costituisce una dote sui Leni paterni e 
materni , senza speciGcate la porzione per la quale egli 
intende di contribuirvi, la dote dee prendersi da prima 
sopra i dritti spettanti al conjuge dotato sui beni del 
premorto , ed il rimanente sui Leni di quegli che 1’ ha i545 
costituita (297). ‘ i358 

In generale quelli che costituiscono una dote (298), 


dote , debb’ intenderti die la costituisce coi proprir suoi tieni. Non si 
poò dire che si costituisca una dote ad alcuna quando non si fa che 
renderle quel che le appartiene. Se pertanto il contrario fosse formal- 
mente espresso , allora plus ratei qund actum , quarti quod scriptum 
intelligitur. Deesi pensare che le parti non han compreso il valore della 
parola costituire. D’altronde può dirsi , anche in questo caso , i costi- 
tuenti dotano de suo, poiché rinunciano all' usufi ulto che loro appar- 
tiene (a). 

(■>97) Osservate che vi ha qui la contraria stipulazione richiesta 
dall'alt. 1 540 f i 35 g. Il costituente non lia detto solamente ch'egli 
dotava o costituiva ona dote, poiché allora questa sarebbe presa sai 
di lui beni soltanto ; ma ha detto ch'egli costituiva una dote per i 
beni paterni c materni. Ha egli dunque espressamcnle dichiarato che 
intendeva che i beni di già raccolti dal foluro conjuge facessero parte 
della costituzione della dote. Quindi ninn dubbio su tal proposito. Ma 
restava una seconda quistione a risolversi , ed era quella di sapere per 
quale parte questi beni dovevano contribuire alla dote. Questa quistione' 
era diversamente decisa nel roman dritto. La Novella 21 delt'imperadore 
Leone portava che nel silenzio della convenzione questi beni dovessero 
contribuire per metà. La I. q Cod. de dotis promiss, stabiliva al con- 
trario che la dote doveva esser presa primieramente sui beni del costi- 
tuente, e solo in caso d’ insufficienza su quelli della persona dotata. 
Il Codice civile non ha adotLata alcuna di queste due opinioni ; ma 
fondandosi con ragione sulla massima remo liberali s nisi liberatus , Ita 
preso l'inversa della legge del Codice Giustinianeo, decidendo che la 
dote doveva esser presa primieramente sui beni della persona dotala, 
e 'I dippiù solamente sui beni del costituente. 

(298) Anche la mogi e che si è dotata de suo ; ed allora è tenuta. 
0 garentirla sui suoi beni parafernali. ( L. ». Cod. de jure doti uni ). 
Ma potrebb' ella in caso di evizione dell' immobile costituito primitiva- 
mente in dote , darne un altro per rimpiazzo? Si, senza dubbio , col 
consenso di suo marito ( art. 1 5 g 6 f 1 44 1 )• Ma allora 1 ' oggetto dato 
in rimpiazzo sarebbe dotale, net senso che dovrebb' essere restituito alla 
moglie in natura o nel prezzo nell’atto dello scioglimento del matri- 
monio} ma non sarebbe dotale in quanto all’ inalienabilità. Ma polreb- 

(«) La dote tutto che costituita in comune dui padre e dalla 
madre non sì reputa data metà da ciascuno se i costituenti han di- 
chiarato nel contratto eh’ essa sarebbe un' anticipazione dell'eredità di 
colui che premuore. Arresto di cassazione dell' 11 luglio »8l4 ,( ' Si- 
rtjr » ’M » »• par. p. J79 ). 
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i5 17 sono fenuli a garentire gli oggetti costituiti in dote (299), 
t3tjo e< ^ a pagare gl' interessi dal giorno dei matrimonio ( 3 oo) 

h essere alienato «tal solo marito o vi sarebbe necessario il consenso 
della moglie? Io penso che il marito potrebbe da se solo alienarlo; e 
mi fondo sul perche I' azione di garcntia è un' azione mobiliare, poiché 
tende ad ottener il rinfranco de' danni cd interessi, che sono sempre 
quid mobile. Il rimpiazzo dell' immobile dovrebbe dunque- in questo 
caso esser riguardalo come una vera dazione in pagamento. Ora, 
l'effetto di questo .contratto é di trasferir la proprietà dell' oggetto dalo 
in pagamcnlo. Questa opinione potrebbe d’ altronde , per analogia, esser 
appoggiata sull'alt. i553 f i3G6. 

(59 9) Ed in tutti i casi , sia che vi sia apprezzo o no , trasferi- 
mento o no di proprietà. Questa è una derogazione alle leggi romane. 
La I. 1. Cod. de Jure dolium non accordava I' azione di garentia che 
in tre casi : il primo, quando I' oggetto era stato consegnato in forza 
d’una antecedente promessa; ed allora il marito agiva coll'azione ex 
stipulata se vi efa stata stipulazione ; o in caso contrario coli' azione 
detta condictio certi : il secoudo , se la cosa era stata stimata uel di- 
. segno di trasferirne la proprietà ; ed in questo caso vi era I' azione ex 
empio : il terzo finalmente quando vi era dolo per parte del costituente, 
il pretore dava I* azione de dolo. Fuori questi tre casi , non avea luogo 
la garentia. Nè ciò era perchè i Romani riguardassero la coslituzion 
della dote come una liberalità che non doveva assoggettar il donante 
alla garentia' ( la legge a5 , §■ 1 , ff. de Ilis quae infralii, credit. 
prova il contrario ) ; ma perché non vi esisteva alcuna forinola d'azione 
da dare al marito. Presso noi queste sottigliezze non sono ammesse: il 
Codice non ha fatta alcuna eccezione, perchè in effetti la costituzion 
della dote può esser riguardata come una liberalità rispetto alla moglie, 
sion già rispetto al manto, poiché questa dote gli c data per sostenere 
i pesi del matrimonio. Da questa distinzione, e dai principi! stabiliti 
nella citata legge de his quae in fraud. credit, puossi concludere : 

1. Che sin che dura il matrimonio 1' azione in garcntia può essere 
esercitata ; 

u. Che se l'evizione non ha luogo che dopo il matrimonio, e dopo 
che la dote sia stata restituita alla moglie , essa non può esercitar la 
garentia, perché rispetto a lei è una donazione. Forse, però, polrcbhcsi 
eccettuar il caso in cui i beni lasciati dal marito fossero insufficienti pel 
mantenimento alimento ed educazione de figli comuni; perchè allorala 
moglie può dire eh’ essa ha come suo marito da sostenere i pesi del 
matrimonio , e che per conseguenza non possiede la cosa a titolo pu- 
ramente gratuito. 

3. Che se 1' azione di garcntia sìa stata esercitata dal marito , c 
che la dote sia stata restituita alla moglie dopo lo scioglimento del ma- 
trimonio , essa dee indennizzare il costituente , quutenus locupletior 
fucla est , c salva l'eccezione di cui si è parlalo. 

Quid se la dote consiste in crediti ? I costituenti sono tenuti alla 
garcntia prescritta dall'alt. colo 1695 f 1 5 4 r • 

(3op) Solamente. Se dunque un fondo è stato consegnato dotis canta, 
c che il matrimonio non sia fatto clic qualche tempo dopo, i frulli 
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T. quanti’ anche si fosse pattuita una dilazione al pagamento x44° 
(3oi) , a meno che non siasi espressamente stipulato il 
i36t contrario (3ot?). . 1 548 


interinamentc percepiti aumentano la dote. ( L. 7 , $. 1 , ff. de Jure 
dotium ) (a). , 

Quid se la dote consista in nn credito a termine che non produce 
interesse ? Il fatto della -costituzione della dote non può cangiare la 
condizione del debitore. Egli non dorrà dunque gl’ interessi , ed io non 
penso che possano essere dovuti dal costituente , a meno che il contrario 
non risulti dai termini della convenzione. 

( 3 oi) E ciò di pieno dritto e senza domanda , propler favorem 
dolis. 

( 3 oa) Ed anche in questo caso allo spirar del termine gl' interessi 
corrono di pieno dritto. Bisognciebbe ancora eccettuar il caso in cui il 
costituente avesse tenuta la moglie in casa sua, e l’avesse alimentata e 
mantenuta , in maniera ebe nulla fosse costato al marito. Poiché costui 
non potendo reclamar qnest’ interessi , se non perché debbono servirgli — 
a sostenere i pesi del matrimonio , egli non ha dritto a domandarli sino 
a tanto che non ha de’ pesi a sostenere. ( I. 69 , 5 - 3 , ff. de Jure 
dotium ). Quid se in questo caso gl’interessi fossero stati espressamente 
stipulali ? Bisogna distinguere : se nel consentire gl' interessi il costituente 
si era nel tempo stesso obbligato a tener presso di se la moglie , c man- 
tenerla , allora questo mantenimento si riputerebbe far parte della co- 
stituzione dotale ; ed il marito potrebbe inoltre esigere integralmente 
gl’ interessi. Nel caso contrario vi sarebbe luogo a compensazione sina 
alla dovuta concorrenza. 

(a) Quando una dote è fiata stipulata pagàbile a termine, gt in- 
teressi non cominciano a decorrere che dallo spirar del termine con- 
venuto ; e se il termine spira prima della celebrazione del matrimo- 
nio , non cominciano a correre che da questa ultima epoca. 

Quando la dote è stata promessa alla moglie , a lei appartiene 
t azione pel pagamento della dote ( colla assistenza di suo marito ) 
ancorché costui ne sia l' unico amministratore : Decis. della corte di 
Torino del 10 agosto 1811. ( Sircy l8ta, par. a. p. 231 ). 
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Dei dritti del marito sui -beni dotali , e delt inalienabilità 
del fondo dotale^ 

§ i. 

• * ' 

Dei dritti del marito sui beni dotali. 

La dote consistendo in lutto ciò eli’ è dato al marito 
per sostenere i pesi del matrimonio , ne viene eh’ egli 
solo debb avere , durante il matrimonio , 1* amministra- 
zione dei beni che la compongono 5 eh’ egli solo ha il 
dntto di agire contro i debitori e detentori (3o3) di questi 

( 3 o 3 ) Per conseguenza egli potrebbe intentar l’azione petito'ria per 
11 “ 7 , doUll \ da se solo e senza il concorso di sua moglie (a - ). Secus, come 
noi abbiala visto , nella regola delia comunione. La differenza tiene a 
ci , <■ e nc a regola dotale si c seguito molto più lo spirito della ro- 
ipana leg.slazume ebe dava al marito il dritllo di r.vindica de’ beni do- 

1 rnri 1 . .1 7 ’ C ° d ’ dt Jur ■ dot ■ e 9 > Cod - de Rei vmdic. ). D’al- 

ut sotto la tegola della comunione si richiede il concorso della mo- 
S le . perche il suo consenso é necessario per 1 ’ alienazione , e si ha 
generalmente die iu materia di proprietà , la capacità di agire tiene 
la capacita di alienare. Ma sotto la regola dotale , il fondo dotale 
non e alienabile col consenso della moglie più che col consenso del ma- 
rno ; c coinè bisogna periamo che le azioni pclitorie siano intentate , 
si e potuto accordare al marito senza iuconveniente il dritto di proce- 
dervi solo. Cosi giudicato in Aix il 19 gennajoT ( Giornale della Giu - 

(a) Il signor Carré nella sua eccellente opera sulle Leggi dell or- 
ganizzazione e detta competenza delle giurisdizioni civili sostiene nella 
pag. 045 del Tom. Il che l'esercizio del dritto che dà i art. 1649 
mai ito g 1 sembra limitato alle azioni puramente conservatorie % 
C 27 ‘> X. aZ, f l l’ osiessor ‘ e . « non già alle azioni relative al merito 
e 11 o di proprietà e l di cui risultamenlo potrebb' essere di 1110- 
ai/tcarlo , restringerlo , o annientarlo. Ma la redazione di quest' ar. 
ticolo resiste evidentemente , a tale interpretazione restrittiva , e l'a- 
nione pettinila del manto non può aver mai quel risultamenlo che 
", , ,e ’ "'«««'•e supponendo ancora che quest' azione fosse ri- 

ge un, .1 sentenza che la rigetterebbe non potrebbe ottener mai contro 
a mog ie a for*a di cosa giudicata. V eggansì poi le altre ragioni 
<- ie a < uce i Toullier I. cit. num. 3 go, che col nostro autore con- 
viene sull esercizio dell'azione petitoria accordala al marito sui beni 
dotali delta moglie senza il di lei concorso. 
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beni, di percepirne i frutti e gl’ interessi (3c>4) , e di i5{c) 
esigere la restituzione dei capitali ; e tutto ciò senza esser i36n 
tenuto a prestare cauzione , a meno che non siavi stato i55o 
obbligato col contratto di matrimonio. Ciò non ostante i363 
può convenirsi nel contratto stesso , come nel caso in cui 
siasi esclusa la comunione , che la moglie riceverà an- 
nualmente , sopra semplice sua quietanza, una parte deile 
rendite de’ suoi beni dotali , per le sue minute spese , i 5 19 
e per i bisogni delia sua persona (3o5). i36'i 

Se gli oggetti dati in dote sono corpi determinali 
(3o6) , e siano stati stimati nel contratto di matrimonio, 


risp. del Codice eie. tom. XIV , pag. 289 ) ( V- la nota 076 voi. 
IV , pag. 20 S ) (a). 

(304) Quindi il suo dritto è assolutamente quello dell 'usufruttuario. 
Quindi ne ha egli pure tutti gli obblighi , come difesi nell' art. i5Gaf 
1375 . Quid , se il podere era coverto di frutti nell'atto del matrimonio? 
Si applicherà 1’ art. 585 f 5oi , e l'intero ritolto apparterrà al marito; 
ina non ne risulterà alcun vantaggio per lui , attesa la disposizione del- 
1 ’ art. 1571 f i3‘J4i e come noi lo vedremo in appresso nella nota 345. 

Il patto che i frutti siano dolali è egli valido? Si , se tuttavia 
questi frutti sono abbastanza considerabili per formar de' capitali , i di 
cui interessi possano servirai marito per sostenere i pesi del matrimonio. 
( l- 4 . ff- de Paclis dotalibus ). 

(305) Su la quistioue se questa parte delle rendite delta moglie 
può essere sequestrata da' suoi creditori i di cui titoli non hanno una 
data certa anteriore al matrimonio , vedete la nota Gg p. 1 t 4 - 

(306) Se sono cose fungibili sono riputate sempre stimate, e per con- 
seguenza la proprietà ri è trasferita al marito. ( l. t\i ff. de Jure dtitium ) 

Quid , se sono delle rendite costituite ? Io penso ebe bisogna di- 
stinguere. Sino a tanto eh' esse sussistono , vale a dire che non ha avuto 
luogo il rimborso , esse debbon essere assomigliale al mobiliare non 
apprezzato , ed in conseguenza essere a rischio della moglie ( art. i 567 f 
1 38o ). Ma se ne sono stati rimborsati i capitali , allora , come la 
rendita è estinta, e non resta più in suo luogo che una somma di dauaro, 

(a) Qui poi discorda il lodato Toullier dall' opinione del nostro 
autore nello stesso citalo numero , concludendo egli per analogia che 
il marito lia lo stesso dritto riguardo ai beni personali della moglie 
maritala sotto il regime della comunione , mentre non saprebbe con- 
cepirsi , die’ egli , perchè avrebbe drilli maggiori su i beni dotali che 
sui beni personali della moglie maritala in comunione , consistendo 
la dote giusta l' ari. i54o tanto nell’ una che l’ altra regola ne' beni 
che la moglie porta al marito per sopportare i pesi del matrimonio. 
Si fa anche scudo del parere di Dopare- Poullain di cui ne reca le 
ragioni nel numero seguente , ragioni eh' egli chiama perentorie e 
senea replica. 
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bisogna , quanto ai dritti del marito , distinguere se questi 
oggetti sono mobili od immobili. 

Se sono mobili , la stima vale per ventala , purché 
non vi sia una stipulazione contraria. 11 marito quindi ne 
1 55 1 diviene proprietario pel solo fatto della stima (3oy) , ed 
t364 e debitore soltanto del prezzo loro attribuito. 

Se all’ incontro gli oggetti dotali sono immobili, si 
reputa cbe la stima sia stata fatta soltanto per determina» 
re il valore degli oggetti stessi ed i danni ed interessi da 
pagarsi in caso di deterioramento , e quindi non ne tra- 

è come se questa somma fosse slata costituita in dote , ed il marito ne 
diventa proprietario , come delle altre somme dotali. 

Ma cita tia dritto di ricevere il rimborso de' capitali ? Il marito, 
solo e senza il concorso d< Ila moglie ( art. 1 547 t ■ 36o ). Ciò non- 
ostante se si tratta di rendite prediali , applicate quel dia si è detto 
nella nota i56 Voi. IH , pag. 69 in fine. 

(307) E le cose sono a suo rischio se il' matrimonio ha luogo ; 
poiché altrimenti il marito dovrebbe la cosa e non il prezzo , non o- 
stantc qualunque stima ( l. 17 , $. 1. ff. de J(ire dotium ). 

Quid , se si è detto che allo scioglimento del matrimonio, la cosa 
o il prezzo sarà restituito ? Questa convenzione non rende il marito 
proprietario ; ma nulla di meno essa mette il rischio a suo carico, però 
colle seguenti distinzioni : se la scelta appartiene alla moglie, essa potrà 
pretendere a suo piacere la cosa o il prezzo nell' epoca dello sciogli- 
mento. Per conseguenza la perdita ola deteriorazione della cosa soprav- 
venuta anche per caso fortuito , caderà sul marito. Se la scelta appar- 
tiene a quest' ultimo la perdita intera della cosa caderà pure egualmente 
su di lui ; mentre s' essa non più esiste sarà tenuto di pagarne il prezzo; 
ma se esiste , egli potrà restituirla in natura comunque sia deteriorata, 
purché la deteriorazione non provenga che dal semplice uso ; o da un 
caso fortuito. Se la convenzione non dice affatto chi dovrà avere la 
scelta , essa appartiene al manto debitore. ( art. 1190 f 1 : 4 3 , e L. 
lo, J. 6, ff. de Jure dotium ). 

Risulta, del resto, dalla disposizione dell' art. 1 55 1 f 1 36 j che la 
proprietà de’ mobili non stimati non passa al marito ; ma non perciò 
bisogna concludere che la moglie avrebbe il dritto di rivendicarli contro 
quei che li avessero acquistati dal marito. Applicate quel che di sopra 
abbìain detto nella nota 1287 p. 226 (a). 

Quid , se i mobili esistono e si trovano compresi in un sequestro 
fatto al marito ? Pensavasi anticamente che la moglie poteva impe- 
dire la vendita giustiiicando la sua proprietà. ( Rousseacd de la combe, 
v. dot , parte ir. sez. 3 , n.° 6. ) Io penso che si dorrebbe appli- 
care l’art. 554 f 546 del Codice di commercio. 

(a) La donna maritala sotto il regime dotale non può alienare la 
sua dote , anche mobiliare, decise la C. A. di Limogts nel 5 luglio 
i3iG — Sirey , 17, 2. 3o4. 
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sferisce la proprietà al marito , purcliè non siavi un’espressa iSSs 
dichiarazione a questo riguardo (3o8). >365 

Ogni qual volta la proprietà degli oggetti dotali non 
è trasferita al marito, questi è tenuto a tutte le obbliga- 
zioni dell 1 usufruttuario ; ed è risponsabile per tutte le 
prescrizioni incorse (3oq) e per tutti i deterioramenti av- i5(5-* 
Venuti per sua negligenza (3to). i3j5 

(308) Derogazione al roman dritto , secondo il quale, pel contrario, • 
ciesti mauo faciebat venditi onem , a meno che le parti non avessero ma- 
nifestala una intenzione diversa. ( LL. 5 , io, e ai , Codice de J uve 
dotium ) (a). 

Osservate che la stima potrebbe essere impugnata se non dalla 
moglie, salvo il caso di dolo praticata riguardo a lei , almeno da co- 
loro che avrebbero , succedendo il caso, il dritto di opporsi ai van- 
taggi che nc fossero derivati, come i figli di un primo letto ( argomento 
tratto dalla 1. 6 , $. a , fl'. de jur. dot. ); ma essi non potrebbero 
impugnare che il quanlum della stima e domandare che sia ridotta al 
al soo giusto valore. Quanto all’ effetto di essa , vale a dire al trasferi- 
mento della proprietà al marito, essi uon potrebbero recarvi alcun pre- 
giudizio , nè per conseguenza inquietar gli acquirenti. 

(309) Osservate i. ebe riguardo al mobiliare la prescrizione può 
acquistarsi , cd anche cominciare durante il matrimonio; ma che riguardo 
agl'immobili dotali, essa può bene acquistarsi , ma uon cominciale du- 
rante lo stesso tempo. ( art. 1 56 1 t i3j4 )• 

a. 0 Che ai termini della legge r6, tf. de fundo dotali , il marito 
non è risponsabile della prescrizione acquistata durante il matrimonio, 
ae al momento di celebrarlo , non vi rimanevano che pochi giorni a 
scorrere per acquistarla. 

(310) Di qual cura il marito c tenuto? Di quella stessa che mette 
ne’ suoi proprii atfari (1. 17 , tf. de jur. dot. ) Di quali riparazioni è 
egli tenuto ? Di tutte; vale a dire di quelle di manutenzione , come usu- 
fruttuario, e senza poterle ripetere; e delle straordinarie , come ammini- 
stratore, salvo a ripeterne l’ammontare nell’atto di restituire la dote. 

Ma riflettete che se il marito il quale ha trascurato di fare le ri- 
parazioni necessarie è tenuto del pregiudizio eh' è potuto risultarne , la 
sua risponsabilità cessa se la cosa è perita per caso fortuito , e per 
tutt' altro che per 1’ effetto della mancanza delle riparazioni. In fatti è 
vero il dire allora che questa mancanza non ha recato alcun danno alla 
moglie, c che al contrario n’ è risultata per lei un’economia, mentre, 
se trattavasi di riparazioni straordinarie , essa Sarebbe stata obbligata 
di restituirne l’ammontare , quand' anche la cosa fosse perita. ( V. iu 
seguito la nota 335 p. a56 (b). 

(a) Sotto 1' impero delle leggi romane la stima degl immobili 
dati in pagamento d' una dote costituita in danaro , valeva vendita , 

« meno di un' espressa convenzione che i beni così costituiti sarebbero 
restituiti in natura. Arresto di cassazione del 1 marzo 1809. ( Si- 
ley , 1810, 1. par. t. p. lai ). 

(b) Rijleucte pure la che donna maritata sotto la regola dotale è 
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Se la dote é in pericolo per la cattiva amministra- 
zione , od anclie solamente pel cattivo stato degli affari 
1 563 del marito, la moglie può domandarne la restituzione (ii <) 
i3jó colle forme prescritte per la separazione dei beni. 

§. II. 

Dell' inalienabilità del fondo dotale. 

Il principale carattere ebe distingue il regime dot ni « 
consiste nell'inalienabilità dell’ immobile costituito in dote. 

, Noi diciamo costituito in dote, perchè dee riguar- 
darsi come immobile dotale soltanto quello , di' è stato 
realmente costituito in dote. Per conseguenza , se la dote 
venne costituita da principio in danaro , e siasi dato iu 
pagamento un immobile , questo non si reputa dotala 
(3xa) ; lo stesso dee dirsi di quello acquistato col danaro 

(3 il) Ma se la dote consiste in immobili non estimali, o estimiti 
ma senza dichiarazione clic l' apprezzo valga per vendita , come allora 
la moglie non corre alcun rischio, poiché essi non possono essere alie- 
nati nè ipotecati , potrehb' ella domandarne sempre la restituzione? Si: 
primieramente perchè il marito può deteriorarli, o non farvi le ripa- 
razioni di cui è obbligato, c trovarsi nell' impossibiliti di pagare la 
convenevoli indennità; e secondariamente, i suoi creditori possono se- 
questrar le rendite, ebe si trovano distratte dalia loro destinazione pri- 
mitiva , quella di sostenere i pesi del matrimonio. 

, (3 1 a) Per conseguenza il marito n‘é in tutti i casi proprietario, a 

ciò quand'anche la dote fosse stata costituita da un ascendente. Né osta 
1' art. i4o6 f T. Nella specie di quest' articolo se l'accordo non avesse 
avuto luogo, il coujugc avrebbe trovato l'immobile nella successione dell’ 
ascendente, e sarebbe stato suo proprio : mentre che qui l'immobile tro- 
vato in essa non sarebbe sta‘o dotale ma parufernale. Da ciò ne segue 
che 1' art. 1 553 f i366 non sarebbe applicabile, se i beni futuri fos- 
sero stati costituiti in dote; e ebe in questo caso l’immobile donato 
dilli’ ascendente in soddisfazione della dote da lui promessa , sarebbe 
riguardato come dolale , ed in conseguenza come inalienabile (a). 

tenuta personalmente a pagare le miglioraiioni fatte di tuo ordine 
sugl' immobili dotali ; paco importando che i amministrazione di questa 
sorta di beni riguardi esclusivamente il marito j come dichiarò la 
Corte di appello di Parigi colla decisione del 3 messid. an. 1 3 , 
r iportata dal Sirey , 7 . a. 916 

là) Ugg ungete le seguenti risoluzioni. 

1 . Se la dote fosse stata costituita in danaro , e se una dispo- 
sinone amministrativa la fa pagare in immobili , 1 creditori delta 
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dotale (3 1 3) , a meno che la condizione dell’ impiego non 

( 3 i 3 ) E ciò conforme ella legge 1 1 , Cod. de jure dolittm , ella 
quale pertanto ai oppooe la legge 54 , flf. ernie m. Senza parlar qui delta 
concitazione divinatoria d' Accursio (quest' autore pretende che bisogna 
supporre nella legge 5 } che l’immobile sia stalo acquistato e jr volitatale 
mulierts ) , può dirsi con Gotopreoo e Pothier che nella legge 54 non 
dicesi gii che la cosa acquistata col danaro dotale est dotalis, ma do- 
lali! rise videtur ; il che può riferirsi ad un caso particolare di cui è 
qinstione nella legge 23 , §■ 1 3 , S. Soluto Matrim. Trattasi in questo 

donna dotata non sono ammessibili a pretendere che questi leni, vol- 
gono dippiù della somma dotale per impadronirsi dell’ eccedente. Decis. 
della corte di Limoges dell' 8 agosto 1809. ( Sirey, 1809 , parte a, 
pag. 366 ). . . , . 

а. V asiane pel pagamento della legittima forma (.per la figlia 
che maritandosi se la costituisce in dote ) un fondo dotale propria- 
mente detto. In conseguenza il marito non può in paese di dritto 
scritto rinunciare a quest' azione mediante una somma di danaro. 
Decis • della corte di Lione conira la quale rigetlossi il ricorso dalla 
Cassazione il primo fruttidoro un. 9. ( Sirey , 1803 , par. 1 , p. 6 . 

3 . La dote costituita in una determinata somma pagabile in da- 
naro o in immobili non dà dritto alla rci'indicazienc degl'immobili-, la 
moglie dotata non ha che un credilo mobiliare-, può essere in questo pri- 
meggiata da altri creditori se non sia inscritta nelle ipoteche anterior- 
mente ad essi. Arresto di cassazione dell ' 8 novembre i 8 i 5 . (Sirey , 
1816 , par. 1. p. 1 3 j. 

4. Il marito che ha compromesso le sue ragioni sui beni dotali 
non pub domandare la nullità del compromesso. La moglie stessa non 
ha quest' azione che dopo lo scioglimento del matrimonio. Decis. della 
corte di Riom dell' 8 giugno 1809. (Sirey, 1810, par. 2 , p. 235 ) 

5 . Ancorché la costituzione della dote espressamente stipulata in 
un primo matrimonio si reputi tacitamente rinnovata nell' atto del 
secondo , questa è una semplice presunzione , che non ha pili lungo 
se risulti dalle circostanze che i conjugi col secondo matrimòni q liuti 
manifestata una intenzione contraria alla tacita costituzione. Decis. 
di Nimes del 3 o decembre 1808. ( Sirey , 1820 , par. 2 , p. 559 ). 

б. Il marito cui è stata promessa la dote in danaro non può per 
ottenerne il pagamento far vendere gl' immobili di sua moglie divenuta 
erede del costituente. In questo caso il marito non ha altro drillo 
che reclamare contro di lei 1 ‘ interesse legale dell ammontar della dote 
che fu costituita , o costringerla a rilasciar l usufrutto d‘ un immo- 
bile sufficiente a pagare quest' interessi. Decis. della corte d i Riom , 
dell' 11. febbraio 1809. ( Sirey, 1810 , par. a. p. 72 ). 

7. La vedova non si reputa ratificare V alienazione dell immobile 
dotale , ricevendo dall' acquirente le annualità della rendita che forma 
il prezzo del contralto. Una tale alienazione essendo di una nullità 
assoluta non si ratifica che con una positiva dichiarazione , 0 una 
nuova convenzione. Arresto di cassazione del 23 messidoro an. 4. ( Si- 
rey , 1801 , par. 1. p. 9° )• 
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*553 sia stata stipulata nel contratto del matrimonio (3i4). i366 

Là proibizione d’ alienare s’ estende ad ogni specie 
d’ alienazione } o concessione di dritti reali , ec. , l’atta 
durante il matrimonio dai due conjugi , unitamente o se- 
■ 554 paratamente , salve le seguenti eccezioni : i36f 

i.° Si può derogare al principio dell* inalienabilità 
nel contratto di matrimonio, o coir inserirvi un’espressa 
1 557 permissione d'alienare* o stimando l’immobile e dicbia- J 3jo 
t55a rando die la stima vale per Vendita (3i5). * v t3ó3 

2. 0 La moglie può , coll’ autorizzazione del marito * 
dare i suoi beni dotali per lo collocamehto de’ figli ch’ella 
avesse avuti da precedente matrimonio ■ ella lo può egual- 
menle , in caso di rifluto del marito, coll’ autorizzazione 
1 555 giudiziale} ma allora dee riservargliene l’usufrutto (3 16). t363 


paragrafo d'una moglie che l>a sposato uno schiavò che credeva libero. 

Si domanda s'clla avrà un privilegio per la sua dote. Il giureconsulto 
decide ebe si , e che sarà essa preferita a tutti i creditori dei peculio} 
eccettuato però il padrone dello schiavo, al quale non sarà essa pre- 
ferita che sulle cose che sono state date in dote , o comprate col da- 
naro dotale, quasi et haec dotala sint vi si dice nel citato paragrafo} 
il che corrisponde a queste parole dotalis esse vi de tur della legge l>f\. 

(5i4) Quando questa clausota esiste, è necessario che l’impirgo 
sia stato accettato dalla moglie, perchè l'immobile sia dotale ? Io penso 
che bisogna distinguere: Se si c detto che il marito si é obbligato a 
far l'impiego, allora egli debb' essere riguardato come il mandatario 
di sua moglie; e basta che la dichiarazione dell' impiego sia da lui 
enunciala nel contratto di acquisto, Nè osta l'art. :435 f T; perchè 
in questo articolo 1' impiego non è fatto in forza di una clausola del 
contratto nuziale. Ma se si è detto semplicemente che ne sarà fatto 
impiego , io penso che oltrq alla dichiarazione dell'impiego, bisogna 
ancora che i due conjugi siano comparsi nel contratto , ed ancoraché, 
se il marito è comparso solo, l'acccttazione posteriore della muglia 
non può imprimere all'immobile il carattere di dotale; altrimenti ciò 
sarebbe lo stesso che esporre i terzi ad essere ingannati. (Arg. trailo 
dagli art. 1434 e *435 f T ). 

(3:5) Qua I differenza vi ha mai qnanto all' effetto tra queste due \ 
convenzioni? Le principali sono, i.° che la stima colla dichiarazione 
cangia la proprietà e la trasferisce al marito , che può in conseguenza 
alienare 1’ immobile da se solo c senza il consenso di stia moglie. Il 
semplice permesso di alienare non cambia la proprietà : soltanto ne 
risulta che l'immobile può essere alienato dalla moglie debitamente au- 
torizza la. 

a.° Nel primo caso, l’ immobile è * rischio del marito; nel se- 
condo è a rischio della moglie. 

(3 1 Il marito non può esser privato pel fatto di sua moglie dì 
questo godimento che gli è dato per sostenere i pesi del matrimonio. 
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3.* Essa può anche darli , ma solamente coll’ auto* 
mzazione del marito (3iy), pel collocamento de’ figli 
comuni. 

4/ L’ immollile dotale può essere alienate in tutto 
o in parte coll’ autorizzazione giudiziale (3i8) , dopo tre 
pubblicazioni ed all’incanto (3ig) , 

Per liberare dal carcere il marito p la moglie (3ao); 

(317) Non si aggiunge o del giudice in caso di rifiuto, come nel 
caso precedente. Quando ai tratta di figli del primo letto della moglie, 
ai può «upporre clie il marito non vi metterà uiia cosi buona volontà 
per ciò ebe li riguarda; e pertanto come il favore dovuto al niatiimouio 
richiede eh’ essi siano dotati, si permette alla moglie di dotarli con 

autorizzazione del giudice nel caso che il marito si ricusi, e senza 
pregiudizio ai di costui dritti. Non vi c lo stesso timore quando si 
tratta di figli comuni. Il marito dee presumersi clic abbia per essi al- 
trettanto affetto clic la moglie. D’altronde si è dovuto evitare per 
qusnt’è possìbile di mettere questi figli in una specie d' indipendenza 
dalla volontà del di loro padre , autorizzando la madre a dutaili senza 
il consenso di suo marito. 

(318) Negli avi. z555 , i556 c t 557 f i368', i36g c i3yo, non 
si richiede 1' autorizzazione del giudice , vale a dire nei due primi 
perché non può temersi la frode, per la ragione che l’alienazione ha 
luogo a titolo gratuito, e che d'altronde n’è conosciuto il motivo ; e 
nel i556, perchè lal’è la legge che le parti si hanno imposta col di 
loro contratto. Al contrario ne’ diversi casi indicati negli art. i558 e 
§559 f i3ji e 1371 vi potrebbero essere de’ maneggi fraudolenti pra- 
ticati per poter alienare l'immòbile dotale, e con ciò derogare alle 
convenzioni matrimoniali. È per ciò che si richiede I’ autorizzazione 
del giudice , la quale non può neppure essere accordata clic sulle con- 
clusioni del pubblico ministero. ( Cod. di proccd. art. 83 f 177 ) (u). 

(819) Io penso che bisognerà seguirsi per questa sorta di vendite 
le formalità prescritte dagli art. g35 f io3i e seg. del Codice di pro- 
cedura. 

(3ao) In questo caso stesso, eh’ è il più favorevole, si è dovuto ri- 
fa) L’art. 83 del Codice di procedura è stato in qualche modo 
riformato nel corrispondente nostro ori. 177 delle Leggi della proce- 
dura ne' giudi zìi civili. L' uno c l' altro riguarita la comunicazione 
delle cause al pubblico ministero ; ma in quello , al num. 8 , dicesi 
che il regio procuratore possa altresì richiedere la comunicazione di 
tulle le altre cause ore crede che il suo ministero sia necessario, cosa 
che il tributiate può anche ordinare di officio ; e nel nostro , al num. 
8 , si aggiunge nel novero delle cause da comunicarsi quelle ,, crn- 
,, cernenti i militari in attività nelle armate di terra e di mare fuori 
,, del territorio del regno , e gl' incaricati di negoziazioni presso lo 
,, straniero , se non abbiano lasciato legittimo procuratore , e sé la 
,, loro qualità sia riconosciuta dal tribunale ,,. Proseguendo poi , 
preterivi egualmente quel che il Codice /rancete dite nel suo num. 8. 


1 556 
i36'p 
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Pev somministrare gli alimenti alla famiglia nei casi 
preveduti nel Titolo del matrimonio ; 

Per pagare i debiti della moglie o di quelli che hanno 
costituita la dote (3ai), allorché questi debiti hanno una 
data certa anteriore al contratto di matrimonio (a). 

chiedere il concorso del giudice. Il marito potrebbe intendersela coi» 
un vero’© finto creditore che otterrebbe contro di lui una sentenza con 
arresto personale. Bisogna dunque che il giudice esamini primieramente 
> ae le cause della carcerazione sembrano vere e legittime ; e secondaria- 
mente se non vi esiste altro mezzo per soddisfare ih debito. 

Il permesso di vendere potrebbe esser ricusato sotto il pretesto ebe 
il marito può, facendo cessione, liberarsi dall'arresto personale? lo 
noi credo. Il beneficio della cessione imprime sempre uoa specie di 
macchia che bisogna risparmiare al marito. £ d' altronde , coro' esso ò 
ricusato ai debitori fraudolenti, ne seguirebbe che costoro sarebbero 
più favoriti del debitore disgraziato e di buona fede (b> 

(3ai) L' immobile costituito da un terzo in dote, potrebb 'esser 
venduto per pagare i debiti della moglie che abbiano data certa ante- 
riore al matrimonio? L’ art. i558 f 1371 sembra decidere l’afferma- 
tiva. Ed in fatti quest’ immobile è realmente don3t» alla moglie salva 
la riserva dell’ usufrutto a favore del marito. Ora i creditori del dona- 
tario ban dritto di sequestrare ciò eh' 4 donato al loro debitore. In- 
tanto questa disposizione dell' art. i5ó8 ha bisogno di spiega. Si ri- 
chiede qui la certezza della data , affin d’essere sicuri che il debito fio» 
aia stalo contratto posteriormente al matrimonio. Ma la data certa ap- 
posta ad una obbligazione non dà al creditore ebe non ha ipoteca il: 
dritto di agire contra gl'iroraobili del aoo debitore passati in mano del 
terzo , e se ciò è vero in tutte le transazioni , debb’ esserlo ancora 
molto più rispetto alla dote r eh’ è così favorevole. Dirassi che qui si 
tratta dell’azione Pauliana o rivocatoria accordata ai creditori dall' ar- 
ticolo 11G7 t liso? Ma noi ahbiam già fatto osservare che quest'azione 
non si dava contra gli acquirenti a titolo oneroso, se non quando essi 
cran complici della frode. Ora il marito i come si è egualmente osser- 
vato , ha acquistata la dote a titolo oneroso. Quindi tal distinzione ù 
chiaramente rispetto a lui stabilita dal §.. 1 . già citato della legge a5, 

(a) Sì avverta però chi una- donna maritala- non può gravare- i 
tuoi beni dolali, con obbligazioni contraile durante il matrimonio , scm& 
i autorizzazione del giudice , ancorché ai trattasse di somministrazioni 
fattele pe di lei bisogni necessarii e per quelli di sua famigliti-, quindi, 
i di lei beni dotali non possono essere pignorali in forza di sentenze 
• he la condannano a pacare ; giusta la decisione della Corse di JU- 
moges del 18 giugno 1818 riportala dal S'ire? , ra. a. 168. 

(b) L’ art. s558 f 1371 del Codice civile , che permette V alie- 
nazione del fondo dotale col permesso del giudice per trarre il ■■ nar- 
rilo dalla prigione , è applicabile ancora al caso in cui il marito 
detenuto per debili civili può ottenere la sua libertà mediante la cre- 
mine de i cui. JJetis. di Roano ( Siregi , 1 80S par. 2, p. ipo ). 
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In questi tre casi l’avanzo del prezzo ricavato dalla 
vendita , soddisfatti i bisogni comprovati, resta dotale , « 
debb’ esser impiegato come tale a vantaggio della moglie; 

5.° L’immobile dolale può essere alienato colle stessa 
formalità , aoche quando trovasi indiviso con de’ terzi a , 

euae in frand. credit, t quindi quanto all' usufrutto almeno egli non 
i soggetto alla Pauliana. Io penserei , dietro ciò , che cast bisogna in* 
tendere il nostro articolo. 

Se l'immobile costituito dalla moglie q da un terzo è gravalo df« 
poteca , egli è chiaro che il fatto della costituzióne non può pregiudi* 
care al dritto eh* ha il creditore di agire sull' immobile in cjualunqua 
inauo che passi. 

Se il creditore non ha Ipoteca , ma soltanto una data certa aqte* 
riore al matrimonio , egli non potrà egire in giudizio per l'alienazione 
dei fondo dotale in piena proprietà, se non quando sarà provato che 
la costruzione in dote è stata fatta per frodare i suoi <dn Lli , e che 
il marito sia complice di questa frode. 

Se la complicità del marito non può esser provata, fbrse si po. 
Irebbe dare al creditore il dritto di agire pel suo pagamento sulla nuda 
proprietà soltanto dell'immobile dotale, osservando le formalità pre. 
scritte dall’ art. 1 558 ; e ciò per argomento tratto dall’art. i555 f i368, 

Né osta il primo paragrafo dell' art. njtofT, che dà al creditore 
della moglie il quale ha una data certa anteriore al matrimonio >1 dritta 
di agire sui beni della comunione . e per conseguenza sulla piena pro- 
prietà de' beni particolari della moglie. La ragion della differenza si é, 
che secondo i principi! clic regolano la comunione tra i cqnjugi, questi* 
comunione è tenuta a lutti i debiti di cui erari graviti i conjugi ncl-s 
l'epoca della celebrazione del matrimonio. Per conseguenza i creditori 
della moglie anteriori a quest'epoca diventano creditori della comi*, 
niooc : essi possono dunque agire primieramente come creditori dellf* 
moglie sulla nuda proprietà degl' immòbili appartenenti alla loro dehi* 
tr ice , e come creditori della comunione sull' usufrutto di questi stessi 
immobili che fa parte della comunione, ài contrario, sotto la regola 
dotale i creditori della moglie non diventano creditòri del marito. Colli* 
costituzione della dote il marito ha acquistato l'usufrutto de' beni do- 
tali ; egli li ha acquistati a titolo oneroso: dea dunque egli assimilarsi 
ad ogni altro acquirente dell' usufruita d' un immobile, il quale certa- 
mente non sarebbe tenuto de' debiti del sno venditore non ipotecai* 
full' immobile di cui ba acquistato l' usufrutto, 

Ma se il credito non ha data certa , il creditore non potrà agire 
durante il matrimonio né anche sulla nuda proprietà dell'immobile do- 
tale, e quando pure fosse creditore della moglie, e che da lei i'immobi* 

Je fosse stato costituito in dote. La ragione della differenza col seconda 
paragrafo delio stesso art. iij’io , é che qui l'immobile dotale è asso- 
lutamente inalienabile. Non si può dunque dare ai conjugi il mezzo di 
•lieuarlo forzosamente per i debiti posteriori al matrimonio, cd ai qual* 
fisi potrebbero dare fraudolenteincnle una data anteriore. 
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sia riconosciuto indivisibile (Sai). In questo caso , la por- 
zione di prezzo che spetta alla moglie è dotale, e del>- 
b’ essere impiegata come abbiam detto di sopra (3a3) > 

(3sa) S’esso è divisibile, il marito potrebbe provocarne h divi- 
sione ? Presso i Romani egli noi poteva , ma poteva difendersi dalla 
domanda di divisione contro di lui provocata. ( L. a Cod. defunti» 
dottili). Io penso che nel nostro dritto potrebbe ancora provocarla. 

( Arg. tratto dall' art. 1549 f :3òa). Il domandar la divisione é una 
vera azione pclitoria ( V. di sopra la nota 3o3 p. 337); siccome potrebbe 
egualmente il marito provocare la licitazione se l’ immobile fosse rico- 
nosciuto indivisibile. 

Presentemente necessario sarebbe i! concorso della moglie ne’diversi 
casi proposti dall'alt, a 550 f i3;i ? La negativa sembra risultare dai 
paragone degli art. a 5 58 c 1 f>-5g «371 e 1373; poiché primieramente 
non se ne fa alcun motto nell'alt. >533 , e nel t55g il legislatore ac- 
curatamente ha detto , F immobile dotale può esser permutalo » ma cob 
consenso della moglie ec. Queste parole ma col consenso della moglie 
sembrano significare che nei casi precedenti questo consenso non era 
necessario ; « ciò. perché sono casi di necessita: basta dunque che sia 
comprovata questa necessiti dal giudice , il quale può del resto chia- 
mare e sentire la moglie, se lo giudica convenevole. Ma nell’art. i 55 <j, 
come non vi è necessità , ma solo utilità , £ richiesto il consenso della 
moglie: ( V. d'altronde la nota 3o3 p. 337) (a). 

(3a3) Quid) se l'immobile viene aggiudicato al marito? La legge 
78 , §. 4 de Jur. dot. decide che nello scioglimento del matrimoni», 
la moglie è tenuta riprender tutto , indennizzando suo marito della 
parte del prezzo eh’ egli è stato obbligato di pagare. A me sembra che 
questa decisione pon dovrebb’ essere ammessa se non quando l'immobile 
fo^se stato aggiudicalo alla moglie ed al marito , o alla moglie debita- 
mente autorizzata. Ma se lo sia stato al solo marito , ed iu suo par- 
licela!- nome , perché non si ammetterebbe la disposizione dell' art. 
>4«.8 f T, e non si darebbe alla moglie la scelta o di abbondonazv 
1’ immobile ricevendo il prezzo della porzione che le apparteneva , odi 
riprender tutto , rimborsando al marito la porzione del prezzo ch'egli 
ha pagato ? Ma, frattanto, che vi resterà di dotale ? I Romani che ob- 
1)1 givano la moglie a riprendere il tutto, nuUadimcno decidevano che 

(a) Rifatele inoltre 1 .che V art. 1 554 t del Codice ciotte,, 
che dichiara la dote inalienabile eccetto i casi preveduti dalla legge, 
si applica alla moglie separata come a quella non separata. — Lari t 
*449 t * 4* 3 non contiene alcuna derogazione al principio generale 
dell' inalienabilità delta dote. Dccis. della corte di Aix del 18 feb- 
braio :Si3 ( Sircy , 1 3 1 3 , par. a. p. 375 ) e della corte di Roano- 
d.l 35 giugno 1818 ) Sirey , 1818 , par. 2 , p. 287 ) ed il ricor so 
avverso questa decisione venne rigettato a 19 agosto 1819, (, -Sirey 
>Sao par. 1. p. 19 ). 

3. Che l' inalienabilità della dote si estende agl Interessi come 
al capitale. Arresto di cassazione del ió giugno 1818. (.Sir» f t 1817 
par- 1. p. 383 ). 


* 
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a 48 LI». IV. ' Della div. spade di conir . 

<5.° Uua porzione degl’ immobili dotali può esier» 
alienata , ma sempre colle stesse formalità , per fare le 
straordinarie riparazioni necessarie per la conservazione i558 
del rimanente $ i3yt 

7. 0 Finalmente, il marito, può, col consenso della 
doglie (3a4) e coll’ autorizzazione giudiziale, e dietro una 
stima per mezzo di periti nominati di officio dal tribù-, 
naie, permutare l’immobile dotale con un altro immobi- 
le dello stesso valore per quattro quinti almeno. In questo 

non vi era di dotale che quel che ai era primitivamente dato in dote. 

( L. eadcm. ) E questa decisione debb' essere con maggior ragione ap- 
plicala presso di noi, se si ammette la distinzione portata nell’ art. 

(/i). I 

Quid, se l'immobile é stato aggiudicato alla mogtie ? Non vi sarà 
mai sempre altro di dotale che quel eh' è stalo primitivamente costituito. 

Nè orla la prima parte dell' art. 1408 dove diceai che se uno de" comi 
jugi acquista durante il matrimonio una porzione dell* immobile di cui 
era proprietario per indiviso nell' epoca della celebrazione di esso , non 
si considera come un acquisto Litio alla comunione. La ragione deira 
differenza si * che la qualità di proprio di comunione c di pieno dritto 
attaccata a tutti gl' immobili che i conjngi posseggono nell’atto delta 
celebrazione del matrimonio. La qualità di dotale per contrariò non 
può ad essi darsi clic per l'espressa dichiarazione delie pi. vti. Ciò posto, 
e secondo il principio che il proprietario per indiviso al quale I' immo- 
bile sia diflnitivamonte aggiudicato si considera essere stato /ab initio 
pioprictario del totale, ne segue che la moglie si considera essere stata 
proprietaria nell' istante del matrimonio della totalità dell' immobile di 
cui si tratta. Or se ciò fosse effettivamente stato , quest’ immobile sotto 
la regola della comunione sarebbe stato proprio di pieno dritto e senza 
bisogno d' stipulazione. Ma sotto la regola dotale può dirsi clic nella 
stessa ipotesi il lutto sarebbe stato dotale ? Nò senza dubbio , poiché 
la moglie avrebbe potuto esser proprietaria del totale, e ciò non ostante 
non costituirsi in dote che una parte di esso , e riserbarsi il resto come 
parafernale. Dunque non vi è parità tra i due casi ; c d' altronde il 
principio dell* inalienabilità essendo esgrbitante dal dritto comune non 
debb' essere esleso. 

( 3 a 4 ) Qui bisogna il consenso della moglie , perche non vi è 
necessità, come 1’ abbiam già fatto osservare; vi è solo utilità. 

(a) L' inalienabilità della dote stabilita dalla legge dura ottanta 
il matrimonio ■ senz' alcun riguardo alla ulteriore legislazione. Uno 
degli effetti di questa inalienabilità è che la moglie cui son dovuti 
i capitali che formano la sua dote , non pub esigerli senz' assicurarne 
1' impiego , o senza fornir cauzione per tutta la durata del matrimonio 
( sopratutto se il debitore è nel caso di opporre la compensazione ). 

Ciò non ostante gl' interessi della sua dote possono da lei esigei si 
senz obbligo d' impiego e senza cauzione. Decis. della corte di Bor- 
deaux del 1 agosto i8i3. ( ò'irejr , i8i5, par. a , p. 10O ). 
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ca*o 1* immobile ricevuto in permuta è dotale , tome pure 
i 559 è dotale 1’ avanzo del prezzo , se ve ne ha, il quale 
/.? 7 2 debb’ essere impiegato come sopra. 

Eccettuati questi diversi casi , l’ immobile dotale, come 
abbiamo già detto , non può essere alienato nè ipotecato 
(3a5) durante il matrimonio , a qualunque siasi titolo , 

( 3 a 5 ) Quindi l'ipoteca giudiziale risultante dalle sentenze di con- 
danna ottenute contro la moglie durante il matrimonio non colpirebbe 
l'immobile dolale. Cosi venne giudicato in Limogea il 18 giugno 1808. 
( Siaev, iSia,par. 3. p. 168 )■ Ma questa ipoteca, tutto che aqui- 
atata durante il matrimonio non colpirebbe almeno quest' immobile dopo 
lo sciogtimeuto del matrimonio? Potrebbe ciò sostenersi. Nè osta che 
1' ipoteca convenzionale stabilita durante il matrimonio sull’ immobile, 
dotale sarebbe assolutamente nulla. Poiché vi è questa differenza, che 
1' ipoteca convenzionale non potendo colpire che gl' immobili presenti 
ed espressamente specificati , non può estendersi a quelli cb‘ erano ina* 
limabili alt’ epoca in cui fu essa stabilita ; mentre che 1' ipoteca giu* 
diziale potendo colpire gl'immobili presenti e futuri del condannato , 
può estendersi a que' eh' erano inalienabili all' epoca della sentenza , ma 
clic son diventati dopo alienabili , al pari ebe ai estende a quei che il 
condannato non possedeva ancora in quest'epoca , c che ha di poi ac- 
quistalo (a). 

Quid , se si trattaste di condanne ottenote per debiti anteriori al 
matrimonio? Siccome ai termini dell’ art. 1 558 f i 3 ^i I’ immobile do- 
tale può essere alienato per pagare questa sorta di debiti, >0 penso eh' esso 
può con piò ragione esser ipotecato a questi stessi debiti , se tuttavia 
abbiano una data certa , e salvo a praticare per I' alienazione , s' essa 
ba luogo,- le forme prescritte dal suddetto art. l 558 e ciò che abbiam 
detto nella precidente nota 3ai pag. a 45 . 

Rilevasi del risto da quei che abbiain detto, che noi non dividiamo 
l’opinione di coloro clic pendano non potersi dopo il matrimonio sequestra- 
re il fondo dotale per debiti validamente contratti durante il matrimonio 
suddetto, ed effettivamente quest’era l'antica opinione. Vcggasi Roos- 
seauo db la coHBE alla voce Dot parte a. sez. 3 , n.° 6 , c gli autori 

00 La condanna alle spese ottenuta cantra il marito in uno lite 
relativa ai beni dotali , non autorizza quei che V ha ottenuto a se- 
questrare i beni delta moglie , $' egli non ha precedentemente fallo 
dichiarare comune alla moglie ed esecutoria contro di tei la condanna 
alle spese. Decis. della corte di Nimes del 7 Jìorile an. 1 1 . { Sirey ; 
1804 . par. a , p. 5 a 6 ). 

Le spese ottenute contro la moglie in una lite relativa ai di lei 
leni parafe! 4 nuli posson ripetersi sui beni dotali, durante la vita del 
marito, quando costuv abbia non solo autorizzata la moglie per la lite, 
ma abbia egli stesso intentala l'azione in qualità di negotiorum grstor: 
Decis. della corte di Nimes del ao brumale an. i 3 ( Sirey , 1 tìoq , 
par, a. p. 538 ). 
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nè sotto qualunque siasi pretesto. In f conseguenza qua- 
lunque alienazione che ne fosse fatta , può essere riva- 
da luì citati. Veggasi pertanto una decisione della corte di lUom del 
a febbrajo 1810. ( S.air , |8r4 . par. a p. 99. ). 

La Corte di cassazione é audata più in là , giudicando col suo ar- 
resto del primo febbrajo 1819, riportato nel Bollettino. o. a 7 » che pel 
pagamento de' debiti contratti durante il matrimonio dalla moglie de- 
bitamente autorizzata , non poterà agirsi pel pagamento sulla sua dote» 
ancorché mobiliare ; e la stessa cosa sembra essere stata sentcn siala dalla, 
corte di Parigi il 26 agosto 1820 (Sibey, 1821, ’a. par. p. 84 ). 

La Corte di cassazione si è appoggiata su la ragione che il, Codice 
in conservando la regola dotale » ha inteso conservare l antico dritto ,»_ 
secondo il quale la moglie non poteva , dicest » alienare la sua dote 
mobiliare , neanche indirettamente , cantraeudo obbligazioni esecutive 
aui suoi mobili e danaro dotale. . 1 

Noi abbiarn veduto con piacere la Corte di cassazione cercare net- 
antico dritto i mezzi come interpretare il nuovo , e nelle. uoatee este- 
sissime note sull'alt. 747 t 670 abbiarn dimostrato il nostro dispiacere, 
nel vederla allontanarsi da questo metodo.» soprattutto in un casu estre- 
mamente favorevole. Ma qui è desta certa la giurisprudtnia. allegala dalla, 
corte di cassazione ? li contrario sembra risultare da quel che sostiene 
be za combb nella citala voce Dot par, a-, scz. 3 , n.“ ti, dove, dopa 
aver detto ebe non si può agir-e^ani beni dotali per debili contratti dalla, 
moglie durante il matrimonio , aggiunge che si può ricorrere ai suoi, 
parafcrnali , ò sospendere l’ esecuzione sin dopo, lo scioglimento del 
matrimonio ; il die chiaramente imporla che quest* beni sono seque- 
strabili dopo il matrimonio per debiti contratte nella sua Untata* ed iglò 
cita Fisso e Dbspbisses in appoggio di questa upinioue. 

Finalmente a me sembra clic questa dottrina costituisca la moglie 
che non ha beni parafernati in uua incapacità assoluta di contrattare 
durante il matrimonio , il che sembra contrario atio spirito ed alta 
lettera del Codice. N011 J^Majjj&uuque visto nei ooiuidciuiido di questo 
arresto alcun motivo P ct detcwninarini a cangiar di opininoti 

su questo punto. Nondimeno sembra che la corte de cassar. one riguarda, 
questo punto di giurisprudenza come uon soggetto a controversia, lo che 
può rilevarsi dalle considerazioni di un arresto del V aprite r8ao ( Staez, 
i 8 a 3 , 1. part. p. 3 3 r ). 

La nullità dell’ ipoteca conv enzionale stabilita duratile il matrimonio, 
potrebb’ esser domandata da lutti quei che vi avessero interesse, come 1 
creditori cbirografarii o ipotecari posteriori della moglie ? k) penso dia- 
si. L' inalienabilità del fondo dotale è in qualche modo d ordine pub- 
blico , poiché la nullità delle alienazioni può esser domandata dai coh- 
jugi stessi che v.i hanno acconsentilo ; c gli acquirenti sono gcneraltncula 
dai Codice favoriti più dei creditori. Dunque a fortùiti , ec. 

Ciò eh c noi ora diciamo de' debiti civili dee applicarsi egualmente, 
alle obbligaz ioni risultanti dai misfatti non meritevoli di morte civile , 
e dai quasi- del itti. Non può agirsi per l’esecuzione sull' immobile dolale 
se non dopo lo scio^l i mento dei inali isrouio ( un ià. conta al luogo, 
citato ) , 
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tata dietro domanda (3 i6) o delta tnoglie dopo la sepa- 
razione de' beni , o di lei o di suoi eredi (32j) dopo lo 
scioglimento del matrimonio , e benanche del marito du- 
ratile il matrimonio (3a8) ; salvi in tutt’ i casi , i danni 

(3a6) Entro qual termine essa debb’ essere formata? Bisogna di- 
stinguere ; durante il matrimonio , e rispetto al marito , io penso che 
non vi 6 ia prescrizione; sin ebe dura il matrimonio questa naltità è d or- 
dine publico e non può coprirsi per qualunque scorrer di tempo. Ma 
dopo la scioglimento , bisogna applicar 1 " art. t3o4 f ,2 58 , e per con- 
seguenza decidere ebe l'azione debba essere intentata ne' dieci anni da 
computarsi da questo scioglimento. Nè osta quel clic abbiam detto nella 
Rota J 76 Val, V., pag. 148 , che le azioni rivocatorie non si preterir 
vono che per 3o anni. Bisogna in fatti distinguer bene 1' azione .rivo- 
caloria dall'azione di nullità o di rescissione. La prima suppone uq 
atto interamente Talido nel suo principio, e la di cui rivocazione risulta 
da un posteriore avvenimento. La seconda al contrario suppone che I atto 
è stato infetto ab initio di un vizio qualunque , eh’ è il fondamento 
dell’ azione. Cosi, nell' art- fi3o f 847 * a donazione era certamente var 
lida nel suo principio, Ma essa è rivocata per la sopravvenienza di uti 
figlio al donante; questa non è una nullità; non è nemmeno una re- 
scissione. Dunque l 1 art, i3o4 non è applicabile. Ma qui si tratta duna 
alienazione nulla nel suo principio , poiché si è fatta contro la proibi- 
zione della legge. Il redattore dunque dell’ art. i56ofi373 si è impro- 
priamente servito della voce rivacare. Annullare sarebbe stata 1’ espres- 
sione propria. Quest’ azione è dunque una vera azione di nullità che nua 
dee durar ebe dieci anni. 

(3a^) Se però non alano nel tempo «tesso eredi del marito. Altri. , 
menti si opporrebbe loro il princìpio , rum quem de evictione ec. M* 
nel caso della domanda fatta dalla moglie o da’ suoi eredi, essi sono 
tenuti a restituire la porzione del prezzo che si verificherà esser andata 
a profitto della moglie, * 

Ma la moglie o i suoi eredi potrcbbero^lorse, senza intentare 1’ a- 
Zione di rivocazione , contentarsi di esercitare l’ ipoteca legale sui beni 
del marito per la restituzione de’ danari provegnenti dalla vendita del 
fondo dotale? V,, la nota l35 del Tit, de privilegi e delle ipoteche 
nel Voi., ix. 

(3a8) Durante il matrimonio è questa proibizione riguardata come 
tra quelle di ordine publico , come abbiam poco fa dello ; Jntei'est 
reipublicae. multerei doler salvar habere. Vuoisi riserbar al marito an- 
che suo malgrado il mezzo come sostenere i pesi del matrimonio. Ma 
riflettete che il marito nou ha questo dritto se non durante il matri- 
monio : appena questo si è sciolto, i motivi d’ordine pubblico non più 
esistono , almeno rispetto al marito ebe non vi ha più interesse. Quid, 

•'egli vi avesse interesse ; come, se fosse erede o legatario universale di - 
»ua moglie? Dall' istante che la moglie è morta , il motivo d'interesse 
pubblico non più esiste. Il dritto comune riprende il suo impero : ed 
allora validamente si opporrebbe al marito la regola t 
evalione tc , T 
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pd interesi dovuti dal marito all’ acquirente , allorché non 
abbia dichiarato (3ag) nel contratto di vendita (33o) che 

L’ art. i 56 o f *373 non arendo posto 1 ' acquirente nel numero di 
quei che possono domandar la nullità , bisogna concluderne , eh’ essa 
pon può giammai esser da lui domandata ? Io penso che bisogna di- 
stinguere : 'se non è provato che I’ acquirente conosceva la qualità dell’im- 
mobile , io credo eh' egli potrà domandar la nullità. Ma nel caso con- 
trario è vero il dire d' aver egli cooperato scientemente ad un’ «ione 
dalla legge proibita per pubblico interesse. Ora nemo ex delieto suo 
debet consequi actiunem. Egli potrà dunque essere ‘ respinto per ex- 
eeptionem doli. V. l'art. »5g9 *f« «444 (a). 

( 3 'sg) Quid , s'egli l’ha dichiarato? Sembrerebbe che in tutti i 
casi egli dovrebb' esser tenuto de’ danni ed interessi , quando sia egli 
atesso che rivoca ; mentre il venditore è sempre tenuto del suo (atto, 
e non può ni anche stipulare eh’ egli non ne sarebbe tenuto ( art. i6z8f 
*474 )• Ciò non ostante I* articolo sembra decider il contrario, c coi» 
ragione. Quando yi è dichiarazione l'acquirente i complice d’ un'azione 
proibita, e come tale egli non merita alcuna indennità. D’ altronde , 
l'acquirente può esser paragonato in questo caso a colui che comprala 
«osa altrui. Ora 1 ' art. 1599 f- i 444 non accorda rinfranco di danni ed 
interessi al compratore dell’ alimi cosa, se non quando abbia egli igno- 
rato che la cosa fosse di altri. 

( 33 o) E ciò detto esclusive ; o il marito aarebbe ammessibile a 
provare che l'acquirente sapeva d’altronde che il fondo era dotale ? lo 
penso che si, giusta 1‘ art. 1099 f <444 » c * > ’ ® concepito in una maniere 
generale. Bisogna che 1 ' acquirente abbia ignorato ; dunque s' egli noi» 
1 ha ignorato , non può reclamare i danni ed interessi. Ma questa pruora 
potrebb'cssa farsi per mezzo de' testimoni! ? Si, ma soltanto nel caso i» 
«ui yi fosse principio di pruora per iscritto. ( Arg. tratto dall' art. i 54 , 1 ’ 
i 354 ). Quest’ è in qualche modo provare olire il contenuto nclEattoj 
poiché questa dichiarazione dovrebbe naturalmente esser allogala net 
contratto. D'altronde il fine del marito nel far quest» pruova è di farsi 
discaricare dai dauni ed interessi. Basta dunque che questi danni ed in- 
teressi eccedano cento cinquanta franchi , perchè la pruora testimoniale 
pura e semplice non sia più ammessibile. 

(a) Riflettete però che la nullità delV alienazione del fóndo do- 
tale per difetto di formalità non essendo stabilita che in furore della 
moglie, de' suoi eredi , e del marito , non può esser opposta che da 
essi. Nittn altro , e particolarmente il compratore , «on può preva- 
lersene e far pronunciare per tal motiva lo scioglimento del céntrutto 
di vendita. Decis. della corte di Riom , e rigetto del ricorso per 
arresto della Cassazione dell' 1 1 dicembre iSiò ( Sirejc , 1816 , par. 

1 , p. ,161 ). - « 

Riflettete inoltre che le obbligazioni contratte da una donna ma- 
ritala non possono esser eseguite sui suoi beni dotali aè anche dopo 
io scioglimento del matrimonio. — Sarebbe altrimenti lo stesso che- 
au’.orizzar indirettamente V alienazione della dote. Decis. di Umici 
dtl a febbraio itilo (Sirey , 1811 , par. •. pag. 99 ). 
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i 56 o r. immobile era «letale ( 33 t). * * (3j3 

La prescrizione essendo una specie d’ alienazione , 

]’ immobile dotale non alienabile non può essere prescritto 
durante il matrimonio , a meno che la prescrizione non 
abbia cominciato prima ( 33 a); ma diventa soggetto a pre- 

( 33 i) Il marito che non avesse fatta questa dichiarazione, potrebbe 
inoltre esser perseguitato come stcllionatano ( art. ìo5g f 1934 ). 

Quando la dichiarazione esiste , il compratore non pnò veramente 
reclamare i danni ed interessi ; ma può egli almeno domandare la re- 
atituzione del prezzo , e ciò in forza dell'azione chiamata nelle romane 
leggi , condictio sine causa ? Può dirsi per f affermativa che la somma 
pagata è il prezzo del trasferimento della proprietà. È questo trasferi- 
mento la cauta del pagamento. Tosto che esso non ha luogo, il prezzo 
•i trova senza causa nelle mani del venditore. L’ acquirente può dunque 
ripeterlo. Ciò non ostante io penso che bisogna distinguere. Se non vi 
è che una semplice dichiarazione , 1’ acquirente può ripetere il prezzo 
dal marito , sia che la revindica abbia luogo a di costui istanza, o ad 
istanza della moglie. Ma se vi sia inoltre la stipula di non garentia , 
bisogna ancora distinguere: Se il fondo è revindteato dalia moglie o dai 
suoi eredi , io penso clic il marito non è tenuto a restituire. Questo ò 
un rischio che il compratore ha voluto assolutamente metter al suo 
conto. ( art. 16-29 t >4?® )• Diversamente se il fondo è revindicato 
dallo stesso marito , egli è almeno tenuto pel fatto proprio. Ma nel 
caso in cui l’ acquirente può ripetere il prezzo , potrebb egli ritenere 
il fendo sino al suo rimborso ? Io eoi credo. L' azione di rivocazione , 
anche quando è esercitata dal marito, ha luogo non tanto nel suo inte- 
resse , quanto >n quello della moglie e de' figli , ai di cui bisogni deb- 
bo» essere impiegate le rendite del fondo. Ora può accader benissimo , 
e molto frequentemente avverrà in questo caso , ebe il marito avrà 
dissipato il danaro della vendita. Se dunque ai desse all' acquirente' il 
dritto di ritener il fondo sino al rimborso , l’ intenzione del legislatore 
non potrebb' essere ben sovente soddisfatta. 

( 33 -a) Ciò tiene al principio che 1 * prescrizione , compiuta .chesia, 
ha un effetto retroattivo all’ istante in cui è cominciata ; ma in questo 
caso il marito è cisponsabile verso la moglie di non aver interrotta la 
prescrizione , a meno , dice la legge 16 ff. de t'undo dotali , che non 
rimanesse udì' epoca del matrimonio un brevissimo termine per com- 
piersi (<Q. 

• .» 

(a) La prescrizione , dice ì' art. aa 54 f a 160 corre contro fa 
donna maritata , ancorché non sia separata di beni in forza del con- 
tratto di matrimonio o per sentenza di giudice , riguardo ai beni 
amministrati dal marito ; salvo però ad essa il regresso contro il ma- 
rito. Il Codice non fa alcuna distinzione tra le prescrizioni comin- 
ciate prima o dopo il matrimonio , e noi dobbiamo molto meno am- 
metterla, per essere ignota nel roman dritto. Si funrlum, dice la stessa 
legge 16 ff. de fondo dolali citala dal nostro autore, quem Titio» 
poisidebat bona fide, et longi letnporit possessione poterai libi quaerere, 

l 1 
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scrizione dopo la separazione de’ beni (333), qualunque »56t 

siasi l’ epoca in cui il possesso è comincialo (334). i3j 4 

( 333 ) Da questa disposizione combinata coll’nrt. 1 56 o f 1 3 j 3 che dà 
alla moglie separata il dritto di domandar la rivocazione dell’alienazione, 
ai può conchiudere che quella fatta dalla moglie separata debitamente 
autorizzata non potrebb’ essere rivocata. Ed in fatti non bisogna perder 
di vista che il principio dell'inalienabilità del fondo dotale c un’ eccezione 
al sistema generale del Codice , il quale singolarmente favorisce la cir. 
colazione de' beni ; eccezione che non è stata ammessa che per deferenza 
alle abitudini de' paesi regolati dal dritto comune. Non dee dunque sor* 
prendere che ne siano ristretti al più posaibite gli eRelli. Venne in 
questo senso giudicato in Nimcs il a 3 aprile i8i2(3ibet , i 8 i 3 ,par. 
a. pag. 2 oc) )• Ma venne deciso il contrario dalla corte di Hoano nel 
35 giugno 1 8 1 8 ( Si*et, 1818, 3. par. p. 287 ) ed in Cassazione nel 
19 agosto 1819 ( ivi, 1820 , 1. par. p. 19). Ma queste decisioni non 
liannn allatto risposto all'argomento tratto dall' art. > 56 i f 1 3 ^ 4 - 

Ma bisognerebbe da ciò concludere che l'azione della moglie per 
la rivocazion e della vendita dell' immobile dotale non dura che dieci 
anni , da computarsi dall'istante della separazione, e ciò dietro lare- 
gola che la prescrizione corre dal momento in cui si può agire ? Io noi 
penso. L’articolo aa 56 f 2162 n.® a decide che la prescrizione non 
corre contro la moglie durante il matrimonio riguardo ad un’ azione che 
rifletterebbe contro suo marito. Ora ciò è quel die avverrebbe sovente 
nel caso proposto. ( Così giudicato in Cassazione il a 4 giugno 1817; Sisrr, 

1817, par. a. p. 3 o^ )• Al più non si potrebbe eccettuare che il caso in cui 
il marito, facendo conoscere all’ acquirente la qualità dell’immobile, 
avesse nel tempo stesso stipulata la non garenlia : poiché , come allora 
non sarebbe neppur tenuto alla restitnzione dei prezzo , l'azione della 
moglie non potrebbe riflettere contro di lui > quindi 1 ' art. aa 56 non 
sarebbe applicabile. * ■ 

( 334 ) L' art. i 56 i f 1374 dice qualunque siasi l'epoca in cui la 
prescrizione è incominciata («). Io bo soppresso la parola prescrizione 

mulicr ut snum marito suo debit in dotem , cnmquc petere neglexerit 
vir, cum id faccrc possct, rem periodi sui fecit. Che importa infatti, 
dice il Toullier l. c. num. 4 ' 4 ) r òe ìa prescrizione sia cominciata 
prima del matrimonio che fa nascere la potestà maritale , se dopo il 
matrimonio egli ha omesso di agire per arrestarne il corso ? fiorendo 
egli adoprar le cure necessarie per la conservazione de' beni di sua 
moglie de’ quali ha f amministrazione , e gli risponde delle sue colpe di 
omissione e di negligenza, come del suo dolo. Niun’ altra scusa per 
le prescrizioni cominciale prima gli compete che per V impotenza di 
agire, come quella di non aver avuto tempo sufficiente per impedir la 
prescrizione-, e la stessa legge 17 glie i accorda, si paucissimi dies ad 
perficicndam possessionem superfucrunt , mentre i primi giorni del ma- 
trimonio essendo consacrati ai piaceri , la legge non volle punir il 
marito per un oblio perdonabile in mezzo alle feste nuziali. 

(a) Nel nostro art. 1374 si è interamente tolta la frase qualunque 
siasi l’epoca in cui la prescrizione i incominciata , come noteremo nelle 
Osservazioni a questo Titolo. 


Digitized by Google 


TU. I. Del contratto di matrimonio, 

• » i . i 

S e z i o a k III. 


*55 


Della restituzione della dote . 

La dote debb' essere restituita dopo lo scioglimento 
del matrimonio , o quando una tal istituzione sia ordi- 
nata da una sentenza. In quaulo al modo ed all’ epoca 
in cui dee farsi questa restituzione, bisogna distinguere: 
, Se la dote consiste in mobili o in immobili non islimati, 
o in mobili stimali bensì ma colla dichiarazione che la stima 
non vale per vendita, o in immobili stimali, ma senza di- 
chiarazione alcuna, il marito od i suoi credi possono esser 

che presenta nn senso ambiguo , e dal quale ai potrebbe concludere ebe 
la prevenzione ha potuto cominciare durante il mali iinouio ; mentre che 
il contrario è formalmente decito nello stesso articolo. È chiaro die ti 
è voluto dire che anche quando il possesso che serve di base alla pre- 
acri rione foste cominciato prima della separazione, pronunciata che questa 
aia, la prescrizione potrebbe nulladimeno decorrere. Ciò poteva infatti 
esser dubbio. Si sarebbe potuto pretendere , per eaempio , che l’acquisto 
del fondo dotale fatto durante il matrimonio , essendo dalla legge proi- 
bito , era un titolo vizioso che lungi dal servir di base alla prescrizione, 
doveva al contrario impedirla. Si i nulladimeno deciso il contrario , 
m*ntra , dopo la sepaiatione , potendo la moglie agire e rivendicare il 
•uo immobile , la prescrizione dee correre contro di lei. 

I. ideitele che la prescrizione dee correre dall’epoca dello sciogli- 
mento del matrimonio , o della separazione de’ beni , c ciò quand’anche 
la moglie si fosse rimaritala , e che il fondo fosse ritornato ad essere 
dotale, basta che la prescrizione sia cominciata prima del aecondo ma- 
trimonio. 

Ma quale sarà in questo caso il termine della prescrizione ? Osservisi 
in prima che non si tratta qui del caso in cui I’ immobile dolale ap- 
partenendo realmente alla moglie fosse stato da lei alienato congiunta- 
mente al marito , durante il matrimonio. 11 compratore non ha bisogno 
allora della prescrizione ad oggetto di acquistare, nra solamente ad og- 
} gello di liberarsi dall’azione di nullità clic potrebb’ essere contro di lui 
intentata; ed a questo proposito rammentate quel ebe poco fa abbinm detto 
nella noia 3a€ p. 25). Egli dunque non può agire che nel caso in cui 
l’immobile fosse stato occupato da un terzo senza titolo né buona fede, 
o in quello in cui quest’ immobile fosse stato venduto da un terzo che 
non ne era proprietario ad un compratore di buona o di mala feda. In 
tutti questi casi si applicheranno le regole stabilite nel Titolo della pre- 
terizione , secondo le quali bisognano Ircnt' anni nel primo caso, e nel 
aecondo dicci , o venti , o trenta secondo che il compratore si trovi 
essere di buona o di mala fede, e che la moglie sia presente o assenta. 
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i3jj costretti a restituirla senza dilazione (335). Se i mobili si 
sono consunti o deteriorati coll’ uso , e senza colpa del 
marito , egli non è tenuto a restituire che quelli che re- 
i3jg stano , e nello stato in cui si trovano. 

Se la dote consiste in una somma di danaro , o in 
mobili stimati puramente e semplicemente, o in immobili 
stimati colla dichiarazione che la stima equivale alla ven- 
dita , la restituzione non può domandarsi che un anno dopo 
i3f8 lo scioglimento del matrimonio (336) , Senza pregiudizio 

(335) Ehi non han bisogno di dilazione perchè debbon essere in 
possesso degli oggetti. Quid , se il marito li abbia venduti ? Primieramente, 
quanto agl' immobili , l'alienazione è nulla. Quanto ai mobili , io credo 
per verità che la vendita è valida ( nota 3o; p. 239 ); ma il marito non 
ne dee meno il prezzo senza dilazione. Si è voluto, in verità, render va- 
lida I' alienazione nell’ interesse de' terzi , e per non intralciare la cir- 
colazione de' beni; ma non c men vero ebe il marito non aveva il dritto 
dì vendere; dunque vendendo ba egli fatta una cosa proibitagli dalla legge. 
Questa vendila dunque non dee procurargli un beneficio ebe non avrebbe 
altrimenti avuto. Nemo ex delieto tuo debel contesili emolumenlum. 

Ma quid juris riguardo alle spese ebe il marito Ita potuto fare 
augi’ immobili che dee restituire ? Se si tratta di spese di manutenzione, 
non ba eoa’ alcun* da ripetere ; esse sono un peso de’ frutti di cui ha 
profittato. Quanto alle altre spese, bisogna rammentarci la distinzione già 
da noi stabilita tra le spese necessarie, utili c voluttuose. 

L'ammontar delle spese necessarie gli debb’ essere restituito. ( L. 
I. 5- 3 > ff. de Impensit in res dolala faclis ). E ciò , quand' anche 
la cosa non più esistesse. ( 1. 4- e °d. ) La moglie sarebbe slal« < Ila 
stessa obbligata a farle: ed essa è diventata più ricca, qluUenus Ria- 
prine pccuniae pepercit. Quanto alle spese utili , egli può reclamarne 
la somma, sed quutenus res pretiosior facta est ( 1 . unic. J- 5* Cod. 
de rei uxoriae uct. ). E per determinare questo dippiù del valore, b»-. 
sogna considerar 1' epoca delia restituzione. Dunque se in quest' epoca la 
cosa non più esiste, o ha perduto l’aumento del valore cb’essa avea 
prima ricevuto , il marito nulla ha da reclamare. Nel caso poi che vi 
sm aumento di prezzo, anche superiore all'importo delle spese, il ma- 
rito nulla può ripeter di più di quello che gli è costato. ( art. 555 f 
(fio nel line ). 

Quanto alle spese voluttuose, egli nulla può reclamare, quand’an- 
che fatte le avesse col consenso di sua moglie.~Si suppone eh' essa abbia 
acconseutito per ubbidienza. Egli può solamente togliere ciò che può 
levarsi senza deteriorare il fondo (ini, e LL. 1 1 e 9 . ff. de impensit ec. ). 

(336) Si può concludere da queste parole, che la atessa dilazione 
non avrebbe luogo , se la restituzione della dote si fosse ordinata con 
una sentenza. Se ne comprende facilmente la differenza. Vi è allora 
penculum in mora. Negli altri caai ai è voluto dare al marito il tem- 
po di radunare la somma dovuta. Ma egli ne dee sempre gl' interessi 
dal giorno dello saioglimento del matrimonio, (art. 1 ò;o f i3S3). 
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ri ri tirino accordato alla moglie , tanto i» questo caso come 
nel precedente, di ritirare subito la biancheria e ciò che ser- 
ve all'ordinario ed attuale suo abbigliamento (3 ij), salva la 
1 566 previa deduzione del loro valore, quando non facciano par- 
t3j<) te degli oggetti di cui ha conservato la proprietà (3J8J. 

Se la dote comprende obblighi o costituzioni di ren- 
dila che siano periti , od abbiano sofferto riduzioni no» 
imputabili a negligenza del marito , questi non ne è ri- 
1(167 sponsabile, e resta liberalo restituendo le scritture dei 

1380 contratti, o rimborsando ciò eh’ egli ne lia ricavato. 

Se la dote siasi costituita in un usufrutto, deve es- 
if) 6 S sere restituito il solo dritto d'usufrutto, e non i frutti, 

1381 scaduti durante il matrimonio (33y). 

Si potrebbe stipulare col contratto di matrimonio un atiro termine 
per la restituzione sia de' mobili sia degl' immobili , almeno nel caso 
detto scioglimento del matrimonio? Anticamente poterai stipulare un 
termine più breve , ma non gii uno più lungo (LL. 1 4 , > 5 , e 16 ff.. 
de pactis dotalibut ). Io penso che oggi potrebbe farsi quella conven- 
zione ebe più si giudicasse convenevole , giusta gli art. 1^87 , 1 388 e 
>389 f 1 34 r > > 34 a v 1 343 : non esiste net Codice rispetto a ciò al- 
cuna proibizione. 

Nel romano dritto il marito convenuto per la restitnzione detta date 
avea ciò che chiamavasì beneficium compettatiae ; vale a dire cb egli 
non poteva esser condannato ultra id quod facere poterai ; il che bi- 
sogna intendere nel senso , che gli si dovea lasciare come soddisfare a 
tuoi primi bisogni: Ratio h/tbenda est rie egeal. (L. 173 , ff. de Re- 
gisti* juris.') Questo privilegio era personale al marito, e non passava 
ai suoi credi. Presentemente egli è certo ebe nel nostro dritto il bene- 
ficio della competenza propriamente detto non esiste affatto : ciò nmt 
ostante io penso ette nel raso di scioglimento del matrimonio per la 
morte della moglie , il %iarito che restasse nella miseria , e la di cui 
moglie lasciasse una pingue eredità , potrebbe avere contro gli eredi di 
costei, anche diversi dai figli comuni, un’azione per farsi accordare 
una pensione alimentaria j e che avvenendo lo stesso caso, potrebbe la 
atessa azione esser data alla moglie contra la successione del marito. 
( Arg. tratto dall* art. 3 oi f a 3 o. V. inoltre la nota 276 Voi. II. 
pag. i 4 i). 

(337) Qui vi è il motivo della decenza e della umanità. Non ai 
può rinviar la vedova senz'abiti. Ma vedete qui sopra quel che dicemmo 
nella nota 2ig p. 188. 

( 338 ) Ella può conservarne la proprietà sia come parafemali , sia 
pare come oggetti dotali , se le sono stali dati ta dote senza stima. 

(339) Egli è lo stesso se nel nùmero degli oggetti dotali , vi si 
trovi una rendita vitalizia, (art. 388 f 5 i 3 (a)). 

(a) Riflettete che V art. S8S venne tra noi riformata col corri- 
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Da quelli principi! risulta, che regolarmente il ma- 
rito è tenuto a restituire la dote solamente in quanto sia 
•provato ch’egli 1’ ha ricevuta , e sino alla concorrenza di 
quanto ha ricevuto, salva la stia risponsabilità in caso di 
negligenza; nulla di meno se il matrimonio ha durato 
dieci auui (34o) dopo la scadenza dei termini stabiliti pel 
pagamento della dote, avvi allora una presunzione che 
•il marito labbia ricevuta; ed una tal presunzione dà alla 
moglie od a’ suoi eredi il dritto di ripeterla, senj esser 
tenuti a provameli pagamento (340» quando il marito 

(34°) Quest* disposizione è tratta dalla Novella ioo, «ap. a. por- 
tante che nel raso in cui la dote aia stata solamente promessa al ma- 
rito , egli ed i suoi eredi possono opporre alla móglie che ite reclama 
la restituzione V eccezione non numerarne pteuniae dentro I' anno dal 
disciolto matrimonio , se questo non è duralo più di due anni; ne’ tre 
meli soltanto , se il matrimonio c durato più di due anni e meno di 
dieri. S' esso Ita durato più di dieci anni , quest’ eccezione uon poteva 
•«sere in alcun modo opposta (o). 

(340 Quid, se la moglie si i dotata de suo ? Certamente non ti 
applicherebbe tal disposizione. La moglie non può imputare al marito 
di noi» averla convenuta in giudizio. ( L. 33 , IT. de jure Jotium). 
Ma in questo caso la dote non si reputa ricevuta pel solo fatto del 
matrimonio? Cosi poteva essere anticamente ; ma io dubito che possa 
dirsi lo stesso nel dritto attuale, dietro il disposto nell'alt. iSoafT. 
So bene che il contrario sembra prescritto nella dianzi citata Novellar" 
«ella quale dir.esi che per applicare le disposizioni in essa contenute 
aia inutile 1' esaminare se In dote sia stata promessa dalla stessa moglie, 
da suo padre o da un estraneo. Ma io non penso che questa opinione 
sia nel nostro dritto ammessa ; primieramente perché dice la stessa 
Novella che se il marito nulla ha esatto dalla moglie la qnale si è de- 
ista de suo, si presume d' avergliene voluto far donazione: ora ne! 
nostro dritto gli utili indiretti sono proibiti tra i conjugi ; ed in se- 
condo luogo , perchè dicesi net nostro art. i56g f 1 38a , che la sua 
disposizione non è applicabile at marito die giustifica di aver praticato 

spondenle art. 5ia. Sembrò ingiusto V accordare all' usufruttuario il 
riscuoter tutte le annualità arretrate seni "esser tenuto a veruna re- 
stituì ione. Trn noi non si accontò che il drillo di esigere le annua- 
lità maturale e non esatte durante il suo usufrutto . ledete la nostra 
Osservazione §. IV-ttl detto Titolo, Kol. HI png. a33. 

(a) Avvertite che la prescrittone iti dieci anni stabilita dal ra- 
mati dritto in materia di dote , unii può essere opposta ab marito dagli 
stessi dotanti. A questo riguardo colato che devono consegnare la 
dote non sosto validamente liberati se non mediante quietanza in buona 
forma , o c olla prescrizione di treni' anni. — Decisione della Corte 
di appello di Colmar del 19 nevoso en. io , riportata dal Siiut torte. 
s'., par- 3 , pag. 918 ' ' ’ . 
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l56f) non giustificasse di aver usate inutilmente, in lempo op- 
i33à timo, tutte le diligenze pei* procurarsene il rimborso (34'*). 

In quanto agl’interessi (343) y essi decorrono di pieno 
dritto a vantaggio della moglie o de’suoi eredi dal giorno 
in cui succede 1’ avvenimento che dà luogo alla restitu- 
zióne della dote (344)- Ciò non ostante se questa resti- 
tuzione ha luogo ili conseguenza della morte del marito, 
la moglie ha la scelta, o d’ esigere gl’interessi come ora 
abbiain detto, o di farsi Somministrare gli alimenti du- 
rante Taiino del lutto, a spese dell’eredità del marito"; 
ma qualunque sia la sua scelta, durante lo stesso inter- 
vallo dee l’eredità somministrarle 1’ abitazione egli abiti 
del lutto gratuitamente , e senza imputarli su gl inle- 
i5yo ressi ad essa dovuti. 

i3#3 Se la dote da restituirsi consiste in immobili, i fruiti 


le necessarie cure per riscuoter ta dote. Ora , ripetiamolo pure, è 
ammessibile la moglie a rimproverare al marito di non aver agito in 
giudizio nè contro di tei , nè sopra i suoi tieni ? 

Oli antichi giureconsulti romani aveauo per altro so questo punto 
idee molto liberali. Sulle prime decidevano , come abbiam noi fatto , 
<lie il marito di nulla era risponsabile quando la moglie si dotava de 
suo. Era lo stesso , quando la dote le fosse slata costituita dal padre ; 
Nec qtiicquam judex audiet , diceva la sopra citata legge 33 , malie- 
rem ilicenlem , cur pattern non ur scrii ad cxtolutiontm. Se era.ua 
estraneo clic area costituita la dote , essi distinguevano : Se costituita 
si fosse a titolo di donazione, il rischio era per la moglie. Parcendum 
marito , dice la stessa legge , qui eum non praecipilavit ad solitilo - 
nem , qui donuverat. II marito non era dunque risponsabile, che quan- 
do la dote fosse siota costituita da un estraneo, vale a dire da persona 
diversa dall'ascendente, c dippiù ex necessitate , per esempio , ad og- 
getto di liberarsi da quel che questi dovea alta moglie. A me dispiace 
che tra noi sia siala ammessa almeno I' eccezione relativa a) padre. 

(34?) Osservate che ciò in nulle pregiudica le azioni che ri ma- 
rito può esercitare contro i debitori delta dote , e che non sono sog- 
gette che alla prescrizione di trent'anni ; mentre le azioni dotali e tutti 
gli oggetti dotali, ad eccezion degl' immobili , possono prescriversi. 

(3q3) L'ait. tò "0 | i3S3 aggiunge ed i frutti. Ma quel di' A 
relativo ai fiulti è regolato dall' articolo seguente; a meno che non si 
dica, il che è molto probabile, che nell'art. rb^o trattasi dei frutti civili 
che si acquistano giorno per gioruo , e nell'art. iójt f 1 384 dc'frutti 
naturali ed industriali. 

(344) art. iójo f t383 sembra non prevedere che il raso dello 
scioglimento del matrimonio, e dippiù che questo avvenga per la morte 
di tino de’coiijugi. Ma io ho pensato che ciò siasi detto enunciative , 
come i! caso il più frequenta , a non pei escludere gli alili tasi della 
restituzione. 

* 
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afio Lib. iv. Velie dìv. specie di cmtlr. 
si dividono tra il superstite e gli «redi del predefunlo ; 
in proporiione del tempo tlie ha durato il matrimonio 

si computa dal giorno in cui i5 

( 345 ). > 3*4 


( 345 ) Se dunque il matrimonio venne celebrato net 3 o giugno del 
1806, e che sia stato sciolto il 3 i agosto 1809, il marito avrà pri. 
uberamente guadagnati i ricolti interi degli anni 1806, 1807 e 1808. 
Quanto a quello del 1809 , come il patrimonio non è doralo clic due 
mesi della quarta annata cominciata t. luglio 1809 , non avrà che 
il sesto del ricolto di detto anno. Sarebbe tutt' altro se il matrimonio 
si fosse contralto sotto la regola della comunione ; poiché il quarto ri- 
collo sarebbe appartenuto per intero alla comunione, (art. 1401 e i 4 o 3 
•f T ). Non si può assegnar altro motivo di questa differenza , se non 
quello di aversi voluto conservare i principi! del dritto consuetudinario 
riguardo alla comunione, e quelli del dritto romano per la regola dotale. 
( V. la Ugge 7 , J- 1 , ff- soluto motrim. ): a meno che non si dica 
che sotto la regola dotale i frutti de' beni dotali essendo aggiudicati al 
marito soltanto rottone oneris , é giusto che questi li goda per tutto 
il tempo durante il quale ne ha sopportato il peso. Ora se si applica 
questo principio per aggiudicargli una parte de' fruiti non ancora rac-' 
colti , non possiamo dispensarci di applicarglielo egualmente quando 
il ritolto è interamente compito. Ma sotto la regola della comunione, 
con è propr^menle parlando il marito , ma la comunione quella che 
guadagna i frutti di tutti i beni de’ conjugi , ed essa non li guadagna 
soltanto per sostenere i pesi del matrimonio , profittando ancora de' 
frutti dei beni- proprj del marito , ma benanche a titolo d’ usufrutto, 
Dunque si è potuto appiicsrsi tutte le regole riguardanti 1‘ usufrutto. 

il marito dovrebb’ egli nel caso proposto dedurne le spese delle 
fatiche e delle seraenxe sul quarto ricollo , prima di prelevarne il se- 
sto ? Nò , mentr’ esse si compensano colle spese della prima annata che 
sono siate fatte dalla moglie , mentre nni supponiamo il malrimonio 
celebralo al 3 o giugno. Ma se le spese della prima annata siano stala 
falle dal marito, è certo che potrebbe prelevare quelle dell’ ultima (I. 
; , ibidem ). 

Quid, se si tratta di frutti che non si raccolgono annualmente, 
come, per es. , quelli de’ boschi ? Il marito avrà nei tagli fatti o da 
farsi una parte proporzonala alla durata del matrimonio paragonata 
all’ intervallo che ha luogo fra i tagli. Se dunque il taglio del bosco 
si fa in ogni quindici anni, c che il matrimonio ne sia duralo cinque, 
durante i quali si è fatto irti taglio; il marito restituirà i due terzi del 
prezzo. Se non se n’ c fatto alcuno, egli avrà dritto al terzo del prezzi» 
di quel primo taglio che si farà. ( L. 7 7 eod ■ ) 

lo penso che debb’ esser lo stesso se fra i beni dotali si trovino 
terreni la di cui coltala si faccia alternativamente. Tutte queste colture 
alternative dchbonsi considerare per una sola annata , il di cui prodotto 
cumulato deesi dividere secondo il tempo ili cui è durato il matrimonio. 
Sia dunque il matrimonio celebrato nel mese di gennaio della terza al. 
tcrnativa , clic é quella del maggese o del riposo. Se esso si scioglie tre 
anni dòpo • presso a pooo alla stassa epoca , tutto è compensato , nè 


iteli ultimo anno, e questo 
il matrimonio fu celebralo 


Digitized by Google 


^1 


Tit. I. Del contrailo dì matrimonio . 361 . 

Noi vedremo, nel Titolo (delle ipoteche , che la 
legge accorda alla ritoglie, per sicurezza della restituzione 
ai 35 della sua dote, una tacita ipoteca, che risale al giorno 
aoa» della celebrazione del matrimonio; ma il suo privilegio 
xb'ji si limita qui, ed essa non può essere preferita ai creditori 
i385 che hanno uu’ ipoteca anteriore alla 6ua (3{6). 

CAPITOLO II. 

Dei beni paraf emuli. 

i5^4 I beni parafernali sono tutti quelli appartenenti alla 
i38y moglie , e che non formano parte della sua dote. 

1576 La moglie in generale ha l' amministrazione ed il 
1 38g possesso de’ suoi beni parafernali; ma se non ha portato 
dote, e non esiste nel contratto alcuna convenzione re- 
1575 lativamente ai pesi del matrimonio, essa vi contribuisce 
i388 sino alla concorrenza del terzo delle sue rendita (34;?)- 
L’esistenza dei beni parafernali non pi'egiudica in 
alcun modo alla podestà maritale. La moglie non può 

vi è alcuna operazione da farsi. Ma se ai scioglie al mese di gennaio 
del quarto anno, allora se non fosse indennizzato il marito , questi ai 
troverebbe avere due anni di riposo per due anni di prodotto ; mentre 
che non dee avere che un anno di riposo per due anni di prodotto. 
Bisognerà dunque cumulare i prodotti delle tre veci e dargliene il terzo. 
Se il matrimonio si scioglie al principiar della quinta annata , do- 
vranci mettere in comune i frutti di quest'annata con quei dell' anno 
seguente ; e darne al marito i due terzi , compresi i frutti della quarta 
annata , se li ha raccolti. Questi esempli bastano per risolvere tutti 
gli altri consimili 'casi. 

(34G) Se però abbiano essi presa iscrizione anteriormente al ma- 
trimonio , o se fossero dispensati dall’ iscrizione, come il miuorc. Poi- 
ché altrimenti, la moglie non avendo essa bisogno d'iscrizione, sarà dt 
dritto preferita a tutti i creditori anche anteriori al matrimonio , ma 
che si fossero iscritti posteriormente. Del resto questo articolo ha 
abrogato la famosa legge Assiduis , ta, del Codice, Qui poliorcs, che 
dava alla moglie un privilegio in forza del quale era essa preferita ai 
creditori ipotecarii tutto che anteriori al matrimonio. Questa disposi- 
zione , di già difficile a conciliarsi colla giustizia , avrebbe sconvolta 
totalmente le basi dell’ attuale sistema ipotecario.. 

(347) Applicate ciò che abbiati! detto^ di sopra nella nota *44 
pag. 146 . 
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quindi alienar* i tuoi immollili anche parafernali (</)", nè 
«far»- in gitoli/, io p»-i- causa di essi , siano mobili siano' 1 5^ 
immobili (Ì 48 ) » senza i' autorizzazione dt-l marito , o , t3ò'g 
in ca-o di rifiuto, senza quella de! giudice. 

Se il marito ha goduto i heui parafernali della mo- 
glie , o gli ha amministrali , il conto ch’ei dee rendere 
è subordinato alla natura del titolo in virtù del quale 
egli ha goduto o amministrato.' 

Se ciò è avvenuto in virtù d’urta procura col peso 
di render conto dei fruiti (d.pi) < egli vi è tenuto verso 
alla moglie od a’ di lei credi al pan di qualunque altro 
mandatario. i3ga 

Se egli ha goduto senza procura , però senza oppo- 
sizione comprovata llal lato della moglie," egli non è te- 
nuto, al momento della cessazione del suo godimento, 
la quale può aver luogo alla prima domanda della moglie 
stessa, che a consegnare i frutti esistenti, senza esser 
j-isponsahile di quelli fino allora consumati (35u). i5j8 


( 448 ) Derogazione al rontan dritto ed all'antico dritto francese, 
secondo il quale la moglie era iuteramen te fuori dell' autorità maritala 
per ciò che riguardava i suoi linai parafernali (li). 

Del resto l'art. 1576 f 1 38 g uou dice totalmente quel che io gli 
fo dite ; poiché sembra eh' esso metta nella «lessa linea-, e per 
applicarsi allo stesso genere di beni , il dritto di alienare ed il dritto 
di stare in giudizio. Ma egli è certo che l'intenzione del legislatore à 
stata di adottare riguardo al dritto di alienare la distinzione tra 1 beni 
mobili e gl'immobili. ( Arg. tratto dagli art. * t > S » 3 e » 538 f T). 

Ma se i beni parafernali appartengono al mobiliare , come potrà 
la moglie giustificare la sua proprietà ? ( V. quel clic abbia» dello 
ndla nota 1 3 g p. 1 44 5 - 

( 349 ) Quid se il mandato di procura non contiene questo peso ? 
Applicate l’art. 1378 j- l 33 a. ( V. pure di sopra la nota agi p. az 8 . 

( 3 50) Vedete fa «ommentovata nota. 

(<i) Ma il ricevere dei capitali mollili, e consentire alla radia- 
zione delle iscrizioni ipotecarie che ne assicurano il pagamento non 
e eccedere i limili di una legittim i amministrazione. Quindi la cor- 
te di appello di Torino decise nel 19 gennaja 1810 che la moglie i 
di cui beni sono parafernali poteva ricevere i suoi capitali , ed tic- 
consentire alla cancellazione delle iscrizioni ipotecane ancorché non sia 
autorizzata dal marito , SiHtY , il. 2. 79. 

(é) leggasi la decisione della corte di appello di Poiliers del 
so fiorite un. 11 , ripol lata dal Sirey , 3 . a. 487- 
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Finalmente s'egli ha goduto, malgrado la opposi* 
j5yg 2 Ìone comprovata (35 1 ) della moglie, è tenuto a render 
j'iga conto di futi* i frutti tauto esistènti che consumati. 
i5tìo Iu tutti i casi nei quali egli la suoi i frutti, è te- 
i3gg nulo a tutte le obbligazioni dell’ usufruttuario. 

(•35() Bisogna die I' opposizione sia comprovata. Veramente peri 
f art. i5jg + 1 3ga non aggiunge giuditialoienlt : «juimli la natura 
della prtiova é lasciata all' arbitrio dei giudice. 



I 





1 
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-Li*, iv. Dell* dìv. specie di contr. 

CAPITOLO PARTICOLARE, 


*54 


DELLE. DISPOSIZIONI INTRODOTTE Pii. CODICE DI COMMERCIO, 
RELATIVAMENTE AI DRITTI DELLA MOGLIE NEL CASO OI 
FALLIMENTO DEL .MARITO. 

' Il Codice di commercio non ha cangiato in alcun 
modo i dritti della moglie, allorché gli esercita contro 
suo marito o contro i di luì eredi ; ma se il marito o 
la sua eredità sono iu islalo di fallimento, la condizione 
. della moglie prova dei considerabili cangiamenti. 

Il primo si è che, per quii che concerne i creditori, 
fi nel loro interesse solamente , vi è sempre la presunzione 
legale in favore del marito o della sua successione; pre- 
sunzione che non può esser distrutta se non da una pruova 
contraria risultante da alti autentici. 

Quindi 1 sono dotali snltauto quei danari o quelli Com. 
effetti mobiliari, che la moglie giustifica con atti auteu- 55 1 
tici d' aver portati in dote. 1 5j3 

2. 0 Sotto qualunque regola siasi formato il contralto 
di matrimonio , si reputa sempre che i beni acquistati 
dalla moglie appartengano al marito , che siano stati pa- 
gati co’ suoi danari , e debbano per conseguenza esser 
ritmili alla massa del suo stato attivo, a meno che la 546 
moglie non possa comprovare con un inventario o con 538 
qualunque altro atto autentico, l’ origine dei danari che 547 
hanno servito al pagamento (35a). 53p 

3.* Se la moglie ha pagato dei debiti per suo ma- 
rito , si presume, sinché non è provato il contrario , che 
lo abbia fatto coi danari dello stesso suo marito; essa 

(35z) Ma questa disposizione non è particolare atte mogli de' ne. 

(ozienti , né at caso del fallimento. Si è sempre giudicato che in ge- 
nerale gli acquisti fatti dalla moglie, anche separata, fossero, sino alla 
pruova in contrario, ed anche rispetto agli eredi del marito, fatti col 
danaro di quest' ultimo; e ciò per evitare il sospetto, o per prevenire 
la tentazione di un illecito guadagno. Cum in controversiam venit unde 
ad mulierem quid pervenerit , et verius et honestius est , quo d non 
drmonstratur unde habeat , exislimari a viro ad eam pervenisse. Evi- 
tandi autem turpis quaestus grada , circa uxorem hoc vtdelur Quin- 
Tui Mucius probasse . ( L. 61 , ff. de Donai, inler vir. et uxor ). 

V. pure I' antico Dskislbt alla voce Femme num. 36 • seguenti , e 
mussavo oc za Comi, alla voce Col , par. 11 tez. 1. n. 4- 
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55o non può iu conseguenza erigerne la ripetizione (353). 5^.3 

4-° Tutti gli oggetti mobiliari di qualunque sorta , 
ad uso lauto del marito die della moglie, e sotto qua- 
lunque siasi regola , si presumono acquistati coi danari 
del solo marito, e possono in conseguenza essere recla- 
mati dai suoi creditori, seuza che la moglie abbia dritto 
di ritirare che le vesti ed i mobili necessarii all’uso della 
sua persona secoudo lo stalo formato dai sindaci definitivi 
5ag dell'unione, i giojelli, diamanti e vasellame , ch’ella può 5*i 
giustificare in modo autentico esserle stati dati (354) P er 
contratto di matrimonio(355), o pervenutile per successione 
. 554 soltanto (356). La moglie che si fosse permesso di trafu - 54& 
gare distrarre o nascondere degli effetti mobiliari diversi 
da quelli ota indicati, come pure delle mercanzie, effetti 
di commercio, o denaro contante , debb’ esser condannata 
a conferirli nella massa , e convenuta inoltre in giudizio 
555 come complice di bancarotta dolosa. 54j 

Il secondo cangiamento fatto dal Codice di commer- 
cio, relativamente ai dritti della moglie in caso di falli- 
mento, concerne l’ipoteca tacita ad essa accordata. 

Dietro le disposizioni di questo Codice, ogni donna 
che sposa un commerciante , non ha ipoteca pe'suoi beni 
dotali , comprovati coinè abbiam detto di sopra , nè pel 
rinveslimento de’ suoi beni alienati durante il matrimonio, 
nè per l’indennità dei debiti da essa contratti con suo 
marito, se non ebe sugli immobili appartenenti a quest’ 

55 1 ultimo all’epoca del matrimonio (35y). 543 

(353) Questa disposizione al pari della precedente non é partico- 
lare alle mogli de’ negozianti , e si applica in generale a lotte le donne 
maritate, gotto qualunque siasi regola, ed anche Cuori del caso di fal- 
limento. 

(354) chiunque altro fuorché da suo marito. (Codice di com- 
mercio art. 549 + 54* )- * 

(355) Purché però, nel caso siasi essa maritata sodo la regola della 
comunione, che questi oggetti siansi stipulati come beili proprii, oche 
abbia essa stipulata la facoltà di riprender quel che ha conferito nel 
caso che rinunciasse. Altrimenti , come effetti mobiliari , essi cadono 
di dritto nella comunione. ( art. i4oi t T , n. 1 ). 

(356) Perché nò per donazione dopo del matrimonio ? Ciò è sta- 
bilito per evitare le frodi. Il marito donerebbe ad un terzo , il quale 
in seguilo farebbe donazione alla moglie. Del resto applicate la distin- 
zione contenuta nella precedente nota. 

(357) Quc' stabili che sono stati acquistati dopo , si considerano 
acquistati col danaro preso i prestilo dai creditori, 

1 
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IÌB, tr. Delle dio. specie di contr. 

Finalmente la moglie non può esercitare nel fallimen- 
to (358) a'cuna azione per causa <1> i vantaggi stipulati 
nel suo contratto di matrimonio, e reciprocamente i ere- Com. ! 
ditori non possono prevalersi iu alcun caso dèi vantaggi 549 
fatti dalla moglie al marito nello stesso contratto (35q). 541 
Queste due ultime disposizioni (quelle relative all’i- 
poteca, ed ai vantaggi stipulati nel contratto di matrimo- 
nio) s’ applicano non solo alla donna che sposa un com- 
mercianle, ma anche a quella il di cui marito, all’epo- 
ca del matrimonio , aveva una determinata professione di- 
versa da quella di negoziante (36o), s’egli incomincia ad 
esercitare il commercio entro l’anno seguente alla cele- 553 
trazione del matrimonio. 545 

La disposizione relativa all’ipoteca in particolare, s’ap- 
plica egualmente alla donna che sposa il tiglio d’un com- 
merciante, che non abbia all’epoca di lla celebrazione del ma- 
trimonio alcuno stato o professione determinata, quando egli 
544 divenuti poscia, in qualunque siasi tempo, negoziante (36i). 55a 

(358) Soltanto nel fallimento. Ili conseguenza se dopo accomodato 
il fallimento , il marito acquista nuovi beni , la moglie potrà far va- 
li re i suoi dritti nell' epoca dello scioglimento del matrimonio. Non 
T è vielato che net solo fallimento di esercitare questi dritti. 

(35g) Nè, con più ragione, di que'vantaggi che gli sono alati poate- 
riormente fatti. 

(360) E con più ragione a quella il di cui marito non avesse al- 
lora alcuna professione. 

(361) Per conseguenza qnesta disposizione non si applica alla mo- 
glie che ha sposato un uomo che non era figlio di negoziate , e che 
ha abbracciata questa professione più di un anno dppo del matrimo- 
nio. Perchè questa differenza ? Egli è perché nel primo caso si suppone 
eh' essa sapeva , o che doveva presumere che il suo marito avrebbe al>- 

, bracciata la professione di negoziante : diversamente nel secoudo (a). ,■ 

f 

(a) Nei non noteremo su tulio questo Capitolo che la decisione 
‘della corte di Riom del 10 agosto 1817 riportala dal Sirey , 18. a. 

«48. „ La donna maritala anteriormente al Codice di commercio può 
non ostante la disposizione dell' art. 549 t reclamare in caso del 
'fallimento di suo marito i vantaggi che le sono assicurati dal suo 
contratto di matrimonio specialmente la sopravvivenza stipulata in suo 
favore 5 ancorché il fallimento abbia avuto luogo sotto f impero del 
Codice di commercio. — La disposinone di questo articolo la quale 
permette alla moglie del fallito di riprendere gli effetti mobili cVessu 
comprova con notamento o inventario in buona fot ma di aver dati col 
suo contratto di matrimonio , o di esserle pervenuti per successione, 
non è applicabile al caso in cui il marito ha ricevuti gfi effetti mobili 
anteriormente al Codice di Commercio , e che per effetto di etri to- 
sinole noti è dipeso dalla moglie di averne una di. hi arane ne . n 

( 
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OSSERVAZIONI 

t 


SUL titolo primo del libro quarto 


t 

Del contratto di matrimonio. 

* 


Primo nell' online della natura e nell’ ordine curile dee 
considerarsi quel contratto necessario a compiere 1 oggetto della 
creazione per la propagazione dell’ uman genere, donde il nome 
prese di Matrimonio, e che dando nascita alle famiglie la di cui 
riunione forma lo Stato, ne perpetua la durata per mezzo delle 
generazioni che di secolo in secolo si succedono. Ma questa 
augusta convenzione istituita e comandata pure dall’ Autor 
della natura , non avendo per oggetto che 1* unióne o la so- 
scieta delle persone, astrazione fatta de’ beni , non basta affat- 
to, specialmente dopo lo stabilimento della proprietà permanen- 
te, per assicurare la pace delle famiglie. Non è necessaria una 
società di beni tra i conjugi per compiere l' oggetto del matri- 
monio , ed una società di persone può esistere senza quella 
de’ beni; ina per quanto intima sia 1’ unione trai conjugi, non 
cessano essi di essere due persone realmente distinte e che 
possono avere ed hanno effettivamente separati interessi. Cia- 
scuno de’ sposi ha o può avere de’ beni prima del matrimonio; 
essi possono acquistarne in seguito sia per succesione o dona- 
zione sia per una comune fatica o per particolare industria , 
o pel prodotto della loro economia. Ora. a chi mai appar- 
terranno questi beni , come saranno regolali durante il ma- 
trimonio , e che diverranno dopo il suo scioglimento ? Que- 
ste quistioui ed infinite altre che ne derivano non potrebbero 
rimanere indecise senza cagionare dispiacevoli contro’vcjrsie ; e 
siccome era insufficiente il dritto di natura a risolverle , cos\ 
' oonveniva che la legge civile se ne occupasse; ed è perciò che 
tutti i legislatori de’ popoli civilizzati , alla santità di questo 
lignine unirono tutte le disposizioni proprie a stabilire le con- 
venzioni matrimoniali. 

Di queste ci occuperemo nelle Osservazioni al presente 
Titolo , e dopo aver discorso di ciò che nell 1 antico dritto 
romano e patrio crasi stabilito , passeremo ad indicare le di- 
sposizioni del dritto francese che fu tra noi osservato nell’e- 
poca della militare occupazione ; indi delle rilonne ad esse 
fatte nelle nostre Leggi civili dopo la ristaurazione ; e termi- 
neremo 1’ esame di questo Titolo colla solita Appendice delle 
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3,68 Osservazioni 

risoluzioni" dettate dalla giurisprudenza francese e mpolitana 
su di alcuue importanti quislioni non trattate dal uostro Aulote. 

CAPITOLO I. ' 

i ' 

Veli' antico dritto romano e patrio sullo convenzioni 
matrimoniali. 

S E Z. 1. 

Dritto Romano. 

11 matrimonio che da per se consiste nel solo con- 
senso delle parti , tutto clic fosse dalla religione dalle leggi e 
dalla stessa ragione riguardato come una perpetua società delle 
persone de’ conjugi (a), pure non conferiva alcun dritto al 
marito sui beni della moglie se non era accompagnato da ta- 
lune formalità , da certi riti accessorii , che non essendo De- 
cessimi alla sua validità , erano però indispensabili per far 
passare la persona della moglie ed i suoi beni in manurn viri. 

Tali erano la confarr emione, specie di sacrificio nel qual» 
impiegandosi una focaccia di farina le diè tal nome; la coernp- 
sione ,. vendita immaginaria colla quale riputavasi che il ma- 
rito. comprasse la moglie e la moglie il marito ; e l uso i 
prescrizione , col quale riputavasi che il marito avesse acqui- 
stata la moglie per prescrizione, se non 1' avesse ella interrotta 
in ciascun anno andando per tre notti a dormire altrove che 
nella casa maritale. Ma questa prescrizione stabilita dalle leggi 
delle XII tavole fu abolita così dal non uso che dalle leggi 
posteriori. Rara divenne pure la confarrcazione , talmente che 
ai tempi di Tacito era difficile trovar i figli nati da tal ma- 
trimonio , eh 1 eran i soli capaci ad occupar certe pubbliche 
cariche, come quelle dc’ponlefici; e generalmente s’ introdusse 
1’ uso delle doti , che si riguardavano in certa maniera come 
il prezzo col quale le femmine compravano ì loro mariti, ina 
che non essendo un mezzo alto a farle passare in manu ni de 
medesimi, conservavano ad esse la proprietà , cd anche am- 
ministrazione e la disposizione degli altri loro beni : e quest* 
regola dotale come la più commoda all’ una ed all altra par- 

• (a) Viri et mulieris conjunctio individuarli vitae consuetudine» 

cantinelle. ( Instit. de patria poUst. ) Consortium omius vitae - l 
ff. de rii. nupt. ) 
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te (a) generalizzandosi , prevalse a tutte le altre luogo tempo 
ancora prima di Giustiniano; ed i patti che t'accompagnavano 
si chiamarono dotali. 

Potevano stabilirsi questi palli o dai conjugi stessi ( l. 1 7 
ff. de paclis dot. ) o dai loro genitori in favore de' conjugi 
e degli altri loro figli e discendenti maschi o femmine , esi- 
stenti o no sotto la loro potestà ( /. 4^ ff- sol. matr. , l. q 5 
2, jf. de verb. oblig ., I. a 3 , jfl'. de pactis , e l. Cod de 
paci, convelli. ) ; e si dividevano secondo il giureconsulto Pao- 
lo in patti appartenenti alla volontà de’ contraenti, come quel- 
lo di doversi la moglie alimentar colla dote al marito promes- 
sa , o che questi non potesse domandarla finché sussisteva il 
matrimonio, e simili; ed iti patti appartenenti al dritto, come 
quello del tempo e del modo in cui si potesse chiedere la 
dote, o in qual modo restituirla, e simili. In somma potevano 
convenirsi quei pani dotali che più piacevano ai contraenti 
( l. 1 e 7 Cod. de paci. conv. , l 4 $ ff> de paci, e l. io 
Cod. eod. ) ; purché non fossero contrarli alle leggi oai buoni 
costumi ( l. 5 $ de paci- dot. , l. j §. 16 et l. 19 $• 4 ff- 
de paci. . I. 16 Cod. de rei act. et l. 5 Cod. de paci, 
conv. ) (b). 

Eran però vietati i patti che rendevano indolala la donna, 
o deterioravano la condizione della dote , come quelli di nou 
restituirle la dote , sciolto in qualunque maniera il matrimo- 
nio ; di non chiedersi in pendenza di esso , a meuo che tal 
patto non fosse personale ; di essere il marito tenuto soltanto 


(<i) Era commoda alle femmine gelose della loro libertà perché 
non le faceva passare in manum viri , e piaceva ai mariti ebe vi tro- 
vavano il loro conto facendosi dare doti considerevoli. 

( b ) D cevansi contrarii alle leggi c ai buoni costumi i patti che 
tendevano a disciorre il matrimonio, a concedere ('alienazione del fondo 
dotale , ad indurre durante il matrimonio una donazione tra i conjugi 
proibita , a togliere alla donna il dritto di succedere all' eredità pater- 
na , ed al marito il benefizio della competenza , impedir a costui di 
agire per la consecuzione delle spese necessarie e per' reclamare le cose 
toltegli dalla moglie con animo di far divorzio, ovvero quelle cb'etso 
le avesse donate durante il matrimonio contro la proibizione delle leggi 
( /. 5 5 - 1 , 2, l. 32 i/i fin. et l. 28 ff. de paci, dotai. , l. Iq 5 - 1 
Jff sol. malrim., ri l. 3 Cod. de colini. ). Cosi pure noo eri permesso 
di pattuire ebe i frutti della dote sarebbero appartenuti alla moglie, o 
si sarebbero couvertiti in dote , o erogati a pagare i debiti della mo- 
glie , a meno eh' essa in tal caso non avesse sostenuto in tutto o in 
parte i pesi del matrimonio , o non avesse in altro modo provveduto 
Onde la dote non fosse stata inutile al marito ( I. 4 < 11 et ff. de 
paci, dotai. , 1. n j. i i/ donai, inter vir. et uxor. et Jf ovali. 
jjj. c ap. i . ) * , 


Digitized by Google 



9 jo Osservati ohi 

a rispondere del dolo , o poter differire la restituzione dell* 
dote , sciolto il matrimonio, oltre al tempo dalle leggi deter- 
minato ; di rimanere a pericolo della moglie e non del marito 
il credito dato in dote; e di non serbarsi V eguaglianza tra la 
dote e la donazione propler riuptias ( l. i, 6, 11, 12, • 4 » i 5 » 
t6, 17, 18, 19, 26, 27, 3 o, et ult. ff. de paci, dotai., I. i, 
5 1 , ff. de dote praeleg. , l. 33 , ff. de pacùs , et Nov. 97 , 
Cap. 1. ) 

Era permesso anche all’ estraneo convenire della riversi- 
bilità della dote nell’ atto medesimo in cui si costituiva , ma 
se dopo costituita voleva stipularla per se, non lo poteva, co- 
me non lo poteva neppure il padre che aveva dotala la figlia, 
quand’ essa non acconsentisse ( /. 1 et 9 ff. de pad. conv. r 
l. 7, 20 et 29 ff. de pad. dotai. , l. unic. §. i 3 Cod. de 
rei uxor., I. 9 Cod. de pad. conv., et l. 19 Cod. de jur. dot ) 

IVon era necessario che i patti dotali si facessero per 1- 
scritlura , quando iu altro modo qualunque potevansi provare 
( l. 6, Cod. de dot. promiss., I. i 5 Cod. de jur. dot., No- 
vell. 117, cap. ,4* ) , eccetto che nel matrimonio contratto tra 
illustri cittadini , o tra persone di ineguale condizione , o di 
quello tra il padrone e la sua liberta. ( d. Nov. 1 17 cap. 4 , 
et Nov. 78 cap. 3 , et l. a 3 §■ 1 , Cod. de nupt . ) Ma sebbe- 
ne non si richiedesse ordinariamente -la scrittura , si ricercava 
però l’ inserzione dei patti dotali negli atti del magistrato : qua- 
lora la dote e la donazione propler nuplias avessero superalo 
la somma di cinquecento solidi ( Nov. 127 cap. 2. ) 

I patti dotali potevansi stabilire prima ed in pendenza 
del matrimonio;, polevausi pure cambiare purché non si fosse 
deteriorata la condizione della dote, o introdotta una donazione 
tra i conjugi proibita; ma dovea pubblicamente farsi tal cam- 
biamento , mentre i patii clandestini a nulla valevano, perchè 
ai presumevano estorti da timore , da forza , da blandizie 
( l. 1, 12, 34*28, 29, ff. de pad. dotai., I. ai in fin. Cod. 
èie adm: tut. et l. t\ ff. de inoff. test. ) 

Potevasi anche nell’ antico dritto stipulare la comunione 
de' beni trai i conjugi ( l. iG ult. ff. de alita, et cib. , l. 
3 a §. a 4 ff. de donai, inler vir. et uxor. ) Essa poteva in- 
cominciare anche durante il matrimonio, purché non tendesse 
a far frode alle leggi ; ed iu questa universale comunione si 
comprendevano tutti i beni corporali ed incorporali , presenti 
e futuri , utili e frutti , ma non vi cadevano i beni fedecom- 
xnissarii , eccetto ciò eh’ era dovuto al fiduciario a titolo di 
trebellianica o di legittima , nè le cose donate con condizione 
di non entrare in comunione; e fra i pesi di essa si compren- 
devano gli alimenti, le spese per 1' educazione a per gli studia 
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dei figli , le dati e simili. I conjugi non potevano alienare 
ne disporre piu della parte che loro spettava nella comunio- 
ne ; ed in quanto alle obbligazioni , se amministravano in co- 
mune prò indiviso non potevano obbligare i beni se non fino 
alla concorrenza della loro rispettiva porzione ; se erasi tra 
loro divisa 1 amministrazione erano tenuti in solido: lo stesso, 
se uno di loro col consenso dell’ altro avea presa tutta 1’ am- 
ministrazione o se 1’ avea no conferita ad uno che non entrava 
in società. Nell’ amministrazione poi tenuta erano essi rispon- 
di, del dolo non meno che della colpa anche leggiera? Z. 
$2 ff. prò socio et §. ult. Instit. de societ. ) ; ed alla fine 
della società ì beni divtdcvansi egualmente se non avessero di- 
versamente roventilo ( Z. i , 2 , 7 4 ff. pro socio r Nor. 5 , 
cap. 5 et l\ov. y 6 .) 

La dote cousisleva in tutto ciò ohe la moglie o altri per 
lei dava al marno per sostenere i pesi del matrimonio : quindi 
mancando il matrimonio non vi era dote. Essa si divideva iu 
dote stimala e uou isti mata, prffetdxia ed arrendila, nume 
rata e cau data. Ma nel caso della dote non consegnata, ossia 
cautelata, 1 eccezione poteva opporsi entro un anno dallo sciogli- 
mento del matrimonio se non era durato più di un biennio, 
oppure entro tre mesi se erasi sciolto entro un decennio fa'). 
Polevansi dare in dote tutte le. cose eh’ erano in commercio 
* 11 tUt “ 1 beni F«ent, e futuri. Il padre era tenuto a darla 
11* 1 r i^ Ua Ue locarla in matrimonio , proporzionala 
alle li lin sostanze, e conveniente alla dignità del marito f Z. 
19 ff. de ut. nupt., I. alt. Cod. de dot. promiss, et l. Gq S. ì 
f* de j are dot ) ; ancorché la figlia avesse avuto onde do- 
tarsi da se stessa, o fosse emancipata. Era tenuto a ciò 1’ avo 

irsse nni "/ A!®*?* > ° Se 11 P adra n0 “ distesse O 

lesse povero (ò). La madre non avea quest’ obbligo se non 

cTfiLbl* 8 “ j rlCCa eJ :ì i ,adn ‘ P° v ' ero > q uand ’ era eretica 
n , p 5 a V l |° r ' od “ ssa » , e < I. uanJo » trattava diana sua figlia 

et manici: j 4 ^ ' ' L *9* 1 Cod - de ha ^ 1 - 

La «tini» dei bèni costituenti la dote, sia che fossero rao- 
. ° ,mmoWl > niduceva una compra e vendita per la quale 

dot eùLfìuu ' CC " Ì0 " e dBTa obbligo .11* attere di provare che 1. 

' n0n , ° lUntc c,,e la "“««azione costasse dall’ 
S f. oUl * ; a raenn < h ' 'I “>«,10 non avesse con carta separata 
la b lTf d ‘ 1 j eVUta ’ V - la '• 3 Cod • * dot- caut . non num., 

' ai -M !" -\ n C H d ’ d ? , n0n num ■ r ecun • e '» Nove' 1 » >0“ cap. »• 

-»». <a ,v 5 ° ,": P ol, 3 h ! isi, “ * * ù »"‘ ~ 
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il marito acquistava de’ medesimi il domioio naturale e ciVilé' 
e quindi irrevocabile , divenendo solo debitore della stima , 
salvo che questa non fosse stata fatta puramente per conoscere 
il valore de’ beni, o il marito non fosse stato insolvibile ( /. to, 

1 1 , 4 * i 69 ff- de jur. dot. I. 5 , io , 3 o , Cod. eod. et l. 
5 i ff. solut. matrim. ) Ma Giustiniano vietò generalmente l’a- 
lienazione de’ fondi dotali, ancorché il marito o la moglie o 
tutti e due insieme avessero acconsentilo (/. unic. §. i 5 Cod. 
de rei uxor. ad. princ. lnst. tjuibus alien, licei vel non. ) Per 
altro la volontaria e non la necessaria alienazione era vietata, 
nè l'alienazione delle cose mobili dotali fossero o no fungibili 
( //. 1. de ftind. dotai, qa, 78 §. pen. ff. de jur. dot I. 3 
Cod. eod. ). Soslenevasi 1 ’ alienazióne del fondo dotale se la 
moglie dopo il biennio ralitìcava il suo consenso ( Non. 61 , 
cap. 1 ) ; se fosse divenuta erede di suo marito , per quella 
parte m cui ella era erede , purché fosse resa indenne sugli 
altri di lui beni; e se morta la moglie durante il matrimonio, 
il fondo dotale fosse pervenuto al marito in forza de'patti ma- 
trimoniali ( Nov. 61, cap. 1, l. i 3 et pen. ff. de fundo do- 
tali , 4 * » ff. de usurp. et ustteap. ). Poteva finalmente il 

marito col consenso della moglie alienare il fondo dotale sia 
permutandolo con uno più utile , sia comprandone un altro 
migliore col prezzo di esso ; nei quali casi i nuovi fondi di- 
venivano dotali ( /. 26 et 27 ff. de jur. dot. ) 

Si potevano restituire i fondi dotali pendente il matrimo- 
nio per gli alimenti della moglie e de’ suoi, e del proprio ge- 
nitore relegato o esiliato , per alimentare il fratello o la so- 
rella povera , o per cambiarli con uno migliore e simili altre 
cagioni ( /. 73 §. 1 et i. utt.Jf. de jur. dot. , l. 20 et 21 
ff. sol. matrim. ). La dote ritornava alla moglie quando il 
marito era sialo deportato , o quando perdeudo il suo patri- 
monio faceva temere la perdita della dote ( l. 24 et 3 1 ff sol. 
matrim ., I. \ et \!\ ff. de separai. , l. 1 Cod. de, repudili , 
l. 3 o Cod. de jur. dot. et Nov. 97, cap. 6 ). 

Dopo lo scioglimento del matrimonio 1! marito o i suoi 
eredi eran costretti alla restituzione della dote immediatamente 
»' essa consisteva in immobili , e dopo 1' anno se consisteva ir» 
mobili (/. un. Cod. de rei uxor. ad. ) ; se la dote era profet- 
tizia e che il padre avesse convenuto o permesso ad altri di 
convenire la riversibililà , avea luogo là medesima dopo lo 
scioglimento del matrimonio a favore di chi 1’ avea convenu- 
ta , ed eziandio degli eredi del padre, ma se nulla si era pat- 
tuito , la dote si restituiva alla figlia s’essa era allora di suo 
dritto, ma se era soggetta tuttora alla potestà del padre, ( dalla 
quale col matrimonio non si liberava, formando entrambi una 
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Stessa persona), il padre non poteva chiederla se non vi con-, 
correva la volontà espressa o tacita della figlia ( l. 2, 3, 22, 
34, 37, ff. sol. matrim ., I. 2, 7, io Cod. eod. 'et Nov. 97, 
cap. 6 ) (a). 

Qualora la figlia fosse morta in pendenza del matrimonio 
e quando era ancor soggetta alla potestà del padre , a questi 
sicuramente ritornar dovea la dote profettizia , onde non sen- 
tisse nel tempo stesso il dolore della figlia e della dote per- 
dura ( Z. 4» Cod. de fund. dot., I, 6 ff- de jure dot., I. 2 , 
§. 1, ff. sol. matrim. ). Ma se in questo caso lasciato la figlia 
avesse figli dopo di se , si quistionò lungamente tra Martino 
e Bulgaro se la dote dovesse non ostante ritornare al padre o 
appartenere ai figli , e nel foro prevalse l’opinione di Marti- 
no come piir equa , a favore de’ figli. 

Cessava la ripetizione della dote, quando era stata già re- 
stituita ne’ casi di sopra mentovati , e quando era seguito il 
divorzio per colpa della moglie, a meno che il marito non l’avesse 
sorpresa in adulterio e quindi uccisa, o le avesse fatto da lenone, 
o fosse aneli’ egli stato adultero ; e nel caso che la dote ritor- 
nar non dovesse a chi 1’ avea costituita ( l. io, 3q, 47 ff s °l- 
matrim. , l. 3, 9, ff. de his quae ut indig. , l. 38 §. 8 ff. 
ad L. I. de aduli. , Z. 4 in fin. Cod. eod. , l. 1 §. ult. J'f . 1 
ad L. Coen de sicar., I. 24 Cod. de Jur. dot., I. 3, Cod. 
de repud. , Novell. 22, cap. 19 ). 

Nel restituire la dote avea il marito il dritto di ritenere 
o ripetere le spese fatte nella cosa dotale , purché fossero ne- 
cessarie , ò utili , ma non già le voluttuose , per le quali 
non competevagli alcuna deduzione o ripetizione , ancorché si 
fossero fatte di consenso della moglie Egli poteva ripigliarse- 
le se senza deterioramento della cosa dotale potevano separar- 
si , e se erano per lui di qualche utilità \ nondimeno la mo- 
glie avea dritto d’ impedirne la separazione sborsando al ma- 
rito quanto avea speso ( Z. un. §. 5, Cod. de rei uxor. act 
l. 9 e 11, ff. de impens. in rem dotai, faci. ) 

Questo è un sunto delle disposizioni romane sulle conven- 
zioni matrimoniali ; cui aggiungasi che Giustiniano oltre alla 
tacita ipoteca accordò ancora alla dote il privilegio sopra i 
creditori aventi un’ ipoteca anteriore, come rilevasi dalle leggi 
unica del Cod. de rei uxor. act., ultima del Cod. qui polior 
in pig. hab ., e dal §• 29 delle Istituzioni de action. 

Erano paraferuali i beni della moglie non costituiti in do- 

(a) Eccetto alcuni casi ne’ quali si concedeva la ripetizione delta 
dote soltanto al padre o soltanto alla figlia , come nelle leggi aa e a^ 
ff. sol. matrim. 

Dclf incourt Corso Voi. VII, 18 
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le, ma se di «ssi «on appariva titolo ed origine, si stimavano 
provvedenti dal marito , e perciò al medesimo appartenenti , 
onde cosi evitare il dubbio ch’ella avesse potuto acquistarli con 
mezzi turpi ( /. 5 i ,ff. et 6 , Cod. de donai, inter vir. et uxnr.'). 
La moglie poteva disporre de’ suoi beni parafernali , ne avea 
1 ’ amministrazione ed il godimento, poteva alienarli a suo pia- 
cere e comparir in giudizio per causa di essi senza 1 ’ autorità 
«d il consenso del marito ( /. 8 et ult., Cod. de paci, cono., 
I. 6 , Cod ■ de revoc. donai. , l. i t Cod. de solut. et lib. ). 
Che se, come soleva farsi ? la moglie metteva i suoi beni pa- 
rafernali in potere del marito perchè li custodisse , era costui 
obbligato a prenderne la stessa cura che per i suoi proprii be- 
ni , ed era risponsabile delle colpe al pari di un depositario ò 
di un mandatario ( /. g §. 3 , ff. de jur. dot. et l.ull. in fin. 
Cod. de paci. conv. ) 

* Appartengono finalmente al contratto di matrimonio le do- 
nazioni propter nuplias, ignote agli antichi Romani , ma dall' 
uso introdotte ed autorizzate in prima dal giovine Teodosio e 
Valenùniano 111 nella legge 8 . ra Cod. de repud. , e regolate 
poi da Giustiniatto, a proporzione della dote, per cui nulle erano 
senza la costituzione della medesima. Queste donazioni dotali go- 
devano del privilegio deli" ipoteca ancorché non espresso, e van- 
taggiavano là moglie nella stessa quota in cui era stato il ma- 
rito vantaggiato dalla dote. V. 1 . 29 C. de jur. dot. , l. tg 
et ao C. de donai, ante nupl. , 3 Tnsfit. de donat., I. 10 

C . de paci. conv. , Novel. 3, cap. ult. , et 97, cap. 1 e< 6 . 

S E Z. IL 

9 

Dritto Napolitano. 

Le convenienze dotali introdotte nel nostro Regno pren- 
dono origine dal dritto Longobardo. Vedemmo nelle nostre 
Osservazioni cos'i al Titolo delle Successioni Tom. V, p. 275, 
che al Titolo delle Donaiioni, Tom. VI, p. 378, che per la 
legge di Rotari , tanto i genitori che i fratelli poteano dare 
alla rispettiva figlia e sorella quella dote che volessero, senza 
che le medesime potessero impugnarla come inofficiosa. Ma le 
blandizie femminili facevan loro ottenere dai mariti molto pih 
di quello elle pretender potessero dalle proprie famiglie , ed a 
frenare tale liberalità , vietò Luitprando ( LL. Long. lib. 2 , 
tit. 4» e dii, Lindenbrog. ) di potersi donare alla moglie oltre 
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il mephium («) e la morgiucarn ( b ). Ma pel menilo fu «labi - 
lilo non pagarsi alla sposa dai primarii nobili che quattrocento 
solidi e trecento dagli altri militi , e la metà passando ella a 
seconde nozze ; per la morginca non eccedersi la quarta parte 
de’ beni del marito , che poi si estese alla terza parte. 

Così nel Regno s’ introdusse il dotario , la terziaria e la 
quarta , nomi che lutti si compresero nella voce di Antefato. 
Ma non era lo stesso per tutti , e si faceva differenza tra il 
barone ed il particolare , e tra i beni situali nelle province e 
quelli eh’ erano nella Capitale del regno, sino a che colla pram- 
matica del 3o dicembre t65^ vennero tutte le condizioni egua- 
gliate , e stabilissi che 1' aniefalo corrisponder dovesse alla do- 
te , per cui non si doveva alle fetnine indotale; che si doves- 
se soltanto nell’ usufruito , abbenchè non vi fossero figli ; che 
rimaritandosi la vedova le spettasse la meta dell’ anlefato col 
corrispondente usufrutto; e che rapporto allo spillatico il quale 
mensilmente o annalmeute si prometteva per i muliebri biso- 
gui fosse vietato alla donna di chiedere piu deli’ ultima annata 
dopo morto il marito , qualora gli eredi non potessero mo- 
strarne il pagamento (c). 

Del resto le fermne che colle nozze rendevansi emancipa- 
te per. le consuetudini napolitano , non aveau dritto che alla 
dote di pàtagio per la nota costituzione In aliquibus, di cui ab- 
bastanza parlammo nelle nostre Osservazioni al Titolo delle 
Successioni, Tom. V. pog. 2j5. 

Secondo la consuetudine napolitana Si constante al tit. 
de contr. inter vir. et uxor., quando il padre e la madre con- 
correvano a dotar la figliuola , senza spiegare quanto 1’ uuo , 
quanto l’altra prometteva , essi non vi erano tenuti per egual 
parte , ma in proporzione de’ rispettivi averi. 

Era permesso alla moglie col consenso del marito l’alie- 
nazione degli immobili dotali per la Consuetudine Bona sta - 
bilia allo stesso titolo ; ma il solo consenso da lei prestato al- 
1’ alienazione che il marito de’ proprii beni facesse non le to- 
glieva il dritto all’ipoteca dotale su’ medesimi, à meno che non 
fosse col marito intervenuta nel contratto in qualità di vendi- 
trice o alienatrice, giusta la Consuet. Si mulier e Sed si mu~ 
lier al tit. de consen. mulier. 

(а) Menilo dicevasi il prezzo del mundio, ossia della perpetua tu- 
tela de’ parenti cd agnati cui eran soggette le donne; e siccome ciò era 
molesto ai mariti , cosi costoro compravano il moudio da quelli cui. 
apparteneva , che dipoi cominciossi a pagare alla stessa moglie. 

(б) Era cosi detto il prezzo della verginità che ti pagava nella 
prima notte dello sponsalizio. 

(c) V. quel ebe abbiara detto nelle cit. Osserv. *1 Tom. VI. 
P»S- 3 79-, • . 
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Per gli alimenti delle vedove la Consuetudine heredesque 
mariti nel titolo de jure dotium stabili che pendente la resti- 
tuzione della dote constitaita in danaro, i figli comuni doves- 
sero prestarli ne’ primi sei mesi dalla morte del padre , senza 
che a ciò fossero obbligati gli eredi estranei, benché non aves- 
sero ancora restituita la dote : nel secondo semestre cosi 6 1 » 
uni che gli altri dovessero pagare alla vedova per gli alimenti 
tarenum unum prò qualibel auri uncia data in dotem , («) 
al che erano obbligati gli eredi anche in prosieguo , se scorso 
1’ anno non avessero restituita la dote (f>). 

Finalmente per la restituzione suddetta varie altre dispo- 
sizioni ritrovansi nelle nostre Consuetudini ; e primieramente, 
che morta la moglie se i figli o i discendenti non vogliano o 
non possano rimanere col padre, o questi non voglia seco te- 
nerli , debba egli restituire ad essi la dote e gli altri materni 
beni ; e gl’ immobili subito , siano o no stimati, ed il danaro, 
e, corredo (c) se esiste, anche immediatamente, e se non esi- 
ste , nello spazio di un anno , come prescrisse la consuetudine 
Si mulier nupta 1. Ut. de jur. dot. , la quale aggiunse , do- 
, versi osservar lo stesso, se morta la moglie senza tìgli dovesse 
la dote restituirsi agli altri successori della medesima. 

La consuetudine Ubi dos , 2 . sotto lo stesso titolo non 
eccettuava dalla prescritta restituzione dell’intera dqte il ma- 
rito , il suocero , o i figli quandanche fossero poveri , esclu- 
dendoli dal beneficio della competenza. Ma questa cos'i dura 
consuetudine e tanto dal roman dritto contraria dovevasi stret- 
tamente applicare alla sola dote ; quindi il nostro Sacro Con- 
siglio a rote giunte decise non darsi ad essa luogo nell’ ante- 
fato' che la moglie chiede dagli eredi del marito , essendovi 
essi tenuti in quantum facere possint ( d ). 

(<i) Nella consuetudine citata, l’oncia d'oro é di trenta tari ossia 
ducati sei , quindi I' interesse era del sei c due terzi per cento , per 
lucro cessante e danno emergente. 

(i) Rifletté il de Rosa a questa consuetudine n. 67, che ciò avea 
luogo anche nc' beni dotali situati fuori it distretto di Napoli , mentre 
trattandosi di dote , essa abbraccia i beni dovunque situati ; e venne 
seguito dal Fimiani negli Elem. jur. priv. Nap. Voi. 1, pag. 85 . 

(c) La-voce corredarti si fa derivare da conredium che significava 
la prebenda del mouaco e del canonico , e spesso si adoprava per la 
gita o it convito che dai vassalli si prestava ai padroni quando givano 
nelle loro terre. Presso noi questa voce significa' le vesti e tolto ciò 
che si porta la moglie per suo uso dalla casa de’ suoi parenti. Fimiani 
Elem. lur. priv. neapol. tom. a, pag. 1 67 , nella nota. 

(rf) V. Camillo òaleruo a questa Consuetudine , $• limita edam , 

in, d: 
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La terra Consuetudine firo mortuo , sullo stesso titolo r 
providde pure che questa restituzione nel caso della morte 
del marito dovesse farsi dai suoi eredi , e volle si osservasse 
lo stesso che nella prima consuetudine Si mulìer nuota si era 
stabilito ; cioè che la dote consistente in danaro, ed il valore 
del corredo, quand’ esso non apparisse , dovesse darsi , pagarsi 
o restituirsi da quelli che son tenuti alla restituzione entro 
1’ anno da computarsi dal giorno dello sciolto matrimonio. 

La quarta, Heredesque mariti, sotto lo stesso titolo, dispo- 
se che pendente la restituzione delle doti avesse la vedova 
dritto agli alimenti, di che uoi abbiamo antecedentemente fatta 
menzione. 

Finalmente la quinta Consuetudine, Ita quod , su lo stesso 
titolo, stabilì che gli eredi del marito non potessero dopo l’an- 
no differire la restituzione della dote, ed il rimanente corredo 
e gl immobili rendersi immediatamente) auzi poterseli la vedova 
prendere in qualsisiasi tempo propria auctoritate. 

Si doveano pure alle vedove gli abiti di lutto ed il letto 
vedovile dagli eredi del marito, sian suoi siano estranei, e do- 
vessi ancorché passassero a seconde nozze , purché ciò no» 
accadesse dentro I’ anno del lutto (n); e questo solessi dare in 
danaro , e si valutava a proporzione della dote data e della 
dignità della donna : quindi il S. R. C. per la dote di mille 
ducati valutava il lutto a cento sessanta ed alle volte a diigento 
ducali. 

Aggiungiamo che per dritto generale del nostro Regno 
stabilito colla prammatica unica de mutrim. a fil. fam. con* 
trahendis, emanata nel to aprile del i^”i,si permise al padre 
o all avo di negar la dote alla figliuola che senza il loro con- 
sentimento si maritasse ) ottimo espediente per impedire tanti 
capricciosi matTimouii. 

(a) V. De Franchi* dttit. 1 S . 4,3, Capici* iti. 38 , . Borite'' 
W». ». con», ag. c 
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CAPITOLO li. 


a^8 


Disposizioni del dritto Francese sul Contratte 
di Matrimonio. 

f » 

Nell’ esame politico dell’ antica legislazione francese, dopo 
che i Romani vi portarono le loro leggi e la loro giurispru- 
denza , ognuno rimaneva colpiio dal numero c varietà di quel- 
le loro costumanze, (a) allligente residuo dell’ anarchia feudale, 
onde ebbe a dire lo stesso Montesquieu che il territorio era 
lo stesso, ma le nazioni che 1’ occupavano eran diverse; e ste- 
rile rimase il voto di Luigi XI di combinarsi e riunire le co- 
stumanze ed il gius romano in un sol codice, che niuno de’ suoi 
successori ardi neppure di tentare. Ma la diversità tra queste 
due legislazioni maggiormente appariva nella natura de’ beni e 
nelle convenzioni matrimoniali, ed improntava loro due carat- 
teri indelebili , conservando i due popoli con eguale attacca- 
mento e quasi con egual superstizione gli uni i suoi proprii 
e la sua comunione , gli altri la sua dote ed i suoi beni para- 
fernali ; ed il progetto del codice che volle riunirli non fu che 
una transazione per associarli egualmente, onde la convenienza 
politica non istrappasse con violenza ad alcun Francese i suoi 
antichi e pregiali usi per imporgli il giogo di una legge nuoya 
inusitata e per conseguenza importuna. Lasciata dunque ad ognu- 
no la liberta di sottoporsi al regime della comunione o a quel- 
lo dotale, cominciossi dallo stabilirsi le regole comuni a tutti 
i conjugi indistintamente; a quelli che si univano senza nota- 
j" e senza contratto ; a quelli che dichiaravano semplicemente 
di sottomettersi alla legge comune, ed a quelli che adottar 
volevano certe disposizioni di essa , o ancora combinarle e 
modificarle. j 

Ma come regolare gl’ interessi de’ conjugi che non avesse- 
ro voluto stipulare alcun contratto ? A quale de’ due sistemi , 
della comunione o del regime dotale, dar la prefenza ? Ecco il 
punto più discettato allora in Francia , mentre negli studii , 


(<z) Circa trecento erano queste costumanze di cui quasi sessanta 
davano delle differenti regole della comunione , c che Pothirr restrinse 
a quattro principali ; i. quella cioè che ammetteva tra ì conjugi i 
qu li non si erano spiegati, una comunione di beni dall' istante della be- 
nedizione nuziale ; a. quella che stabiliva una comunione di beni, ma 
non esistente clic da un anno ed un giorno almeno dalla celebrazione 
del matrimonio , 3. quella clic non ammetteva alcuna comunione legale 
tra conjegi , ma no» proibiva loro di stipularla ; e 4- quella ebe nou 
ammettendo tal comunione , vietava espressamente di stipularsi. 
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nelle scuola , ne' tribunali era fìsso che il sistema da lungo 
tempo studiato , insegnato , applicato e praticato, fosse il più. 
giusto il più saggio ed il più perfetto (a). I parlitanti del gius 
romano forti pel vantaggio che loro dava una legislazione ve- 
nerata come la ragione scritta , opponevano al sistema della 
comunione 1 . di' esso attaccava il principio di proprietà; ■». eh* 
era oppressivo de'conjugi , mentre opprimeva la donna sinché 
durava, ed il marito quand’ era disciolta; 3. ch’era incoeren- 
te allo spirito delle nuove instituzioni francesi , ed al politico 
sistema ; e 4- che snaturava il vantaggio prodotto dal matri- 
monio. 

L’oratore del Tribunato rispose nel suo rapporto a que- 
ste obiezioni, e dimostrò contro la prima, che il sistema della 
comunione si combinava un poco meglio del sistema dolale 
colle regole fondamentali della proprietà ; disse contro la se- 
conda che il dritto esclusivo del marito, all’ amministrazione 
comune non deriva che da quella propizia vigilanza, da quel- 
la dipendenza di protezione più assai che di tirannia, sotto la 
quale la legge del matrimonio pone la debolezza e l' inespe- 
rienza delle donne ; che se la comunione universale poteva 
essere solo fatale ai due conjugi , pure essa non era la lega- 
le , e doveva essere volontariamente contrattata ; rispon- 
dendo alla quarta obbiezione , egli non vide alcuna differenza 
relativamente al nuovo sistema politico tra gli effetti dell’ uno 
e dell’ altro regime dopo la distruzione della feudalità , delle 
sostituzioni , di quattro quinti dei proprii , e di tutte le isti- 
tuzioni ehe concentravano i beni nelle famiglie; e dice rispon- 
dendo all’ ultima , che la natura con un diverso andamento fa 
. vedere al marito non già gli eredi della moglie , ma questa e 
soprattutto i suoi figli , e se non ne ha , li spera colla più 
dolce d -lle umane’ illusioni che si prolunga fino ai momento 
dell eterna verità che e 1’ ultimo della vita ; mentre la legit- 
tima prospettiva di un bene fu’uro o comune inalza la donna 
a tutte le virtù che la distinguono, e specialmente a quella 
domestica economia ed abitudine di cure materne che assicura 
la fortuna, e, ciò che vai molto più, l’agiatezza della famiglia. 

(ai Non si trattò altrimenti , dice I’ Oratore Duvevrier nel rap- 
porto fallo al Tribunato sulla presente materia. A' un esame imparziale 
e tranquillo per l a preferenza tra i due sistemi. Bisognò giungere a 
combattere, rovesciare c distrugger quello di cui si temeva I’ animi». 
Sioue esclusiva , d modochè negli scritti polemici dettali dall' efferve- 
scenza di questo* sentimento , il più bizzarro sofisma parve un argo- 
mento invincibile per provare clic il ri girne di comunione era insocie- 
vole , tiràun co , oppressivo , incompatibile colla foiosa attuale dell*, 
•ostra organizzazione politica. 


Digitize 


Google 



a8o Osservazioni 

Concluse finalmente che con somiglianti ragioni poteva farsi 
del sistema dolale medesimo uu mostro antisociale (a). 

Intanto non trattandosi di combattere per una preferenza 
esclusiva , o di proscrivere uno dei due sistemi di legislazion 
conjugale , per dare all’ altro un impero assoluto e generale , 
ma solo di provvedere in mancanza di speciali convenzioni 
alla sorte de’ conjugi , venne preferito , come par che conve- 
niva alla galanteria francese, il sistema della comunione legale. 
E non poteva adattarvisi il sistema dotale che in questi ma- 
trimoni! era impraticabile, mentre, come rifletteva lo stesso 
Oratore, una dote trae seco la necessità delle stipulazioni per 
fissarla e garentirla , tradizione , pagamento, promessa di dare 
o pagare, quietanze, ipoteche, in una parola la necessità di 
una costituzione dolale che non può esistere senza un contralto. 
Il sistema dotale non poteva dunque applicarsi ai matrimonii 
che non hanno nè dote nè contratto ; mentre la comunione 
può esistere senza stipulazione, perchè può esistere senza dote 
c senza beni propriì. Se il presente non le dà nulla , si con- 
tenta dell’ avvenire e si fonda sulla speranza ; quindi se il si- 
stema dotale offre per la semplicità delle sue regole e la -pre- 
fissone de’ suoi risultamenti i vantaggi di una più sicura ga- 
rentia e di una più vigorosa reciprocanza per i matrimonii 
contratti in vista dei prodotti certi e probabili delle grandi 
proprietà , o delle vaste speculazioni commerciali ; il regime 


(a) “ Infatti, prosegue lo stesso Oretore, dir forse non si potrebbe che 
questo sistema dotale porla nel matrimonio intenzioni e risultamenti op- 
posti ài principii di questa sacra istituzione, di cui la natura, la società, la 
religione istessa confondono tutte le affezioni, tutti i rapporti, tutti gli effetti ? 
Clic la divisione de' beni e degl' interessi tra due conjugi attenta e rilascia 
insensibilmente il nodo che deve unirti cd identificarli in una sola e me- 
desima esistenza ; che dà loro pel presente godimenti distinti , e per 
1' avvenire progetti differenti e qualche volte opposti ; che estingue nei 
loro cuori quella reciproca condiscendenza per le legittime voglie , 
quell' indulgenza scambievole pei falli involonlarii ; che conduce en- 
trambi per vie opposte all' esigenza dei gusti personali , all'aridità dei 
sentimenti , all'egoismo germe impuro di tutti i vizii , alla, diffidenza 
sorgente feconda di ogni discordia ; che conquassa presso i figli stessi 
I’ obbligazione più santa , l'obbedienza ed il rispetto filiale, insegnan- 
do loro a misurare la stima e 1' amore dovuto ai loro genitori sulla 
qualità e quantità dei beni che aspettano si dall’ uno che dall' altro j 
che finalmente nei matrimonii ineguali è quasi impossibile che le donne 
senza dote ottengano tutti i dritti e tutti gli onori della maternità , 
che il conjuge povero d’uua ricca donna non sia un padre avvilito ? „ 
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della comunione riunisce pei matiimonii poveri tutte le con- 
venienze della politica e delia giustizia (a). 

Stabilite cosi le disposizioni generali , tutto questo Titolo 
naturalmente si divide in due capitoli ; nel primo de’ quali si 
parla del regime della comunione cosi legale cbe convenzionale, 
nell'altro del regime dolale. 

La comunione si sviluppa tutta quanta in sei principali 
circostanze die la legge distingue in sei corrispondenti sezioni; 
1 . di ciò che forma la comunione tanto attivamente che pas- 
sivamente ; 2 . dell’ amministrazione , sua maniera ed effetti ; 

3. scioglimento, sue cause e conseguenze ; 4- accettazione c 
rinunzia colle relative condizioni; 5. divisione dell’attivo e 
del passivo in caso di accettazione ; 6. esercizio de’dritli della 
moglie in caso di rinunzia. 

Ma questa comunione legale può essere modificata secondo 
l’interesse o la volontà de’conjugi ama di consigliarlo o richie- 
derlo , senza mettersi in opposizione colla legge ; quindi può 
limitarsi agli acquisti ; può contenere la clausola che il mobi- 
liare presente o futuro noii entri nella comunione , o vi entri 
solo per una data parte; che si attribuisca la qualità di mo- 
bili ai beni immobili; cbe si separino i debiti; die possa la 
moglie riprendere liberi e senza pesi gli effetti conferiti ; che 
abbiano i conjugi una parte ineguale nella comunione ; e che 
se ne stabilisca una a titolo universale ; o finalmente si con- 
venga per l’esclusiva di ogni comunione. 

JNoi non ci tratterremo ad indicare le regole direttamente o 
indirettamente relative allo innumerevoli combinazioni del sistema 
della comunione, di cosi immensa estensione come lo è la facoltà 
delle convenzioni governate da queste regole; nè ci occupere- 
mo di qui Ile restrizioni che si è creduto essere sufficienti a ras- 
sicurare le famiglie contro le iutraprese di un sistema tanto 
vicino alle più ardenti affezioni , tanto libero ne’ suoi mezzi , 
lauto fecondo nelle sue ricompeusazioui (A) ; bensì lasciando i 

(a) Questo è il più grande argomento a favore della comunione , 
ma poteva rispondersi che q.iando esisteva il caso della Vedova pove- 
ra , le leggi romane non I' abbandonavano. La facoltà di testare accor- 
data al conjuge riero nreveniva questa disgrazia o almeno si offriva per 
prevenirla , c la legge autorizzava la vedova indigente a ricorrere ai 
tribunali ai quali ordinava di accordarle il quarto dell' usufrutto dei 
patrimonio del premorto marito. 

(A) Il tribunale di Monprllieri parlando di questo sistema e parti- 
colarmente della Dioltiplicità delle liti e dei cavilli a’ quali dà luogo, si 
espresse in questi termini : “ È un pomo di discordia che il Nord della 
,, Francia vuol pittare nel Mezzogiorno ; frutto ohe la barbarie dei 
,, Francesi avea colto senza dubbio nelle foreste della Germania , e 
,, cbe porlò nelle Galltc in mezzo al tumulto della vittoria ed alla 
„ licenza de' campi. ,, 

\ 
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paesi delle Costnmnnze in preda degl’ intrighi forensi, passami» 
eolio stesso Oratore Duveyrit-r dal Nord al Mezzogiorno, visi- 
tiamo quelle contrade dell’ aulica Francia sempre felici e dop- 
piamente illuminate dal sole e dal digesto. 

Q^ì il matrimonio non lia altri godimenti comuni che la 
reciptoca tenerezza de’ conjugi , nè altri frutti comuni che i 
figli: i beni e gl’interessi sono rigorosamente separati ; la mo- 
glie ha la sua amministrazione particolare; e le sue entrate per- 
sonali , ed i frutti della sua dote pagano il vitto e le altre cose 
che bisognano al suo mantenimento. In questo modo non vi 
è più formazione e scioglimento di comunione, non più accet- 
tazione o rinuuzia , non indennità nè ricompensa, non inven- 
tario , conti , divisioni. 

Il modo e I’ applicazione egualmente semplici di questo 
regime non han bisogno che di un piccol numero di regole 
estratte tutte e tradotte dal roman dritto con tanta fedeltà, che 
se talvolta il Codice civile allonlanossi dall' uso , non fu che 
per più riattaccarsi alla romana legislazione. Le Ire prime se- 
zioni destinate alla dote espongono le regole della sua costitu- 
zione , della sua inalienabilità , e della sua restituzione 

La dote può costituirsi nell’ uno e nell’ altro sistema , 
quindi le regole comuni , e quelle proprie del sistema dotale. 
Sono tra le prime quella di non poter ricevere alcun cambia- 
mento durante il matrimonio ; d’intendersi costituita per eguali 
porzioni dal padre e dalla madre se non vi si è distinta la 
parte di alcuno di essi ; di produrre gli effetti comuni ad ogni 
altra specie di obbligazioni; d’ incominciar i frutti di essa colla 
causa che li produce ; di essere il marito tenuto, rispetto ai 
beni dotali, a tutte le obbligazioni dell’ usufruttuario ; e di 
aver la moglie lo stesso mezzo di prevenirne o ripararne la 
perdita. 

Le regole particolari nelle quali veramente si contiene il 
sistema dotale sono, che la madre sebbene presente al contratto 
non sarà obbligata alla dote se non l’ha da se stessa stipulata; 
che non perdendo la dote il suo carattere di liberalità , essa è 
dovuta alla figlia anche quando il credito che il padre credca 
doverle non più esistesse , e sarà presa non su i beni proprii 
della figlia dotata ma su quelli de’ genitori che avranno costi- 
tuita la dote; che se il superstite de’ genitori l’avesse costituita 
senza speciale designazione pe’beni paterni e materni , essa si 
prenderà primieramente sui beni del pred. Imito , come debito 
del conjuge superstite, pei quale la liberazione dee precedere la 
liberalità. 

bulle quistioni riguardo ni mobili cd agl’immobili stimati, 
si è tolto ogni equivoco , stabilendosi cLe la stima dei mobili 
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dolali importi vendila e ne trasporti la proprìelà al marito, se 
le parti non hanno stipulalo rs pressa metile il contrario ; noti 
così la stima degl’ Immobili dolali , se non si fosse espressa- 
mente convenuto. 

Spettano al marito la percezione de’ frulli della dote e la 
sua amministrazione , e quindi 1’ esercizio delle azioni posses- 
sorie e conservatorie': la proprietà, della dote resta alla moglie, 
ma le azioni proprietarie rimangono sospese , perchè la dote è 
inalienabile. 

Questa inalienabilità forma il carattere distintivo del regime 
dotale , il che produce la conservazione de’ beni , la sicurezza 
dell eredità diletta , la fortuna dei figliuoli la prosperità delle 
famiglie , ed il lustro sociale. Ma un fai principio ha pure le 
sue modificazioni e le sue in lispensabili eccezioni , la prima 
delle quali c imposta dalla legge generale riguardo alla libertà 
indefinita de’ conjugi sulle convenzioni matrimoniali : potrà 
quindi la dote essere alienata se il contratto di matrimonio 
n esprime specialmente la facoltà. Si potrà pure alienarla per 
lo stabilimento de’ figli , colla riserva dell’ usufrutto al marito , 
se trattasi de’ figli del primo letto. 

I due conjugi possono eziandio alienare il fondo dotale col 
permesso del Giudice e colle formalità richieste dalla legge per 
liberare dal carcere il marito o la moglie 5 per somministra- 
re gli alimenti alla famiglia ; per pagare i debili della moglie 
o di quelli che hanno costituita la dote 5 per le riparazioni ne- 
cessarie per la conservazione dell’ immobile dotale ; e final- 
mente quando quest’ immollile è indiviso ed indivisibile. 

Possono pure cambiarlo con altro immobile uguale almeno 
ai quattro quinii del fondo dotale (a) , quando questo cambio 
sia giustificato ed autorizzalo , previa duplice stima falla da 
periti nominali dal tribunale , ed a condizione che il nuovo 
immobile e 1’ eccedente valore , se ve ne fosse , sia dotale e 
sottoposto alle leggi dell’ inalienabilità. 

La dote debh’ essere restituita dopo lo scioglimento del 
matrimonio , e le forme ed il termine di questa restituzione 
sono conseguenze del principio e del contratto che regolano la 


(a) I più severi dissero clic con tre o quattro cambi i cosi combi- 
nali e sempre inferiori di un quinto at fondo dotale , potrebbe facil- 
mente disperdersi la dote. Ma questa obbiezione è più ingegnosa che 
forte , diceva il citato Oratore. La necessità d‘ un cambio fondala su 
i motivi indicati non può quasi esistere che una sola volta nello stesso 
matrimonio ; e la giustizia che quivi è sempre veglianlc , c senza la 
quale nulla può farai , non permetterà che una facilità accordata all’ 
esigenza pubblica diventi un giuoco di disordine e di dissipazione. 


Digitized by Google 



?.8 4 Osservazioni 

dote. Se essa è composta d’ immobili o di immobili e di mo- 
bili di cui pel contratto sia riservala la proprietà alla moglie, 
può pretendersi la restituzione immediatamente : ma se consiste 
in danaro o mobili la di cui proprietà sia stata trasmessa al 
marito colla stima , egli avrà un anno di tempo per restituirla; 
mollo pii» che la dignità del matrimonio .vuole che la vedova 
riceva durante un anno , oltre le spese del lutto a carico del- 
1’ eredità del marito , 1’ abitazione ed i frutti della sua dote o 
la sussistenza conveniente al suo stato ed alle sue facoltà. 

Da quest' obbligo di restituzione nasce 1’ azione data alla 
donna , ed i diversi suoi risultamenti. Essa è ordinaria durante 
i primi dieci anni decorrenti dal termine preso pel pagameutu 
della dote, vale a dire eli’ essa debbe essere giusiilicata come 
ogni altra azione colla pruova del pagamento della dote, e che 
il marito o i suoi eredi possono rifiutare utilmente coll’eccezione 
non numeratele doli s, giusta il lesto romano. Ma dopo questi 
dieci anni , 1’ azione riceve tutto il favor della dote : essa non 
ha bisogno di essere più giustificata ; e la legge suppone che 
il marito 1’ abbia ricevuta o non abbia voluto riceverla , o che 
sia perita per sua negligenza ; e non può sottrarsi alla resti- 
tuzione se non provando egli stesso le premure fatte pel ricu- 
pero della dote, e la loro inutilità. 

Oltrepassava però i limiti della giustizia questo favore 
se al pari che nel dritto romano si fosse alla dote accordato 
un privilegio su i credili del marito anteriori al matrimonio. 
Questa eccessiva attribuzione esorbitante del gius comune e sov- 
versiva della legge delle obbligazioni e di tutti i rapporti sociali, 
dalla medesima protetti e gareutiti , fu giustamente proscritta 
nel Codice civile. 

Era pure inutile' dar la sanzione infallibile della legge a 

3 ue’ principii di morale e di decenza che prescrivono all’azione 
otale 1’ esercìzio discreto e moderato richiesto dalla maestà del 
vincolo conjugale ed al rispetto per I’ indigenza del conjugc 
debitore. L’applicazione di questi precetti che i costumi con- 
sacrano e la legge sul matrimonio suppone , non può essere 
determinata che dalle circostanze da librarsi nella bilancia dell* 
giustizia; bastando solo di regolare, rapporto alla donna, i dif- 
ferenti effetti deli’ insolvibilità del marito («). 

(<i) Il mezzo termine adottato in qursto caso è quello che la pii» 
scrupolosa equità potea consigliare , g uata le parole del ci t. oratore*. 
In tal contingenza la donna dotata non imputerà la sua dote sulla por- 
zione ereditaria nella successione di suo padre , e sarà obbligata a con- 
ferite m essa V azione di rimborso che le compete sull’eredità di sua 
marito. In tutti gli altri casi però, se il marito non è divenuto iasol- 
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Ciò per li beni, dotali : per quelli parafernali , vale adire 
proprietà personale della donna , si è pure emendato 1’ antico 
dritto proibendosi di alienarli e di comparire in giudizio per 
causa di detti beni, senza 1’ autorizzazione del marito, o in caso 
», rifiuto , senza permissione del giudice. La regola dell’auto- 
rizzazione , disse il citato Oratore sarà inflessibile del pari che 
universale , e qual che si sia il regime a la convenzione , la 
moglie non potrà reclamare, per disporre de’ suoi beni, quell'in- 
dipendenza che il suo interesse ripruova , che la natura smen- 
tisce , e che la legge rigetta. 

Finalmente la stessa premura che portò a regolarizzare il 
regime dotale ne’ paesi meridionali, guidò del pari il legislatore 
a stabilire di potersi stipulare una società di acquisti , la quale, 
se vuoisi , potrà comprendere eziandio i mobili e gl’ immobili, 
e comprendere la totalità di essi in favor del coujuge superstite; 
o degl acquisti in favor de’ figliuoli , purché 1’ ordine legale 
delle successioni sia conservato , e la legge limitativa delle do- 
nazioni rispettata. Così permettendosi al regime dotale la sti- 
pulazione eli una società di acquisti , fu lo stesso che permet- 
tere al regime della comunione lo stipulare l’ inalienabilità della 
: e § ua ^ e principio , eguali i motivi , eguali esser ne 
ebbono le conseguenze. Ed ecco come i compilatori del Co- 
ice civile seppero richiamare tutti i matrimoni! francesi sotto 

0 stesso impero di una legge comune , senza togliere alcuna 

1 quelle istituzioni che 1 abitudine aveva rese gradite ; anzi 
ponendo nel mezzo dello stalo la legge de’ matrimonii come 
una divinità favorevole a tutti i voti la quale presenta a cia- 
scun conjuge il contratto che si è da se medesimo prescelto. 
L le se in questo Titolo non si palesa come negli altri quella 
troppo severa uniformità alla quale si costantemente teude la 
legislazione francese, possiamo col Tribuno Simeon riconoscere, 
che se 1 uniformità piace allo spirito , la condiscendenza peri 
costumi e per gli usi soddisfa ai cuori. 

▼il"l e che dopo il matrimonio, o se avea un mestiere o una professione 
Che gli facesse veci di patrimonio , la perdita della dote cade unica- 
mente a danno della moglie. 


/ 
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Osservazioni 
C A P. III. 


Delle riforme fatte al Codice francese nelle nostre Leggi 
civili sul Titolo del contratto di matrimonio. 

Quando trattammo del matrimonio nelle Osservazioni al 
Titolo V. del primo Libro delle nostre Leggi civili (Voi. 11. 
pag. 1 40 e se g- )> vedemmo tutto ciò che si era tra noi rifor- 
niato su questa importante materia riguardo alle persone che 
possono contrarlo , alle condizioni necessarie per la sua vali- 
dità, alle forme destinate ad imprimervi l' autenticità ed a pro- 
varlo , ed ai drilli e doveri che ne risultano. Ora non dello 
stato civile degli sposi , non delle loto persone si traila , ma 
di qne’ principi! che debbono dirigere il contratto matrimo- 
niale in ciò che concerne i beni c gl’ interessi pecuuiarii de’con- 
jugi ; e le disposizioni che lo riguardano sono giustamente in- 
titolate del Contratto di matrimonio e de' dritti rispettivi 
de' conjugi. 

Ma qui pure vi sono state molte riforme tra noi e non 
potevano evitarsi. 

Leggi che portavano in un luogo l’ impronta della barbarie 
de’ tempi , ed in un altro la traccia della galanteria dei secoli 
cavallereschi , tali erano le costumanze francesi che si vollero 
inserire nel Codice civile , ed il di cui riassunto mal situava 
i sacri doveri della società conjugale tra l’oppressione e le ca- 
rezze. Fortunatamente esse erano ignote tra noi , ciò non 
ostante fecero parte delle nostre leggi nel tempo dclf occupa- 
zione ; ma dal solo innesto de’ due sistemi latto in questo Ti- 
tolo dal Codice civile ogni uomo sensato vedendo da un lato 
una moltitudine di articoli e di particolarità capaci di stancare 
l’attenzione pili costante, dall’ altra una semplicità ed una bre- 
vità che vince ed incanta , si risolveva n neppure volgere lo 
sguardo ad un sistema quanto complicato altrettanto sconosciuto, 
per continuare a regolarsi col sistema dotale ; sistema adatto 
alla conservazione delle famiglie e de’ patrimonii , specialmente , 
dopo l’abolizione delle sostituzioni, el lenitine dell’età mag- 
giore fìssalo ad anni ventuno (a). E certamente le mogli che 
non hanno altri dritti su i beni de’ loro mariti che quelli di ri- 
prendere le loro doti, non possono essere nè prodighe nè dissipa tri— 
eij quando perdono la loro guida e ’l loro appoggio, non sono di- 

(n) Su queste vedute il Tribuno Carion Ntsas si oppose con elo- 
quente discorso al progetto del Codice civile su questo Titolo nella se- 
duta del 19 piovoso anno XII, inserito ni Molivi Rapporti ec. 
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.'traile dall attenzione che debbono prestare ad interessi com- 
p icati : 1 amor de’ loro figliuoli non è raffreddalo da una di- 
visione clie sovente trae seco delle dispute e quasi sempre delle 
vendite scandalose per uomini che non ne hanno 1* abitudine 
e che portano un sentimento sì vivo e sì tenero al patrimonio 
e la famiglia ed a tutto ciò che na fa parte. Che se qualche 
cosa poteva desiderarsi di aggiungere alla regola dotale , si era 
già latto con quell’ articolo che permetteva stipularsi la società 
egli acquisti. Questa misura semplice e facile contiene tutto 
ciò che poteva essere utile nelle società moderne, e nelle circo- 
stanze che reggono e modificano oggidì i mezzi di accrescimento 
degli averi particolari, tu una parola , tutto quello che potrà 
mancare al regime dolale, riunendo i vantaggi del sistema della 
comunione scevri dagl’ innumerevoli inconvenienti che vi sono 
mai sempre mescolati. 

Bastava dunque nella compilazione delle nostre Lecci civili 
to Q ier per intero il capitolo II. del Codice che tratta della 
comunione : ma si è fatto altrimenti , e lasciate nel primo ca- 
pi o o con qualche riforma le disposizioni generali , si è nel 
secondo trattato della regola dotale, e vi si è aggiunto un 
izo capitolo per le regole della comuuione ben diversa dalla 
comunione francese. 

L esame di tutte queste riforme sarò compreso in questo 
nos ro terzo capitelo , cui faremo succedere la solita appendice 
P°r e quislioui appartenenti a questa materia risolute dalla 
giurisprudenza francese e napoliiaua. 

SEZ. /. 

Rifarne negli articoli contenuti nelle Disposizioni generali. 

tra l’ N a °rl n ° n o Ìn Ì Ì0hÌ;,m0 riforme le diverse esp.essioni 

; ' fraucese . c 1 ,34.. Che gli sposi possa- 
ti a lor P 01 ' 1 c,, me giudicano più' conveniente , 

dal/ d ‘ Ce Cke ,0 SteSS0 - Ma nè dall'uua nè 

dd|l altia espressione si può dedurre che con le speciali con- 

I poSSa violare , la I-gge («)• Dov 1 essagli a parlato 
hisogna che si sottometta la volontà dell’uomo, e ninna con- 

desima. COnVen " 10ne P “ Ò S0Stcnersi contro divieto delia me- 

Inrn **M“ ando es “ proibisce ai conjngi di stipulare che la 
eie a sia regolata da una delle consuetudini o da leggi 

M C |* e Che V A n.' no gH Sutorl d « llc Pandette francesi, e 'I Si* 
vujuuv Ufi comcuto alt ’ j38j. ’ *»■ 
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e statuti locali eh’ erano per lo addietro in osservanza nell* 
diverse parli del regno, non perciò vieta loro di ridurre in 
speciali convenzioni quelle disposizioni che avessero origine da 
usi, consuetudini, statuti locali, o leggi già abrogate, giacche il 
solo modo generico è proibito nell’ art. 1390 «j* 1 3^4 > come 
Spiega il nostro Autore nel testo. 

La prima dunque riforma è neeli art. i3pi e «392 del 
Cod ice. In Francia il sistema più favorito più esteso e diffu- 
so (a) era quello della comunione che formava il dritto con- 
suetudinario , e questo nel Codice si elesse per sistema gene- 
rale , lasciando la regola dotale come caso di eccezione , qua- 
lora dalle parti si fosse stipulata. Presso di noi che ci regge- 
vamo col roman dritto , e stranieri eravamo alle complicatis- 
sime regole della comunione , saggio si credè stabilire il prin- 
cipio opposto. Nel Codice francese dunque il primo caso è 
quello della comunione, le di cui disposizioni sono contenute 
nel Cap. II. Il secondo caso è quello della regola dolale , le 
di cui disposizioni sono contenute nel Cap. Ili ( art. 1391 ). 
Nel corrispondente nostro art. i 345 è 1' opposto. La regola 
dotale forma il primo caso ed occupa il Cap. Il , e quella 
della comunione il secondo- caso , ed occupa il Cap. 111. 

In conseguenza, nel Codice civile Pari. i3ga prescrive che 
la semplice stipulazione con cui la moglie si costituisce o le 
vengano costituiti dei beni in dote, non basta perchè sieno 
questi beni sottomessi al regime dolale , se nel contratto di 
matrimonio non siasi fatta sopra di ciò un’espressa menzione; 
siccome non risulta che gli sposi sieno sottomessi al regime 
dotale colla semplice dichiarazione da essi fatta , di maritarsi 
senza comunione o di rimanere separali di beni. All’ opposto 
nel corrispondente art. i 346 delle Leggi civili è prescritto, che 

» Il silenzio de’ contraenti , quando non vi sia affatto dote, 
)» o la semplice stipulazione con cui la moglie si costituisce , 

(a Negò il Tribuno Carion-Nisas questa circostanza. Egli disse nel 
ino discorso ebe la legislazione romana reggeva non solo tutti i paesi di 
Gius scritto , ma eziandio tutta la Normandia ed i paesi sottoposti alla 
costumanza di Alvergna ed a quella di Rhcims , vale a dire alia gran 
metà della Francia, come cento contro cento; ina fé riflettere che 1 cento 
dal lato della dote pensavano uniformemeulc , mentre dall’ altro lato 
tante erano le opinioni quanti i capi; dopo di ciò concbiuse, che nello 
stato attuale non rimaneva altro principio conservatore delle famiglie 
ebe 1’ inalienabilità delle doti. Oggi , son sue parole dette ai suoi col- 
leghi , vi conviene questo solo ed io ve lo suggerisco-, che se voi noit 
f accettate,, alla terza generazione della pi aneta niuno avrà dieci- 
mila lire di rendita patrimoniale. 
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al tit. primo. 289 

» o («) le Vengono costituiti de’ beni in dote, basta perchè 
» sieno questi beni sottoposti alla regola dotale , tuttoché nel 
» contralto di matrimonio noti siasi l'atta sopra di ciò una rs- 
» pressa dichiarazione ». 

Similmente l’ art. i3g3 francese ordina che in mancanza 
di stipulazioni speciali che deroghino al regime della comu- 
nione o che le modifichino , le regole stabilite nella prima 
parte del Gap. II formeranno il dritto comune del regno : 
mentre nel corrispondente nostro art. i 337 si ordina clic 

» In mancanza di stipulazioni speciali che deroghino alla 
» regola dotale , o che la modifichino . le regole stabilite nel 
» Cap. II formeranno il dritto comune del regno ». 

Un’ aggiunta si è fatta all' art. i3g4, che ordina doversi t 
le convenzioni matrimoniali formare con atto innanzi notajo 
prima del matrimonio, aggiungendosi nel corrisponderne nostro 
art. 1348 le parole » salvo ciò eh' è prescritto nell’ art. t3‘)6 ». 
Noi l’ esamineremo nella sezione seguente. 

Sulli due seguenti articoli si avverte che nel Codice, fran- 
cese dicesi contto-lcltres quel che nella traduzione italiana si 
dice contro-dichiarazione , c che le nostre Leggi civili bau 
meglio detto contro-scritlara. 

S E Z. ìl. 

lìdie riforme falle negli articoli riguardatiti la regola dolale * 

$• I- 

Sull' art. a 543 i356. 

Il primo articolo riformato su questa materia è l'art. 1 5 43 
del Codice che prescrive non potersi la dote nè costituire nè 
aumentare durante il matrimonio. Noi abbiamo rattenuta nel cor- 
rispondente nostro articolo i35tì la stessa proibizione, ma ri- 
stretta solo ai conjugi stessi ; quindi si deduce d’essere permesso 
agli altri di costituirla durante il matrimonio. Ma siccome que- 

(n) h' articolo dice e , ma pare che sia errore di stampa. Nell’ar' 
ticolo francese , dal quale il nostro è tratto convertendosi solo il senso 
contrario , come vedemmo , è adoprala la particella disgiuntiva o. 

Del resto potrei)!»’ esser migliorata la redazione di quest’ articolo. 
Poiché in esso si è parlato non della semplice stipulazione, ma benan- 
che del silenzio de’ contraenti , quél basta perché ec. non può referirsi 
al caso dèi silenzio , o quando non siavi adatto dote por non aversi la 
sposa costituiti i beni in dote. Tali beni lungi allora di riputarsi dotali 
sarebbero paia fonia) 1 della moglie. 

Delvincourt Corso Voi. Vii. 19 
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s o potea pregiudicare ai dritti de’ terzi , come saviamente ri- 
flette il nostro Autore nella nota aqa a questo Titolo, così le 
nostre Leggi civili Itami’ ordinalo che « costituendosi o acere- 
ti scendosi da altri , ove consista in danaro , non godrà della 
» ipoteca legale se non dal' giorno della inscrizione. Lo stesso 
» avrà luogo, se siensi dati fondi stimati con dichiarazione di 
» trasferirsene la proprietà al marito ». 

Ecco in questo caso indispensabile l’iscrizione per dare un 
rango determinato ai dritti della moglie per la conservazione 
della dote costituita o| accresciuta dopo le nozze. Essa però 
non ne diminuisce gli é fletti sulla universalità de’ beni del ma- 
rito presenti e futuri,' siccome non li restringe in ogni altra 
legale iscrizione, giusta gli art. 2008 e 2020 delle nostre Leggi. 

-§■ IL 

Sull' ari. r 555 f i368. 

L’altro articolo riformato è il i555, dove si prescrive 
poter la moglie col consenso del marito , o in caso di rifiuto 
coll’ autorizzazione giudiziale , dare i suoi beni dotali pel col- 
locamento dei figli eh’ ella avesse da’ precedenti matrimonii $ 
ma se non è autorizzata che giudizialmente dover riservare 
l’usufrutto al marito. Lo stesso sic adottalo nel corrispondente 
nostro articolo i368, mp si è aggiunta la limitazione che nasce 
dalle precedenti disposizioni « salvo se la moglie sia tenuta a 
» dotare in sussidio ». 

Ricordiamoci infatti che coll’ art. ig4 il nostro legislatore 
impose alle madri , iti mancanza dell’ avolo paterno, o quando 
questi sia sfornito di mezzi, il peso di dotare le proprie figlie. 
Ora in questo caso non può lagnarsi il marito se gli viene a 
mancar 1 ’ usufrutto de’ beni dati dalla moglie in dote alla figlia} 
poiché associandosi egli ad una vedova che avea prole del 
primo letto dovea prevedete e tener calcolo dei doveri , di una 
madre , tanto per le prestazioni alimentarie , che per l’obbligo 
sussidiario di dar la dote alle sue figliuole. 

5. «I. 

Sul' ari. r56i t3^4 

Non è una positiva riforma 1 ' essersi soppresse nella fine 
dell’ art. i56i le parole, qualunque sitisi l epoca in cui la 
prescrittone è incominciata. E però iin'emendàzione falla con 
buon senso, poiché poteva presentar l’equivoco che la prcscri- 
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al tit. primo • api 

spione avesse potuto cominciare durame il matrimonio : lo che 
sarebbe in contraddiziooe colla prima parte di questo articolo. 
"Vfeggaii su di ciò la nota 333 del nostro- autore a questo Tiigjt, 
lo , il quale per toglier il senso ambiguo che presentavano q «ÉpT? 
si’ espressioni , soppresse la voce prescrittone nel riferirlo rwl 
testo. - . 

$• «v. 

Su V tiri, s 58 1 »3t)4» 

Nè anche va col nome di riforma Tessersi nel solo nostro 

i3o4 trasfusi non solo T art. i58i , ma gli articoli i/Jg} 
e i 499 dd codice francese. Trattandosi della socie ih per gli 
acquisti che i conjngi possono stipulare benché sottomessi alla 
regola dotale, prescrive Tart. i58t che gli effetti di tale so- 
cietà vengouo regolati dagli art. 1498 e >499- lutto ciò noi 
T abbiAm detto nella disposizione particolare del Codice france- 
se , trascritta nell’ at l. i3p4 essendosi soppressa T intera sp 7 Ìo- 
ne I , della Parte II , nella quale il Codice suddetto tratta del- 
la comunione limitata agli acquisti. 

"Vedemmo nella contro-nota fatta al nota 33a del nostro 
autore non farsi dalla legge alcuna distinzione tra le prescrizioni 
cominciale prima o dopo il matrimonio per la responsabilità de! 
marito , salvo il caso dell’ impotenza ad agire rapporto alle 
preserizioni Cominciale prima. Ma nè il Codice francese nè le 
nostre Leggi civili ci dicono qual sia il termine riguardato come 
sufficiente cosi per agire come per conoscere gli affari della 
moglie prima del termine fatale della prescrizione ; ed era in- 
fatti impossibile a prefinirsi in un modo assolnto . per dipendet- 
elo dalle circostanze; c per ciò non potendo la legge spiegarsi, 
l'ha saggiamente abbandonato alla prudenza ed all’ arbitrio del 
giudice. Nella legge 16 ff. de fondo dotali tutto era chiaro, 
mentre trai lavasi di un fondo* posseduto di buona fede da un 
terzo , c che la moglie avea dato in dote al marito ut suturi. 
Il marito non poteva dunque ignorare nè il dritto di proprietà 
nè la necessita di agire contro il terzo; ed avendolo trascurato, 
rem periculi sui J'ecil , salva l’eccezione se pochissimi giorni 
mancassero per compiersi la prescrizione. Così pure se la moglie 
non avesse consegnati al marito i titoli di proprietà nccessarii 
per l’evizione del terzo. I,’ ignoranza de’ dritti competenti alla 
moglie potrebbe scusare il marito , non polendosi agire per 
conservar quello che non si conosce ; e questa ignoranza non 
può durare che sino alla consegna de’ titoli: che se la moglie 
dicesse di averli consegnati , e '1 marito 1» negasse , a chi «le’ 
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«lue incomberebbe ■!’ obbligo di piovarlo? Toullirr 1. c. num. 
4-i B non esita ad opinare incombere alla moglie ed ai suoi eredi 
j^ie fondauo la loro pretensione su di uu’ affermativa facile a 
lavarsi , e non al marito che si difende cou una negativa in- 
finita , e eh' è impossibile a provarsi direttamele ed indi- 
rettamente per la stessa natura delle cose. 


S- v - 


Su £ ari. 1 558 -f* 1371 


Prima di terminar questa sezione giova far rilevare un er- 
rore di citazione in cui si è incorso nel nostro articolo 1371 , 
che enuncia le cause per le quali è permessa U alienazione de 1- 
1’ immobile dolale. Ivi diccsi per somministrare gli alimenti 
olla famiglia ne' casi prevedati negli articoli 201 e io 3 nel 
2 'ctolo del matrimonio ■ Ma questi articoli non parlano degli 
alimenti. L’ articolo t558 del Codice francese , onde il nostro 
In tratto, si riporta agli articoli 2o3 , 2o5 , e 206, ed i pri- 
mi due corrispondono agli articoli ip3e tg5 delle nostre Leg- 
gi , nel primo de' quali dicesi che i coujugi contraggono col 
matrimonio 1’ obbligo di nutrire mantenere cd educare i figli , 
e nel corrispondente nostro si aggiunse 1’ obbligo alla madre 
di esservi tenuta sussidiariamente dopo del marito e de'di lui 
ascendenti paterni : nel secondo si dispone egualmente nell’ una 
e nell’ altra legislazione che i figli debbono gli alimenti alpa- 
dre alla madre , ed agli altri ascendenti 'che sono in bisogno. 
L’ articolo 206 del Codice francese che estendeva tal obbligo 
con alciiue limitazioni ai generi ed alle nuore venne nelle no- 
stre leggi soppresso , con^c vedemmo nelle nostre Osservazioni 
al Titolo del matrimonio voi. II, p. 253, ma uon ne sapemmo ad- 
ditare il moiivo (a). Comunque siasi , conveniva citarsi li due 
primi articoli conservati , e uon gi'a 1’ articolo 201 che dice 
solo doversi i coujugi fra loro ‘fedeltà soccorso ed ubbidienza, 
c 1’ articolo ao5 ^Le parla dell' autorizzazione del {marito non 
necessaria alla mogu» assogettata ad inquisizione criminale o di 
polizia. 

(u) Veramente gli autori «le Contentarli alle nostre Leggi civili ci 
dicono clic “ motivo della soppressone fu la facilitazione de’ inatrimo- 
,, nii , perchè molti s’ inducono a prendere in isposc donzelle non for- 
„ nitc «li dote , ma la segncla di «loverc alimentare anche i di lei gè- 
,, nitori poveri avrchbc, molti distolti ,, (Tomo V, p. 81, nota 1.). 
Ma giova supporne altro pili ragionevole e morale a noi siiiofa ignoto. 
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al tit. primo. 9 ny3 

S E Z. Ili * ' 

Delle riforme folte negli articoli riguardanti la regola 
dello comunione. 

La conjugal comunione forma nel codice civile francese 
ampia materia di cento quaranta articoli, e gli autori francesi 
vi Iranno scritti de’ volumi per la moltiplicita delle regole «. la 
varietà de’ casi che questa materia coutil ne. Ma tra noi' co- 
me di sopra osservammo era questa regola ignota , ed al pa- 
ri che de’ paesi di dritto scritto francesi disse CAMBVcrKÈs, può 
dirsi di tutto il regno , che- ninno ne abbia lette le disposizio- 
ni , e che pochi soli le intendano. Pareva dunque che nella 
compilazione delle nuove leggi si sarebbero interamente soppres- 
se, molto più che questo sistema diventava palpabilmente inu- 
tile al dire del tribuno Carion, tosto che venne unita la socie- 
tà degli acquisti col sistema dotale. Ma fu riflettuto » che seb- 
bene tal comunione non fosse stala pria delle leggi francesi 
iri uso presso di noi, nulladiineno era utile per chi giovarsene 
voleva , giacché formava la tranquillità domestica fra i con- 
iugi , e richiamava le donne alla cura delle loro case (a). . . 
Fu dunque conchiuso potersi ridurre a semplicità la materia , 
tosto che non più la comunione fosse di dritto , serbando i 
nostri usi , ma solo convenzionale , e potersi riportare alle re- 
gole comuni delle altre società espresse nel proprio Titolo del 
contratto di società , notando solo in questo luogo le regole di 
eccezione attesa la particolar qualità delle persone , per man- 
tenere la coujugale armonia , e quella convenienza clic nello 
italo matrimoniale fra gli sposi si richiedeva. Fu perciò inca- 
ricato il consigliere commissario del Supremo abolito Consiglio 
di Cancelleria a restringere con tale intendimento le moltipli- 
ci regole della comunione raccolte nel Codice francese , a ciò 
che solo necessario si credesse doversi relativamente a’conjugt 
eccettuare dalle regole comuni ad ogni altra società : il che fu 
eseguito nel modo come vedesi nelle nostre Leggi espresso ». 

(a) Abbiano desunte queste parole dal cemento alle nostre Leggi 
de’ Sig. Magliano e Carrillo , il primo de' quali fu nella commissione 
di questa riforma come Consigliere dell' abolito Supremo Consiglio di 
Cancelleria. Yeggasi dunque , nel Tomo V de' detti comentarj pag. 33, 
tutto quel che si disse per far inserire molte delle disposizioni clic ri- 
guardano questa regola , c gli clogj di Plutarco e di Coluuimella , c le 
approvazioni degli antichi Galli , Germani , Visigoti, Sassoni , A'estfa- 
lici , e 'I sentimento di Montesquieu ( Spirito delle leggi lib. 5 . cap. là.) 
che la icpula convenevolissima pel governo monarchico ec. ec. 
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Occupandoci Quindi di questa specie di comunione che le 
nostre Leggi civili ci presentano; vedremo i. quali articoli 
della regola della comunione francese siausi conservati; a. quali 
siano stati riformati; 3. quali totalmente soppressi. 

$ I. 

Articoli conservati- 

■* ì 

Gli articoli riguardanti la regola della comunione eouser- 
Yafi colla stessa redazione sono i seguenti. 

L’ articolo i4a6 cui corrisponde il noatro art. «397. 

L’ art. r4^7 corrispondeute al nostro i3g8. 

L’ art. i4a8 corrisp. al nostro 1399, 

L’ art. i 4 2 9 corrisp. al nostro i4oo. 

L’ art. i43o corrisp. al nostro i4ot. 

L' art. i43i corrisp. ai nostro i4oa. 

L’ art. i43a oorrisp. al nostro i4o3. 

ehe parlano dell’ amministrazione della comunione e deH’cffella 
degli atti di uno de’conjugi relativamente alla società coniugale. 
L 1 art. t443 corrisp. al nostro 1407. 

L’ art. i444 corrisp. al nostro i4ob. - 

L’ art. i445 corrisp. al nostro >4°9 (<*)• 

L’ art. j 446 corrisp. al nostro i4io. 

L’ art. i 447 corrisp. al nostro 1 <4 1 1 . 

h' art. «448 corrisp. al nostro t4»a. 

L’ art. <449 corrisp. al nostro >4 1 3. 

•L’ art. i45o corrisp. al nostro 1 4 ■ 4-* 

L’ art. i45i corrisp. •»! nostro i4>5. 

dove solo è cambiata la indicazione rispettiva degli articoli ivi 
citali. Tutti poi gli articoli suddetti riguardano lo scioglimeulo 
della comunione e le sue conseguenze. 

Finalmente sono alati adottali colla stessa redazione. 

L’ art. 14H1 corrisp. al nostro i4*7' 

L’ art. ».j53 corrisp. al nostro 1418. 

I.’ art. i454 corrisp. al nostro »4 I 9- 

L’ art. »455 corrisp. al nostro 1 ^ 21 ). 

U art. i456 corrisp. al nostro t4*i- 

L‘ art. t458 corrisp. al nostro- i4»3 (ò). 

(a) Qui , come altrove , in vece dui tribunal* di puma ulama 
diceti nel nostro art. tribunale civile. 

(£■) Qui oltre al solilo cambiamento di tribunali «iviU in vece di 
tribunal* di pi ima istanza , si è tolta la espressione in eonltndiUono, 
sostituendosi la parola intesi 5 ma bisognava due in evnlradeUttcne , 
pei render 1’ idea del legislatore. 

/ . - 
T 
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L' art. 14^9 corrisp. al uostio 1 4^4 - 

L’ art. i 4 t>o corrisp. al nostro i 4 a 5 . 

E 1 ’ art. 1461 corrisp. al nostro i 4 'ì 6 . 

dove solo si è cambiata l’ indicazione dc’rispeui vi altri artiecli 
che vi sono citati. 

§. II. 

• • ,\ ' , t 

Articoli riformati. 

1. Passando agli articoli conservati ma riformati, il primo 
clic si presenta in questa materia è l’ art. i 3 pg del Codice 
francese il quale si limita a dire che la comunione tanto legale 
che convenzionale incomincia dal giorno del matrimonio con- 
tratto avanti 1’ uffizialc dello stato civile, non potendosi stipu- 
lare eh’ essa incora incerà in ma’ altra epoca. Pici seguente ar- 
ticolo poi 1400 si dispone clic la comunione la quale si sta- 
bilisce colla semplice dichiarazione di maritarsi sotto il regime 
della comunione o che deriva dalla mancanza d'ogni contralto 
soggiace alle regole stabilite nelle seguenti sezioni. 

Atteso l’opposto principio tra noi adottato questi due art. 
sono stati riformali nel seguente modo col uostro art. i 3 () 5 . 

» Non è vietato agli sposi di convenire una società o co- 
ri munione di beni. Questa non si presumerli , ma dovrà espres- 
» samente stipularsi, spiegando di volersi sottopone al regime 
» della comunione Non potrà stipularsi che cominci da una 
11 epoca diversa da quella del matrimonio. Gli sposi stabili* 
» ranno i patti di tale comunione, purché non si oppongano 
» alle disposizioni espresse negli art. i 34 » , j 34 3 e 1 34 4 »• 
u Indifetto di .patti particolari che regolano la comuuio- 
» ne , si osserveranno le norme che sono prescritte nel Titolo 
» X. di questo Libro pel contratto di società: ed oltre a ciò 
» si osserveranno i seguenti stabilimenti ». 

Noi abhiamo spiegato tutto ciò antecedentemente nelle pre- 
senti Osservazioni che bastano a contentarlo. 

1. Importantissima è stata la riforma portata all’ art. i 4 zi, 
che non solo dà al marito 1’ amministrazione de’ beni della 
comunione , ma benanche la facoltà di venderli , alienarli ed 
ipotecarli senza 1 * intervento della moglie. Questa facoltà gli a 
stala tolta col nostro articolo 1396 , e con ciò il fondamento 
maggiore delle regole stabilite In questa materia. Non è dunque 
tra noi il marito consideralo come un proprietario de’ beni della 
comunione riguardo ai terzi. Egli non ha che l’amministrazione, 
e perciò mal si applicherebbero tra noi al marito quelle con- 
seguenze die ne deduce il nostro autoie dalla prima rrgolarlie 
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stabilisce nel testo. Quindi la soppressione degli art. ì.faa, 

i.fi4 e '4 2 5 (a). 

3. Dell’ art. i4?3 del Codice si è conservalo nel corri- 
spondente art. i4o4 delle Lrggi civili la sola prima parte or- 
dinante che la donazione fatta dal marito per atto di ultima 
volontà non possa eccedere la parie che gli spetta nella comu- 
nione. Ma se il marito avesse legato un oggetto particolare 
della comunione, una casa , un podere, un cavallo ec. può esso 
prendersi in natura , può prendersi per intiero ? Il Codice ci- 
vile nella seconda parte di quest’ articolo prevedendo ijuesla 
difficoltà dispose ohe » se in questa forma ha donato una cosa 
» della comunione , il donatario non può pretenderla in ua- 
» tura , se nou nel caso in cui per eventualità della divisione, 
» la cosa donata cada nella quota pervenuta agli eredi del 
» marito : se i’ effetto non cade Della indicata quota , il lega- 
li tario riceve I’ equivalente dello intiero valore della cosa do- 
li nata sulla parte spettante agli eredi del marito uella corna- 
li biotte c sopra i beni particolari di quest’ ultimo. ,, Ma sop- 
pressa questa disposizione , resterà a cura del- magistrato risol- 
vere la quistiotie colle regole della divisione ereditaria. 

4. L’ articolo 1 44 1 del Codice francese porla che la co- 
munione si scioglie 1 per la risorte naturale 5 1 per la morte 
civile ; 3 pel divorzio 5 4 per f a separazione de’ heuù Ma il 
divorzio non solo tra noi , ma beuauchc in Francia è stato 
abolito , e tra noi non si conosce più la morte civile , come 
altrove osservammo , tutto che se ne siano mantenute le con- 
seguenze nella eondannna all’ergastolo (ò}: conveuiva dunque 
togliere queste due cause di scioglimento della comunione. QuiuJi 
nel corrisponderne nostro articolo t4o5 si stabilisce, che 

. » La comunione si scioglie 1 . per la morte ; 2 . per la 

» separazione personale 5 3. per la separazione de’ heui ». 

11 nostro autore stabilisce nel testo l’altro motivo di scio- 
glimento proveniente dall’ assenza , e ragionevolmente , giusta 
1’ art. 124 •}> '3o. Ma sarà sempre uno scioglimento provisio- 
nale , poiché ricomparendo il conjuge assente si ri&laura la 
comunione. 

(ri) Veramente non comprendiamo perché non possa il marito di- 
sporre rii questi beni per dare uno staluhmeato ai figli comuni , come 
dice la prima parte Urli' all. il», c sorprende anche dippiù la sop- 
pressione degli art. i4?4 c '4 2 àv come se le condanne pronunziate 
conilo uno de’ coniugi per delitto potessero percuotere l'intera comu- 
nione a danno dell' innocente. 

(é) Gli autori de’ Coincntari alle tioslre leggi convengono che 1 * 
condanna all'ergastolo produce ancora lo scioglimento della comunio- 
ne , Tom. V. pag. 119. Vedete quel che ne abbiala dello nelle nestic 
Osservazioni al Tit. 11 del prime Libro. 
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4 - Nell’alt. 1 44 2 non altra riforma si è fatta nel corri» 
spondentc nostro articolo 1406 , se non toglier 1’ espressione 
di morte civile tra noi abolita , facendo rimaner soltanto quella 
di morte naturale , espressione imitile senza il rapporto della 
morte civile,' e valeva meglio togliersi come si è fatto nell’ an- 
tecedente articolo e surrogarsi la condanna all’ ergastolo. 

5 . Simile riforma nell’ art. 1452 col corrispondente nostro 
art. 1 4 >6. Ma qui si è ben fatto a togliere le espressioni di 
morte naturale e civile , dicendovisi solo dopo la morte del 
marito. >. 

' 6. Finalmente 1 ’ articolo » 4^7 ^ Codice francese ba ri- 

cevuto nel corrispondente nostro articolo 1422 quella riforma 
che altra volta annunciammo sulle rinunzie delle successioni. 


Nel francese non si paria che del tribunale'' di prima istanza 
da noi chiamato tribunale civile , dove solo può farsi la ri- 
nunzia alla successione , e dove la vedova dee fare quella della 
comunione. Tra noi quella rinunzia potendosi fare nella can- 
celleria del giudice di circondario quando 1’ ammontar dell’e- 
reditb non eccede il valore de’ ducati 3 oo , conveniva clic ivi 
pure potesse farsi la rinunzia alla comunione di eguale valore. 
Si è dunque così stabilito : s , 

» Ne’ tre mesi e quaranta giorni dopo la morte del man- 
to , ella dee far la rinunzia nella cancelleria del tribunale ci- 
» vile della provincia o della valle , dove il marito aveva il 
» domicilio : se però si tratti d’ interesse che non ecceda 
« la somma di ducali trecento , potrà farlo nella cancelleria 
» del giudice del circondario. Quest’ alto debbe iscriversi nel 
» registro destinato a ricevere le rinunzie delle eredita ». 

ìi qui da avvertire 1. che quando la rinunzia suddetta 
interviene per darsi luogo alla separazione de’ heni , essa non 
può farsi nella cancelleria del giudice di circondario , ma nella 
cancelleria del tribunale civile che dee conoscere della doman- 
da , giusta 1 ’ art. g 52 delle Leggi di proced. ne'gìudizj civili, 
i. Che la rinunzia falla dalla moglie o dai suoi eredi in frode 
de’ loro creditori può esser da costoro impugnala, anzi possono 
essi accettar la comunione in nome proprio. Ciò si trova espres- 
samente ordinato nell’ art. 1 4^4 del Codice francese: E sebbene 
quest’ articolo vada tra quelli soppressi , come vedremo nella 
seguente sezione , pure è richiesto dalle regole generali del 
drillo per l'argomenlo che si desume dalle consimili disposizioni 
tulle fraudolenti riuuncic alle successioni.. 
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Osservazioni 


$. IH. 


Articoli del Codice francese sulla comunione soppressi nelle 
nostre Leggi. 

Non si potrà ben comprendere quel che dice il nostro au- 
tore cosà nel testo che nelle note , senza tener presenti le di- 
sposizioni cui si rapporta , e le quali analizza esamina e co- 
ntenta. Ecco il bisogno di trascriverli lutti nel modo stesso che 
nella traduzione italiana del Codice fraucesu trovasi fatto , e 
che noi abbiain seguilo nel tradurre le voci particolari e per 
cosà dire tecniche in questa materia. Ma l’ abolito Codice civile 
è per le inaili di tutti , ed il numero degli articoli da trascri- 
versi occupato avrebbe più di venti pagine, basterà dunque 
qui solo indicarli , salvo al lettore il conoscere se colla di loro 
soppressione si possano risolvere tante quistioni cui dà luogo 
questo importante Titolo. 

Dalla prima parte riguardante la comunione legala sono 
«lati soppressi tutti gli articoli che compongono la prima sezione 
riguardante ciò che forma 1' attività e la passività della comu- 
nione ; vale a dire dall' art. i4 oi , sino all’ art. >4 20 1 esso 
compreso. 

Della seconda sezioue riguardante 1' amministrazione , e 
l’ effetto degli atti di uno de’ conjugi relativamente alla società 
conjngale , si sono soppressi gli articoli i4as , *4^4 , r 4 J 5 , 

1433, 1434,1435, 1431Ì , 1437, 1438, 1439, 144°. 

8i è conservata interamente la terza sezioue ohe tratta 
dello scioglimento della comunione , e di alcune conseguenze 
di esso. 

Dalla sezione quarta che parla dell’ accettazione, della co- 
munione , e della rinunzia che vi si può fare colle condizioni 
che le sono relative , sono stali soppressi gli articoli , i4ba , 
i 483 , 1 464 , i 485 , e 1466. 

Dalla quinta sezione , che tratta della divisione della co- 
munione dopo di essersi accettata , si sono soppressi gli articoli 
che lo riguardano dal x 4^*7 1 s ‘ DO e compreso l’articolo <49*, 
nteiio che il solo articolo i48r , che si è conservato col cor- 
rispondente nostro art. 14 1 ? * 

Tutta la sesta sezione è stata soppressa dall’ art. 1492, s ' no 
e compreso 1 ’ articolo «498 ; e qui è bene di notare sull’ ap- 
plicazione de’ soppressi articoli 1482 e 1 4^4 la diversità del- 
I’ opinione tra il nostro autore ed il Dccauo di Rennes. Ve- 
demmo che quegli assume come /principio nella nota 99 che 
il marito non può obbligare la moglie anche comune di beni 
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se non ne’ casi in cui si presume avergliene data la facolta col 
latto del matrimonio : ma niuna disposizione di legge , dice 
Tdin.i.iEK loc. cit. n. aa 5 , dice ciò, anzi è adottato il princi- 
pio opposto , e lungi dal supporsi fondato su di tacilo mandato 
il dritto del marito di obbligarci beni della comunione , ciò 
proviene dalle leggi che glie ne danno la proprietà durante il 
matrimonio , proprietà che nel principio piena ed assoluta è 
•tata poi modificata dalle disposizioni del Codice. Ora questi 
articoli essendo stati soppressi nelle nostre Leggi, come si ri- 
solverà la quistione sulla riparazione civile pel delitto com- 
messo dal marito , quando non importa morte civile? Sarà essa 
un debito della comunione, come dice ToulLieb, o nò, come 
sostenne il nostro Autore ? 

Passando alla seconda parte che riguarda la comunione con- 
venzionale, ed i patti che possono modificare od anco escludere 
la comunione legale, tutti gli articoli che compongono le nove 
sezioni da noi indicate di sopra (sez. ». ) sono stati soppressi, 
vale a dire dall’ art. 1497 , sino all’ art. i 53 g. Solo sono stati 
conservati gli art. 1498, e 1499 nel corrispondente nostro ar- 
ticolo 1394 » uum ' * 1 e 2, 
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APPENDICE 


Di altre importanti quistioni sxjl contratto matri- 
moniale risolute dalla giurisprudenza francese e 
NATOLITANA. 


1. Il dono di sopravivenza fatto con contralto di matri- 

monio è regolato in quanto alla quota disponibile dalle leggi 
vigenti all’ epoba del contratto, e non da quelle esistenti ai 
giorno della morte. — Cassazione francese, 5 vendemiale anno 
7. — Id. della C. di App. di Angers , 3 o agosto 1806. — 
Id. dalla C. di App. di Treveri , 5 gennajo 1807. — Siret, 
1,2, 161 7 , a, 1 1 ; e 7,2 , 202. 

2. Quaudo col contratto di matrimonio due conjugì rinun- 
ziano a farsi delle donazioni autorizzate dalla legge , senza no- 
minare o designare una terza persona a di cui profitto vada 
tale rinunzia , questa non presenta che un semplice rifiuto , 
senza oggetto della facoltà di disporre che non può esser posto 
nella classe delle convenzioni obligalorie. — La stessa , 3 i luglio 
1S09. — Ivi , g , 1 , 4 ° 8 . 

3 . E nulla come contraria ai buoni costumi la conven- 
zione colla quale due persone nel maritarsi prevedono la sepa- 
razione personale , e si obbligano anticipatamente a lasciare i 
loro beni in comunione dopo che avrà avuto luogo la separa- 
zione. — C. A. di Brusselle , 28 marzo 1810. — Ivi , 10, 

2 , 362 , 

4. I tribunali non possono omologare 1 ’ atto con 'bui il 
marito cede iircvocabilmente a sua moglie 1 ’ amministrazione 
de’ di lui beni, volendo elle questa cessioue equivalga aduna 
interdizione giudiziaria. Cassaz, frane. 7 settembre 1808. 

Ivi , 8 , 1 , 468. 

5 . Quando una società di commercio è stata stipulala con 
un coulratto di matrimonio , la società ha il carattere di patto 
matrimoniale , e non può più finire con la sola volontà de’cou- 
jugi associati. — La stessa, 26 frimajo au. 12 , — Ivi , 4 » 

2 , 182. 

6. La rinunzia che uno de’ coujugi fa in favore di suo* 
figlio , de’ dritti eventuali portati nel suo contralto di matri- 
monio , npn può essere annullala come pregiudizievole alle 
convenzioni matrimoniali: essa n’ è piuttosto la esecuzione, e 
questa rinunzia transitiva non ha nulla d’illecito. — ‘La stessa, 
ió , e 18, aprile 1812. — • Ivi , i3 , 1 , 137. 
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7. Se il padre o la madre , dopo di avere assicurato ad 
Un figlio nel contratto matrimoniale un utile in anieparte, fanno 
poi una eguale divisione de’ loro beui tra tutti i loro figli j 
questa divisione è nulla come derogante al contratto nuziale 
nel senso dell’ art. 1390 -j* i34g , e tal nullità non vien sa- 
nata colla semplice partecipazione alla divisione. — La stessa, 
39 luglio 1818. — Ivi , 18 , 1 , 290. 

8. Una contro-scrittura derogatoria al contratto di mairi-* 
monio è nulla anche riguardo ai contraenti , se non c stata 
fatta in presenza e Col consenso simultaneo di tutte le persone 
che sono state parti al contralto di matrimonio. — La stessa , 
29 giugno r 8 i 3 . — Ivi, 1 3 , 1 , 378. 

9 Quando la moglie che ha ipoteca legale sugli acquisti 
fatti dalla comunione , si è obbligata solidalmente col marito , 
viene essa con questo solo atto riputata di avere rinunziato 
a favore de’ creditori del marito alla poziorità che potesse ap- 
partenerle in forza dell’ipoteca dolale? — La corte di appello 
di Parigi esaminando questa quistione decise negativamente nel 
i 5 giugno i 8 i 3 , ed affermativamente colla decisione dell' tt 
marzo d.° anno. — Ivi , i 3 , 2, io 5 e 161. 

10. Quando la moglie chiede la separazione de’ beni sul 
fondamento di essere la sua dote in pericolo , la legge non ob- 
bliga i giudici ad aleuti genere di pruovc sulla verità del fatto: 
essa se ne rimette alla loro saviezza ; in conseguenza non v'è 
luogo a cassazione, ancorché la corte di appello non abbia de- 
liberato che in vista de’ soli documenti e titoli esibiti dalla mo- 
glie. — Cassaz. frane. , 26 gcnnajo 1808. — Ivi , 8, 2, 1 1 j^ 5 . 

11. La separazione dei beni può esser domandata dalla 
moglie, anche quando di sua fortuna non siano in pericolo che 
i soli beni paralérnali. — La stessa , a 3 agosto 1809. — Ivi , 

9 i *» 4 3 4 - 

12. Il pericolo in cui si trova la rendita assegnata alla 
moglie in caso di vedovanza , basta per autorizzarla a chiede- 
re la separazione de' beui. — La stessa, il marzo 1816 . — Ivi , 
16, 1, 223 . 

1 3 . Meli' ari. 1 444 *f* > 4 °® del Cod. ci», che ordina a 
pena di nullità dovere ogni sentenza di separazione esser seguila 
tra quindici giorni da istanza per la di lei esecuzione, la parola 
sentenza s’ intende precisamente della dispositiva che pronun- 
zia la separazione. Tale esecuzione è rigorosamente prescritta, 
ancorché la sentenza non comprenda la liquidazione delle pra- 
deduzioni spettanti alla moglie. — L’ obbligo di eseguire la 
sentenza di cui parla quest’ articolo comincia a correre dal gior- 
no stesso in cui si pronunzia la sentenza. I ritardi della spe- 
dizione e del registro sono a carico della parte. — La stessa , 
11 dicembre 1810, — Ivi , 11, 1, 77. 


Digitized by Google 



1 


alle Osservazioni. 2 o 3 

14. L’acquirente di un immobile dotale può intervenne 
nel giudizio di separazione di lieni intentalo coblro il marito, 

11 di cui effetto sarebbe quello di dare alla moglie la 'facoltà 
di rivocare l’alienazione della di lei dote, nel modo stesso iu 
cui potrebbe attaccare mediante oppostone di terzo la sentenza 
di separazione se non fosse stato chiamato quando fu profferi- 
ta. — La stessa, 28 giugno 1810. — Ivi , 11 , 1 , 28. 

1 5 . Le obbligazioni sottoscritte senza autorizzazione dalla 
moglie separata di beni, sono valide in questo senso > che il 
creditore può ripetere il suo pagamento sul mobile e sulle ren- 
dìtè della moglie. — La stessa, 18 maggio «Big. — ivi, 19, 

1 > 33 9 - . * 

16. Dall’ avere un marito e sua moglie separati di beni 
compralo congiuntamente , e dall’essetsi obbligati solidalmente 
al pagamento del prezzo, non ne segue ch’essi vengano riputati 
comporre un solo compratore , e che si possa notificare loro 
una sola copia dell’ alto con cui si cerca l’incanto. — ■' La stessa* 

12 marzo 1810, e t 4 agosto i 8 i 3 . -» Ivi, io, 1 , 308 e i 3 , 

3 , 443 . 

. 17. La separazione convenzionale ha gli stessi effetti della 

separazione giudiziaria. — C. A. di Parigi, 10 marzo i 8 i 3 . — • 
Jvi , 17,2,4. 

18. 11 regime dolale stabilito dal Codice non è applicabile 
che alle doti costituite dopo la sua pubblicazione. Le doti co- 
stituite prima vengono regolate dalle leggi sotto l’impero delle 
quali ebbe luogo la costituzione di dote. — Cassaz. frane., 27 
agosto 1810. *— Ivi, 10 , 1 , 372. 

19. Le donne, abbenehè ai termini dell’antico drillo fos- 
sero escluse 'nel concorso de’ maschi dalla successione intestata 
de’ loro genitori operata soito l’impero delle stesse amiche leggi, 
possono sotto la nuova legislazione domandare, anche prima di 
passare a marito 1’ assegnamento della dote di paraggi© , par- v 
ticolarmente allora che i maschi vengono tra loro a divisione. 
— Perchè quantunque per la lettera della costituzione In ali- 
(juilms , questo dritto non potesse esercitarsi, che al tempo iu 
cui la donna andava a marito, non dimeno perla intelligenza 
che la costituzione suddetta ottenne nel vecchio foro , poteva 
la donna giunta all’età nubile chiedere l’assegnamento del pa- 
raggi© dopo la morie de’ genitori. — C. A. di Lanciano , 2.4 
agosto 1810. — Catalani, 1 , 147. 

20. La dote costituita e promessa dal solo padre sotto le 
antiche leggi , comechè la madre fosse presente al contratto 
senza però nulla promettere , ed abbenehè dichiarasse il padre 
che intendea costituir “la dote pe’beni paterni e materni, si 
dee ciò non ostante dal solo patrimonio paterno ( 1 . 7 , Cod. 
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de dot. prorniss . , e 1. 38 ff. de ver b. oblig ■ ) — La slessa, 
12 agosto i8i5. — Ivi , ì , i48. 

ai i La (loie cosiiluita dall’avo paterno sotto le amiche 
leggi , dee aversi come assegnata dal padre (1- 6, //. de col- 
lalion.) — C. A. di Catauzaro , 12 agosto 1812. — Ivi, 3, 188. 

22. Gl’ interessi della dote decorrono di pieno drillo dal 
giorno del matrimonio contro coloro che 1’ hanno promessa , 
ancorché non fossero obbligati a dotare. — *■ Cassaz. frane- , 
a nevoso an i4- — Sirey , 6 , 2 , 689. 

23. Sotto l’ impero delle leggi romane, la stima degl’im* 
mobili dati in pagamento di una dote costituita in danaro , 
valeva per vendita , ad eccezione che si fosse espressamente 
convenuto doversi li beni in tal modo costituiti restituire in 
natura. — La stessa , 1 anarzo 1809. — Ivi , 10 , 1 , 121. — 

24- L’ alienabilità o l' inalienabilità della dote si regola 
unicamente colle leggi sotto l’ impero delle quali essa venne 
costituita. — La stessa, 27 agosto e 19 dicembre 2810 , 3o 
aprile e 3 settembre 1811. Ivi , 10, 1, 372; 11, 1, 3975 
11,], 233 , e 11, 1 , 346. 

25. La inalienabilità della dote si estende agl' interessi e- 
gualmente che al capitale. — La stessa, 25 giugno 1816. — 
Ivi , 17 , 1 , 282. 

20. Sotto il Codice civile, come nel dritto romano il ca-i 
ratiere di dote attribuito ai mobili imporla proibizione di alie- 
narli , nel senso che la moglie non può durante il matrimonio 
alienare i mobili dotali , anche indirettamente con veruna specie 
di obbligo personale. — La stessa , 1 febbraio 1819. — Ivi , 
19 , 1 , i46. 

27. Il Codice civile non permette che la donna maritata 
sotto il regime dolale alieni l' immobile dotale per fatto di ne- 
gozio. — La stessa , 19 dicembre 1810. — Ivi , 11,1, 39. 

28. Benché due conjugi sian separati di fatto, se la co. 
munione uon c legalmente (liscio! la, l’ involamcnto effettuilo dal 
marito di un mobile che la moglie uvea in possesso , ma elle 
faceva parte della comunione, uou costituisce il delitto di fur- 
to. Gl’ individui che hanno assistito il marito in questo invo- 
lamento , non sono complici di alcun delitto: nè è loro appli- 
cabile il §. 2. 0 dell’ art. 58o del Codice penale. — - La stessa, 
6 giugno 1810. — Ivi. 20 1. 47°* 

29. La donna divenuta vedova non è riputata ratificare 
l'alienazione dell’ immobile dotale, col ricevere dal compra- 
tore le annualità della rendita che (orma il prezzo del contratto. 
Tale alienazione, essendo di una nullità assoluta, non si rati- 
fica che col mezzo di una dichiarazione positiva o con una 
nuova convenzione, — La stessa , 23 messid. an.-2. Ivi, 1 , 

1 , 90. 
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3 ò. Le nullità generalmente non possono essere opposte 
elle dalle persone in favore delle quali sono stabilite: in con- 
segueuza la nullità dell' alienazione del fondo dotale per man* 
canza di formalità , non essendo stabilita che in favore della 
moglie , dei di lei eredi e del marito , non può essere opposta 
•che dai medesimi. Niuo altro, e 'particolarmente il compratore, 
può prevalersene, e far riv"ocare per questo motivo la risolu- 
zione dei contratto di alienazione. — La stessa , 1 1 dicembre 
i 8 i 5 . — 16, i, 161. 

3 t. Le quietanze di dote, ancorché non siano state fatte 
innanzi notajo , sono valide , anche riguardo ai terzi , se d'al- 
tronde la loro sincerità non viene impugnata. — La stessa , 
i settembre 1806. — Ivi , 6,1, 46 i-. 

3 a. Allorché sotto le antiche leggi si fosse promessa nei 
capitoli matrimoniali per dote la porzione de’ beni che de j are 
sarebbe spettata alla donna e posteriormente constante mairi - 
nio si fosse liquidata la porzione de’beni in una somma di da* 
naro certa e determinata , in soddifazione della quale si fosse- 
ro apprezzati e conseguati de’beni fondi ; nè la costituzione del- 
la dote può , sotto le nuove leggi , essere impugnata , nè i fon- 
di ceduti possono essere considerali dotali. — - C. A. di Lancia- 
no, 3 o dicembre i 8 i 4 - *■— catalàhi , 1 1 4 q- 

33 . La nullità dell' alienazione di un fondo dotale, perchè 
fatta senza la ratifica della moglie e senza il regio assenso, sot- 
to le antiche leggi , non può chiedersi che dalla moglie o da 
suoi eredi , dopo sciolta il matrimonio , non mai dall' acqui- 
rente , se questi conosceva là qualità dotale del fondo. La 
stessa, n gennajo 181 5 . — Ivi , 1, i 5 o. 

34 La dote promessa in certa quantità di danaro da soddisfarsi 
o in contante, o iu immobili, e poi soddisfatta colla dazione in so- 
lutum et prò soluto, et jure crediloris in tante rendite- fondia* 
rie, col patto della ricompra, dee reputarsi dote estimata 5 1 per- 
chè la cessione delle rendite fondiarie in soddisfazione delle do- 
ti promesse non altera la natura della prima costituzione della 
dote: 2. perchè la dazione in solutum presuppone un debito, 
ed importa vendita. — La stessa , a6 febbraio 1810. — Ivi , 
» , i 46 - ' 

35 . La convenzione matrimoniale, in cui, dopo essersi pro- 
messa una somma certa si soggiunge , che si consegnano alcuni 
nominati stabili da apprezzarsi alfine di osservare se cuoprano la 
somma convenuta ; si confinano e limitano minutamente questi 
fondi e si chiamano dotali; il marito si dichiara legittima ammi- 
nistratore e promette di restituire gli stabili nella maniera che gli 
ha ricevuti ; tutto ciò contiene una dote incstimata , e quindi 
Delvincourt Corso Vol.VII. , 
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la proprietà non passa al marito. — La stessa, 26 febbrajo 
*812 — Ivi , 1 , * 47 - 

36 . Lo sposo che nel contratto di matrimonio stipulato 
so'ttò le antiche leggi ha promesso di render cauta la dote , 
può essere astretto a tal cautela prima che gli si liberi ia dote 
medesima ; non ostante l’ipoteca legale che il Codice civile 
accorda alle mogli per la sicurezza delle loro doti. — C. A. 
degli Abruzzi , 7 agosto x8i8. — » Ivi , 3 , 187. 

37. Allorché la dote alla propria figliuola ò stata dal pa- 
dre lasciata nel suo testamento , e fissata in una determinata 
somma da soddisfarsi in contante o in beni stabili , come le 
parti potranno convenirsi ; non essendo queste d’accordo, deb- 
besi metà in contante e meta in stabili delia classe media. — > 
La stessa, 14 agosto 18x8. Ivi , 3 , 187. 

38 . La moglie una volta autorizzata dal marito a stare in 
giudizio, non ha bisogno 'di altra' autorizzazione in altro grado 
di giurisdizione. — Cassaz. napolit. , i 5 luglio. 181 3 .— Dizio- 
nario di Armellini , toni. 4 pag. >97- 

39. La proibizione di alienare fatta alla moglie non si 
estende all’ assegnamento dell’interesse di un credito parafernale 
di cui la donna ne abbia l'amministrazione ed il possesso: che 
se la legge né vieta 1 ’ alienazione senza il consenso del marito, 
tal proibizione è da riportarsi alla proprietà de’ parafernali , e 
non già al frutto : tanto vero che il marito medesimo perce- 
pendolo ne abbia a render conto alla donna colla distinzione 
segnata negli art. 1390 e seg. delie Leggi civili. — Corte Su- 
prema napolit., 24 agosto 1824 ■‘—Ivi , ivi, pag. 2 p 4 * 

4 0. Il corredo assegnato alla sposa nelle tavole nuziali 
vien anche considerato come parte delle doli costituite. — La 
stessa, ai febbraio 1819. — Ivi , tom. 2 pag. 658 . 

4 1. Allorché la figlia dotata dal padre per i dritti paterni 
e materni raccolga in morte della madre una quantità de’ di 
lei beni, la dote costituita resterà o pur no a carico dei padre 
per l’ intera somma promessa f — La Corte d» appello di Na- 
poli , 1 . cam. decise nel 3 o aprile 1827 , che il padre dovrà 
oltre la sua quota , ciò che potrà maneare alla quota promessa 
su i beni materni. — Racc. delle Decis. di detta Corte, fascic. 
4 p*g. 200. 

42. In generale 1 ’ obbligo contratto dalla moglie sui beni 
mobili dot ili non è valido. — La stessa , 24 marzo 1827. — 
Ivi, ivi , pag. 238 e seg. 

43 . Una donna maritata senza contratto e che attualmen- 
te non abbia alcun dritto o ragione di ricupera da far vale- 
re , può essa chiedere ia separazione de' beni in caso di disor- 
dine notorio degli alfari di suo marito. La Corte di appello di 
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alle Osservazioni. 307 

Angers decise affermativamente nel 16 marzo i 808 ; ma si giu- 
dicò in sgnso contrario da quella di Parigi nel 9 luglio 1811 , 
dichiaiandosi che quando la moglie non ha nè dote uè ragion 
di ricupera da reclamare , non può dimandare la separazione 
de’ beni , anche in caso di disordine notorio negli affari del ma- 
rito V. Sirey , 8 , 2, 320 ; e i3, 2, 35g. 

44. La separazione de’ beni fa cessare P inalienabilità de- 
gl’ immobili dotali? In altri termini, la moglie separala di be- 
ni giudiziariamente, può ella vendere Timmobile dolale coll’au- 
torizzazione di suo marito, come potrebbe vendere i suoi im- 
mobili parafernali? — La Corte di appello di Nimes decise che 
s'i nel Ì3 aprile 1812 ; ma quella di Aix decise che no nel 
18 febbrajo i8i3 . — Ivi i3, 2, 209, e 2^5. Veggasi su ciò la 
dissertazione dello stesso Sircy nel citalo volume alla pag. 27 <x 
e seguenti. 
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TAVOLA 


PELLE MATERIE CONTENUTE NEL SETTIMO 
VOLUME. 


LIBRO TERZO 

DEI DII'FEREMTI MODI COI QUALI SI ACQUISTA LA PROPRIETÀ’ 

TITOLO VI. 

Della prescrizione. 

Ctp. I, Disposizioni generali. ’ pag. 3 

Cap. II. Della prescrizione come mezzo di liberarsi. 9 

Set. I. Della prescrizione trentenaria. ifi 

«Sei. II. Delle prescrizioni diverse dalla trentenaria. 19 

Cap. III. Della prescrizione come mezzo di acquistare. a 5 

Osservazioni 

Sul Titolo sesto , della preterizione. fa 

Cap. I. Del dritto romano e patrio sulla prescrizione. 5o 

*$“«1. I. Dritto romano. ivi 

«yez. II. Dritto napolitano. 53 

Cap. II. Della nuova legislazione su questa materia introdotta 

in tempo della militare occupazione. 55 

Cap. III. Delle riforme fatte dalle nostre Leggi civili a questo 

Titolo. g« 

5. 1. Sull’ art. 3337 f an3. ' ivi 

J. a. Sull’ art. 3:169 f aij5. 6a 

J. 3. Sull’ art. 3371 t 3177. 63 

J. 4* Sugli art. 3360 e ai6r. 64 

5. 5. Sull’ art. 3281 f 3187 ivi 

Appendice 

D‘ altre importanti questioni risolute dalla giurispru- 
denza frunccse e napolitanu sulla Prescrizione. 67 
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LIBRO QUARTO 

DELLE DIVERSE SPECIE DI CONTRATTI , E DEGLI OBBLIGHI 
CHE SI CONTRAGGONO SENZA CONVENZIONE. 

Osservazione preliminare. JÌ'. 

PRIMA CLASSE. 


PRIMA DI6T1RZ10IIE. 

Contralti consensuali principali. 

TITOLO PRIMO 
Del contralto di matrimonio. 

PARTE PRIMA 
Della regola della comunione. 


Cip. I. Orila comunione legale. 

Sez. I. Dell'attivo della comunione. 

Set. II. Del passivo della comunione. 

Sez. III. D«H' amministrazione della comunione, e del dritto 
dei cotijogi sui beni che la comfioisgono. 

$. I. Del dritto del marito su i beni della comunione. 

$. II. Dei drilli della moglie su i beui della comunione^ 

Aez,. IV, Dolili scioglimento .della comunione. 

Se z. V. Delle conseguenze eie I lo scioglimento della comunione. 

I, Dell' accettazione della comunione e della rinunzia 
che vi si può fare. 

$. li. Degli effetti dell’ accettazione della comunione. , 

Dei crediti della comunione contro ciascuno dei con- 
JDgìi 

Dei cred ti dei eonjugi contro la comunione. 

, Della divisione della corannione. 

Della contribuzione ai debili della comunione verso 
ai terzi. 

Dei crediti rispettivi di ciascuno dei conjugì contro 
1’ altro. 

$. Ut. Degli effetti della rinunzia della moglie alla comu- 
nione. 

Osservazione generale 

Cap- 11. Della comunione convenzionale. 

Sez T. Della comunione limitata agli acquisti. 

Sez. II. Della clausola di realizzazione , o della stipulazione 
de' beni proprii. 


76 


9* 

94 

ivi 

110 


131 

133 

ilo 

i3S 

148 

'49 
1 58 

160 

16C* 

174 

178 

1 85 

188 

190 

1 9' 

19A 

195 


A 


Digitized by Google 


3.t 

Srz. !!!• Della clausola di rnnbiliststione. ani 

Se z. IV. Della clausola di separazione di debili. 206 

Set. V. Della clausola di libero e sciolto. aot) 

«Sei. VI. Della clausola di riprendere liberi e senza pesi gli 

effetti conferiti dalla moglie. 2i3 

Set. VII. Della clausola di ^nte- parte. 2x7 

Set. Vili. Della clausola che assegna a ciascuno de’ con jugi parli 

ineguali nella comuuione. *<9 

Set. IX. Della comunione a titolo universale. 22J 

PARTE SECONDA 


Del regime esclusivo della comunione. 


224 


Cap. I. Della clausola che contiene la dichiarazione degli apoti 

di maritarsi seuza comunione. i vi 

Cap. II. Della clausola di separazione dei beni. ' 227 

parte terza 


Del regime dotale. 


23o 

O -- 

Cap. I. Dei beni dotali. ivi 

Set. I. Della costituzione della dote. 23 1 

Set. II. De’ dritti del marito su i beni dotali e dell' inalie- 
nabilità del fondo dotale. a’7 

5- I. De' dritti del marito su i beni dotali. ivi 

5- 11* Dell' inalienabilità del fondo dotale. 

Set- IH. Della restituzione della dote. v 2 •’> '» 

Cap. II. Dei beni parafernali. 261 

Cap. particolare. Delle disposizioni introdotte dal Codice di com- 
mercio relativamente ai dritti della moglie nel caso 
di fallimento del marito. 

OsSERrjztONi 


o.Gf 


Sul Titolo primo del Libro quarto — Del contratto di 
matrimonio. 267 


Cap. I. Dell' antico dritto romano c patrio sulle convenzioni 

matrimoniali. 253 

Sez. I. Dritto romano. tv« 

Set. II. Dritto napolitano. 2;4 

Cap. II. Disposiziout del dritto francese sul contralto di ma- 
trimonio. 273 

Cap. III. Delle riforme falle al Codice francese nelle nostre 

Leggi civili sul Titolo del Contratto di matrimonio. 28G 

Sez. I. Riforme negli articoli contenuti nelle Disposatimi 

generali. 287 
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Set. II. Delle riforme fatte negli articoli riguardanti la regola 

dotale. 989 

5. 1. Sull’ art. i543 f i356. ivi 

5- a. Sull' art. i555 f i368. * 990 

j. 3. Sull' art. i56i f |364« ivi 

5. 4- Sull' art. i58i f 1394. . «91 

j. 5. Sull’ art. (568 f 1371. 999 

Set. III. Delle riforme fatte negli articoli riguardanti la re- 
gola della comunione. 9 q3 

5-1. Articoli conservati. 994 

5* a. Articoli riformati. 39$ 

$. 3. Articoli del Codice francete sulla comunione soppressi 

nelle nostre Leggi. 29S 

Appendice . 

Di altre importanti quistioni sul contrito matrimoniale 
risolute dalla giurisprudenza francese e napolituna. 3ot 
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